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D     I 

SGOTTOFREDO 

ABATE  DELLA  NOVALESA  . 

UESTO  S.  Abate  ebbe  i  me- 
defimi  genitori ,  che  S.Gu- 
glielmo Abate  di  S.  Beni- 
gno di  Digione ,  come  ieg- 
**  gefi  nella  Cronaca  di  Val- 
perga,  la  quale  gli  dà  ancora  il  titolo 
di  Santo .  La  (lima ,  in  cui  era  il  San- 
to Tuo  fratello ,  gli  fece  pigliare  il  par- 
tito d'  abbandonare  il  mondo  ,  verten- 
do r  abito  Benedettino  nella  fopra  no- 
minata Badia  di  Digione.  Non  fi  era 
però  fpogliato  de'  beni  patrimoniali  , 
foltanto  ne  lafciava  godere  i  proventi 
a  Nitardo  Tuo  altro  fratello  -,  ma  poi 
avendo  quefti  ancora  abbracciato  lo 
flato  Monadico  ,•  unitamente  ne  fece- 
Tom.  IV,  A  ro 


i  Di  S.  Gottofredo 
ro  ambidue  donazione  al  Moniftero  di 
Fruttuaria ,  di  cui  il  predetto  Gugliel- 
mo era  ftato  fondatore  negli  Stati  pa- 
terni .  Tutto  ciò  fi  rende  manifefto  da 
una  Scrittura  del  1017.,  nella  quale  fi 
fa  memoria  dell*  erezione  di  quella  Ba- 
dia ,  il  cui  tenore  fi  vede  in  più  libri 
ftampato  .  Come  poi  dal  Moniftero  di 
S.  Benigno  pafTafle  a  quello  della  No- 
valefa  ,  a  noi  non  è  venuta  notizia  : 
ma  non  è  ciò  cofa  nuova  :  imperocché 
militando  V  uno  ,  e  T  altro  Monifi:ero 
fotto  la  medefima  Regola  di  S.  Bene- 
detto, ben  potè  farfi  un  tal  cangiamen- 
to di  luogo  . 

11  Padre  Carretto  nella  fua  breve  Sto- 
ria della  Novalefa  fcrive ,  che  1'  Abate 
Gezzone  fentendofi  aggravato  dagli  an- 
ni pigliò  per  fuo  coadiutore  nel  gover- 
no Gottofredo  ,  Monaco  d' infigne  pie- 
tà ,  e  di  coftumi  tanto  foavi,  che  non 
era  po/Bbile  ritrovare ,  chi  lo  fuperafle 
in  manfuetudine  :  e  in  prova  di  ciò  rac- 
conta ,  come  elTendo  ftato  da  un  Mo- 
naco -percofTo  in  una  guancia,  egli  fenza 
punto  turbarfi  porfe  4' altra  ,  ubbiden- 
do 


Abate  della  Novalesa  .  3 
do  al  conlìglio  Vangelico.  La  pena  pe- 
rò fegui  ben  da  vicino  U  colpa  dell' 
infelice  Monaco  ;  perchè  gonfìatofegli 
ftranamente  il  braccio  non  ne  riebbe 
r  ufo  ,  infinchè  il  S.  Abate  non  celebrò 
per  lui  il  fanto  Sacrifizio  della  MefTa  . 
Se  crediamo  a  Pingone  ^  ,  non  ebbe 
Gottofr^do  il  pacifico  pofTefTo  della  fua 
Badia,  che  dopo  molte  contefe.  E  per 
intenderne  la  cagione  ,  dovremo  qui 
rammemorare  di  effe  l'origine. 

Era  ftata  da'  Saraceni  rovinata  la  Ba- 
dia della  Novalefa  nell'anno  906.,  la 
quale  più  volte  ebbe  quéfto  infortunio. 
Adelberto  Marchefe  d' Ivrea  mofTo  a 
compallione  de'  Monaci ,  che  fi  erano 
rifuggiti  a  Torino  ,  fondò  per  efll  la 
Badia  di  Breme ,  e  l'arricchì  di  rendi- 
te ,  ove  pafsò  buon  numero  di  loro  . 
Ora  febbene  1'  Abate  Gezzone  colPaju- 
to  d'  Oddone  ,  e  di  Vindone ,  eh'  era- 
no de'  Marchefi  d'  Ivrea  ,  aveffe  rifto- 
rato  il  Moniftero  della  Novalefa,  e  co' 
Monaci ,  eh'  erano  reftati  in  Torino  , 
foffe  colà  ritornato  ,  governando  e  'I 
A   z  Mo- 

1  Auguft.  Taurln.  pag.  30. 


4  Di  S.  Gottofredo 
Moniflero  diBreme,  e  quello  della  No- 
valefa ,  dopi)  la  morte  di  lui  fi  ritrova- 
rono divifi  non  meno  i  Monaci,  che  i 
Sovrani .  Manfredo  di  Sufa  pretefe,  che 
rifiorata  già  la  Badia  della  Novalefa  , 
quefta ,  ch'era  la  madre,  dovefTe  ave- 
re r  Abate  ,  e  governare  ancora  la  Ba- 
dia di  Breme  ,  che  n*  era  figlia  .  AH* 
oppoflo  Ardoino  difcendente  dal  Mar- 
chefe  Adelberto ,  e  già  dichiarato  Re 
d' Italia  fi  ftudiava  d' intrudere  un  cer- 
to Oddone  col  titolo  d'  Abate  di  Bre- 
me ,  al  quale  il  Moniflero  della  No- 
valefa dovefTe  ubbidire  ,  pretendendo 
ancora ,  che  a  lui  fpettafTe  V  iflituzione 
deir  Abate  ,  perchè  1'  avolo  fuo  dotato 
aveva  la  Badia  di  Breme . 

Né  minori  erano  le  contefe  tra' Mo- 
naci i  perchè  quei  della  Novalefa  dice- 
vano efTere  loro  veri  fuccefTori  di  que- 
gli antichi ,  che  fi  erano  ritirati  in  To- 
rino fotto  la  reggenza  di  Demonzio  ve- 
ro Abate  ;  e  però  ora  eh'  era  rifiorato 
il  Moniflero  della  Novalefa ,  niuna  ra- 
gione reflare  a  quei  diBreme,  che  do- 
vevano anzi  interamente  dipendere  da 

efTì, 


Abate  della  Novalesa.  5 
cffi  i  e  riconofcere  V  antica  Badia  della 
Novalefa,  come  loro  madre.  All'oppo- 
fto  i  Religioiì  di  Breme  dicevano,  che 
effendo  (lata  dilabitata  ,  non  che  di- 
ftrutra  la  Badia  della  Novalefa  ,  tutte 
le  prerogative  di  lei  fi  erano  trasferite 
a  Breme ,  e  che  la  riftorazione  fattaft 
dappoi  non  doveva  in  niuna  maniera 
pregiudicare  alle  ragioni  già  da  efli 
acquiftate . 

Per  terminare  quefte  altercazioni  il 
noftro  Gottofredo  pigliò  il  partito  di 
aver  ricorfo  alia  Sede  Appoftolica,  hc- 
chè  porratoiì  a' piedi  di  Giovanni  XVIIL, 
che  governava  la  Chiefa  Romana,  ot- 
tenne a  fuo  favore  un  Decreto,  pel  qua- 
le egli  fu  dichiarato  Abate  dell* una,  e 
r  altra  Badia  j  onde  Oddone  fu  corret- 
to di  cedere ,  e  di  riconofcere  Gotto- 
fredo per  fuo  Superiore.  Scrivono  anzi, 
che  framifchiatofì  in  quefte  differenze 
il  S.  Imperatore  Arrigo  per  aderire  a' 
fentimenti  del  Sommo  Pontefice ,  fat- 
tofi  condurre  dinanzi  Tintrufo  Oddone, 
gli  togliefle  di  mano  il  bacolo  pafto- 
rale  ,  e  glielo  fpezzaffe  .  Reftò  dunque 
A  3  per 


6       Di  S.  Gottofredo 
per  allora  Gottofredo  pacifico  polTeflo- 
re  delle  due  Badie . 

Ma  non  terminarono  perciò  tutti  i 
contrafti  .  Da  una  Bolla  di  Benedet- 
to Vili,  data  nell'anno  primo  dell'im- 
perio d' Arrigo  fi  ricava  ,  che  eflendo 
di  nuovo  ricorfi  al  Sommo  Pontefice  i 
Monaci  di  Breme  ,  favoriti  da  quel  pio 
Cefare  ,  la  fedia  Abaziale  fu  di  nuovo 
trasferita  a  Breme  ,  ficchè  la  Novalefa 
dipoi  non  ebbe ,  fé  non  fé  Priori  Clau- 
rtrali ,  che  però  erano  perpetui  ;  e  l'Aba- 
te di  Breme  portò  il  titolo  delle  due 
Badie  .  Ciò  ebbe  luogo  fino  all'  anno 
1601.  ,  che  Antonio  Provana  Priore 
Commendatario  ,  il  quale  fupofcia  Ar- 
civefcovo  di  Torino ,  reftitui  al  Moni- 
ftero  il  titolo ,  e  la  dignità  Abaziale  , 
ma  non  le  rendite ,  delle  quali  fu  fpo- 
gliato  in  parte,  venendo  incorporate  al 
Moniftero  di  Breme  .  La  Bolla  di  Be- 
nedetto è  indiritta  al  noftro  Santo  Aba- 
te,  e  fi  legge  in  efTa ,  che  fu  data  ad 
iftanza  de' Monaci,  e  del  Re  Arrigo  , 
come  fi  può  vedere  nel  quarto  tomo 
dell'Abate  Ughelli  ».  Di 

X  Dell*  Italia  Sacra  col.   1014. 
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Di  Gottofredo  dipoi  non  fi  ha  veru- 
na memoria,  riducendofi  il  tutto  a  dire, 
che  fu  l'ultimo  Abate  Clauftrale  dell'an- 
tichifiimo  Moniftero  della  Novalefa  ,  e 
pare ,  che  con  lui  fé  ne  feppelliflero  le 
glorie;  perchè  d'allora  in  poi  andò  di 
male  in  peggio,  infìnchè  fu  dato  a' Padri 
Riformati  di  S.  Bernardo  nell'anno  1646. 
Mancò  Gottofredo  verfo  l'anno  1026. 
colmo  di  meriti,  per  la  qual  cofa  viene 
onorato  ,  come  abbiam  detto  ,  del  tito- 
lo di  Santo  dalla  Cronaca  di  fopra  ci- 
tata di  Valperga . 

Annotazioni. 

E  Notabile  ,  che  nìuno  degli  Scrittori 
delle  cofe  della  Novalefa  da  me  letti 
abbia  ojfervato ,  che  il  nojiro  Gottofredo 
fojfe  fratelli  di  S.  Guglielmo  .  Se  fi  ha 
riguardo  alla  Cronologia ,  ciò  può  benijjl- 
mo  fiare  \  lo  dice  la  citata  Cronaca  ,  e  ne 
dà  indizio  r  avere  egli  favorito  affai  la  Ba- 
dia di  B reme  y  fecondo  una  non  dif prege- 
vole conghiettura  ,  perchè  era  fondata  da 
fuoi  Maggiori  per  via  della  Madre  . 

A4  DI 
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S.    L  I  B  A  N  I  A 

VERGINE 
Badessa    di     Busano. 

SAnta  Libania  fu  Figlia  d*  Emerico 
Signore  di  Barbatila,  di  Rocca  di 
Corio ,  di  Bufano  ,  e  di  Rivara  .  Se 
dobbiamo  credere  ad  una  Cronaca  Ma- 
nofcritta  del  Moniftero  Fruttuarienfe  , 
ebbe  ella  la  buona  forte  d' effere  non 
folamente  battezzata  da  S,  Guglielmo, 
fondatore  di  quella  Badia ,  agli  otto 
di  Maggio  dell'anno  1019.,  ma  anco- 
ra negli  anni  feguenti  da  lui  ammae- 
(Irata  nella  religione  ,  e  nelle  virtù  Cri- 
ftiane  .«Maraviglia  pertanto  non  è  ,  fé 
fotto  il  magiftero  di  sì  grand'  uomo  , 
corrifpondendo  alla  divina  grazia  ,  che 
la  chiamava  ,  giunta  all'età  d'anni  quin- 
dici, 


Badessa  di  Bus  ano.  ^ 
dici  ,  rifiutate  le  nozze  da  fuo  padre 
apparecchiatele,  fé  ne  fuggifle  al  Mo- 
niftero  di  S.  Benigno ,  e  pigliafle  l'abi- 
to Benedettino  dalle  mani  di  S.  Gugliel- 
mo .  11  Padre  ben  lungi  dall'avere  ciò 
a  male ,  conofciuta  la  fantità  della  fi- 
glia ,  volle  ritirarla  in  un  Moniftero  , 
ch'egli  flefib  fece  fabbricare  in  Bufa- 
no ,  dedicandone  la  Chiefa  all'  Appo- 
ftolo  S.  Tomafo  ,  e  dotandolo  di  ricche 
rendite  pel  mantenimento  di  più  Reli- 
giofe  fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto 
ad  efempio  de'  Monaci  di  Fruttuaria. 

Ora  eflendo  Libania  e  per  le  quali- 
tà della  condizione  ,  e  per  le  virtù  dell' 
an^o  fopra  tutte  le  Monache  riguar- 
devole ,  venne  eletta  Badefla  ,  e  gover-» 
nò  lungo  tempo  quel  Moniftero  ,  il 
quale  fioriva  in  fantità,  e  in  virtù  ,  tan- 
toché venne  ad  accrefcerfi  notabilmen- 
te .  Le  mori  pofcia  il  pio  Genitore  ca- 
rico d'anni,  e  di  meriti,  ed  è  fama, 
che  foffe  fepolto  vicino  alla  porta  del 
Capitolo  del  Moniftero  di  Fruttuaria 
per  la  divozione  ,  eh'  egli  aveva  a  quel 
tamofo  Santuario  ,  Libania  continuò  in 

iegui- 
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feguito  a  regolare  il  fuo  nafcente  Mo- 
niftero  ,  ed  ebbe  la  forte  di  vederlo  in 
buon  effere  ,  infinchè  carica  più  di  me- 
riti ,  che  di  anni ,  e  logora  per  le  fa- 
tiche ,  e  penitenze  fpirò  la  fua  beli'  ani- 
ma in  braccio  al  fuo  Celefle  Spofo  agii 
otto  d'Aprile  dell'anno  1064.  Aggiun- 
ge la  predetta  Cronaca  Fruttuarienfe 
una  notabile  circoftanza  di  fua  morte, 
dicendo ,  che  non  mori  per  violenza  di 
malattia,  ma  che  condotta  per  mano 
Angelica  dalla  fua  cella  al  Coro  della 
Chiefa,  quivi  rendefle  a  Dio  la  fua  ani- 
ma fanta  ,  ftaccatale  dal  caftiffimo  cor- 
po dalla  forza  dell'amore.  Le  fuefacre 
fpoglie  furono  ripofte  in  un  fepolcro 
di  marmo  nel  Chioftro  vicino  alla  por- 
ta laterale  della  Chiefa  con  quella  Scri- 
zione . 

a,  Sufcipe  terra  cineres  Abbatiflae  Virginis  alma 
„  Libaniffi  ,  decus  religionis  ,  hono;  , 

5,  Quam  genuit  pater  Emericus  clariflìmus  ille , 
„  Barbanetae  tenens  baculum,  Rochaeque,  Riparia;» 
,,  Buiàuum  tribuit  Altitonanti  Deo. 


Sì 
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Si  fa  ancora  onorevole  memoria  di 
lei  in  una  Cronaca  Valpergenfe  Mano- 
fcritta ,  nella  quale  fi  loda  in  generale 
là  Tua  prudenza,  umiltà  ,  e  difcrezione 
nel  governo  del  Moniftero  .  Si  foggiun- 
ge  ,  che  la  contemplazione  ,  e  la  cura 
di  far  bene  a  tutte  furono  la  fua  più 
ordinaria  applicazione  ,  per  modo  ,  che 
riufcì  l'ornamento  di  quel  Santuario,  e 
di  tutta  la  Provincia  del  Canavefe  . 

Annotazioni. 

SCrìveJi  nella  Cronaca  citata  Fruttua^ 
rienfe ,  che  S.  Libania  fu  ajfai  di" 
vota  di  S.  Leodegario^  Vefcovo  d'Autun^ 
il  (juale  difcacciato  dalfuo  Vescovado  per 
opera  del  Re  Lotario ,  e  venuto  nel  Ca- 
navefe ,  aveva  portato  feco  dalla  Francia 
il  mento  di  S,  Ilario  Vefcovo  di  Pottie- 
ri  ^  e  da  Ni^a  un  braccio  di  S.  Ponzio 
Martire  y  e  ad  onore  de"*  medeflmi  Santi 
aveva  ivi  erette  due  Chiefe.  Soggiunge (i^ 
che  abitando  il  Santo  un  tugurio  fabbri" 
catofl  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Ilario  poco 
difcofla    da  Bufano  ,  la  Santa  colle  fuc 

Mo" 


IX       Di    S.     Libania 

Monache  andava  colà  a  confejfarfìy  é  ri-^ 
ceveva  da  lui  gli  avvijì  propor:^ionati  alla 
fua  voca:^ione  . 

Che  S»  Leodegario  Jia  venuto  nel  Ca* 
navefe ,  lo  accenna  ancora  Monjignor  del- 
la Chiefa  nella  fua  Corona  Reale  ^ ,  Ma 
è  errore  intollerabile  il  penfare  ^  che  ciò 
feguijfe  a  tempi  di  S.  Libania .  Ognuno 
fa  ,  che  quel  Santo  fu  martiri:^:^ato  per 
opera  di  Ebroino ,  Maggiordomo  del  Re 
di  Francia  ,  verfo  il  fine  del  f ecolo  fetti- 
mo .  An:^i  dagli  Atti  fuoi  non  fi  vede  , 
olì  egli  ufciffe  di  Francia  .  E  poi  che 
cofa  ha  che  fare  il  Re  Lotario  ^  di  cui 
ivi  parla  fi , .  col  f ecolo  di  Leodegario ,  o 
di  Libania  ?  Se  pur  è  vero ,  che  un  Ve- 
fcovo  Fr  ance  fé  abbia  fabbricato  la  Chiefa, 
di  S.  Ilario ,  arricchito  colle  reliquie  di 
S.  Ponzio  la  Chiefa  dedicata  a  quel  San- 
to ,  ammaeflrate  le  Religiofe  di  Bufa- 
*no  ^  e  fia  nella  predetta  Chiefa  di  S»  Fon- 
i^io  feppellito  ,  ciò  fi  dee  intendere  di 
tutC  altro  ,  che  di  S.  Leodegario  Vefcov9 
d^  Autun . 

Non  dee  parere  inverifimile^  che  S.  Gu- 
glielmo abbia  dato  t  abito  Monaflico  a 
X  Part.  2.  pag.  485.  ^»  Li- 
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S.  Lihania  nel  Monijlero  di  S.  Benigno  : 
imperocché  ,  quantunque  il  P.  Luhino 
non  voglia^  che  prima  vi  f off  e  Moni  fiero 
di  Monache  ,  non  fi  può  però  negare  , 
che  in  quelle  vicinéin:j^e  abitaffero  Mona- 
che del  mede  fimo  i flauto . .  E  certamente , 
che  vi  foffe  almeno  un  appartamento  per 
le  donne  ^  ne  rtnde  chiara  tefiimonian^a 
la  dimora  ,  che  ivi  fece  /'  Imperatrice 
Agnefe ,  madre  d!  Enrico  III,  neW  anno 
1077.  Ricordo  poi  y  che  in  quel  tempo 
le  Benedettine  non  erano  obbligate  a  clau- 
fura ,  e  però  ben  potevano  le  Religiofe 
abitare  in  appartamento  f eparato ,  e  por- 
tarfì  alla  Chiefa  fecondo  le  occorrenze. 

Come  poi  col  feguito  del  tempo  il  Mo- 
nifiero  di  Bufano  fia  fiato  unito  a  quello 
di  Belmonte ,  lo  diremo  nella  vita  del 
B,  Guido  d'  Alba. 


>  ^^^^'C^^V^r^JVj 
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S.  GOZZELINO 

ABATE  DI  S.  SOLUTORE 
In    Torino. 

Vicino  air  Oratorio  fabbricato  da 
S.  Giuliana  ad  onore  de' Ss.  Solu- 
tore ,  Avventore ,  ed  Ottavio  Martiri 
Tebei  fu  confecrata  una  magnifica  Chie- 
fa  per  opera  di  S.  Vittore  Vefcovo  di 
Torino ,  o  fìa  che  nell'  erigerla  fi  va- 
lefife  de*  materiali  del  Tempio  d'  Ifidè, 
o  fia  che  convertifTe  in  Chiefa  quel 
Tempio.  Prefib  a  quella  Chiefa  è  co- 
lante opinione  de'  nofi:ri  Scrittori ,  che 
fabbricafle  poi  Vittore  II.  un  Monifte- 
ro  pei  Relìgiofi,  che  la  dovevano  ferr 
vire .  Non  mi  è  accaduto  fin  ora  di  po- 
ter fcoprire  ,  quando  in  quelMonifte-« 
ro  fienfi  introdotti  i  monaci  di  S.  Be- 
ne- 
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ilfedetto  :  imperocché  Tafcriverlo  a  Vit- 
tore II.  fembra  troppo  per  tempo ,  ef- 
fendo  allora  quell'  Ordine  appena  fui 
fuo  incominciare j  e  l'attribuirlo  a  Gez- 
zone,  che  reggeva  la  Chiefa  di  Torino 
nell'anno  1007.,  pare  troppo  tardi  . 
Racconta  il  Continuatore  della  Storia 
di  Torino  dell'  Abate  Tefauro  ,  che 
Gezzone  compiangendo  le  rovine  di 
quel  Santuario  ,  ne  riftorò  i  danni ,  e 
ne  accrebbe  le  rendite  ;  ma  prima  di 
lui  è  credibile  ,  che  ivi  fofTero  i  Mo- 
naci Benedettini .  Si  può  dire  ,  ch^ 
Gezzone  fofle  quegli  ,  che  vi  (labili 
un  Abate  ,  ma  ciò  ha  ancora  le  Tue 
difficoltà  i  ad  ogni  modo  quefta  è  1'  opi- 
nione più  verifimile. 

Comunque  fiafi,  verfo  l'anno  1060. 
governava  quella  Badia  Gozzelino  nato 
in  Torino  dalla  nobile  famiglia  degli 
Avari .  Nella  floria  della  Tua  traslazio- 
ne (critta  da  un  autore  contemporaneo 
fi  leggpno  in  generale  gli  atti,  che.  lo 
refero  degno  degli  onori  de'  Santi  . 
Raccontai  ,  com'  egli  ben  giovine  ve- 
lli r  abito  Benedettino,  dopo  aver  attefo 

alle 
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alle  lettere  umane  ,  e  che  dappoi  fé- 
gnaloffi  neir  efercizio  delle  virtù  reli- 
giofe ,  onde  meritò  di  falire  alla  di- 
gnità d'  Abate  dopo  la  morte  di  Ro- 
mano ,  che  è  il  primo ,  di  cui  fi  fac- 
cia memoria,  nel  Catalogo  degli  Abati 
di  quella  Badia  ^  . 

Ch'  egli  fofle  uomo  non  meno  mira- 
colofo  ,  che  Santo  ,  lo  fcrive  Baldef^ 
fani  nella  ftoria  Tebea  ^  :  ma  perchè 
quefto  Scrittore  non  difcen(^  a  cofe 
particolari  ,  noi  nulla  diremo  di  più , 
fé  non  che  ritrovate^  nell'anno  1472. 
le  fue  preziofe  reliquie  con  quelle  di 
S.  Anaftafio  Monaco  dello  fleflb  Moni- 
fiero  ,  furono  illuftrate  da  Dio  con 
molti  miracoli.  Così  fcrive  Pingone  3  , 
citando  alcune  memorie  di  Giorgio  Lu- 
cerna ,  che  di  que'  tempi  era  Abate  di 
S.  Solutore . 

Le  reliquie  del  noftro  Santo  fi  fono 
fempre  confervate  unitamente  con  quel- 
le de'  Santi  Tebei ,  e  di  S.  GiiiHana  , 
avvegnaché  in  urne  feparate ,  e  ftanno 

al 

1  Monfig.  Chiefa  Stor.  Cronol.  pag.  247. 
9.  Pag.  293.        3  Auguil.  Taur.  pag.  34. 
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al  preferite  nella  Chiefa  de' Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  di  Torino,  a' quali 
furono  donate  da  Vincenzo  Parpaglia 
Abate  Commendatario  colla  terza  par- 
te delle  rendite  della  Badia  di  S.  Solu- 
tore .  I  foprannominati  Padri  efpon- 
gono  quelle  reliquie  ,  e  celebrano  la 
fefta  del  Santo  ai  dodici  di  Febbrajo. 

Annotazione. 

SI  potrebbero  qui  aggiungere  cento ,  e 
fei  grafie  ,    o  miracoli ,    che  operò 
Iddio  per  t-  intere  e ffione  del  nojlro  Santo 
in  varie  persone  della  Città    di  Torino  ^ 
e  del  Piemonte  nc^  quattro  foli  mefi  fuf- 
feguenti  alV  invenzione  delle  fue  reliquie^ 
le  quali  jurono    ritrovate   come  a    cafo  , 
mentre  il  predetto  Abate  faceva  riparare 
la  Chiefa  ,  Ma  quefli  miracoli  fi  poffono 
l^gg^J'e  da  curiofi  negli  Atti  de'  Santi  ai 
I  2.   di  Febbrajo  ^  .   A  noi  haflerà  ricor^ 
dare^  che  i  miracoli  preceduti  al  giorno 
fecondo  di  Luglio  del   1471.  furono  ap- 
provati da  Giovanni  di  Compeflo   allora 
Ve f covo   di  Torino ,  e  che  il  fuo  Corpo 

Tom,  TT.  B  / 

1  Tom.  a.  Febr.  pag.  633. 
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fi  ritrovò  vefiito  di  piviale  con  mitra  in 
capo  ,  e  hajione  paflorale  in  mano  .  Le 
jue  offa  ,  cA'  erano  candide  ,  come  un  gi' 
glio  in  fcgno  della  purità  di  fua  anima^ 
dice  lo  Storico  ,  fi  ripofero  per  allora 
in  uri  altra  e  affa  ^  e  la  te  fi  a  in  un  cri- 
Jlallo ,  e  cosi  furono  conservate  infintane 
tochè  ne  fegui  la  trasla:^ione  alla  Chiefa 
di  Padri  della  Compagnia  ' . 
I  V.  Mabillone  tom.  9.  Afta  SS.  f.  139. 

D     I 

S.  NIX  ARDO 

MONACO  DI  S.  BENIGNO 
Di     D  I  g  I  o  n  e. 

FU  qiiefto  Santo  Monaco  fratello  di 
S.  Guglielmo  Abate  Digionenfe,  e 
dalle  fue  mani  ricevette  T  abito  di 
S.  Benedetto  ìh  quel  Moniftero  .  Viffe 
con  tale  efemplarità  nelChioftro,  che 
dalla  Cronaca  di  Valperga  è  chiamato 

Santo. 
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Santo  .  Della  donazione  de'  fuoi  beni 
fatta  al  Monillero  di  Fruttuaria  abbia- 
mo parlato  nelle  vite  de'  Santi  Gugliel- 
mo ,  e  Gottofredo  fuoi  fratelli .  Di  lui 
altro  non  abbiamo  a  dire  ,  fé  non  che 
fu  r  ultimo  de' tre  fratelli,  che  fi  con- 
fagrò  a  Dio ,  lafciando  il  quarto ,  che 
Roberto  chiamavafi,  al  fecolo,  il  quale 
fu  Conte  di  Volpiano. 


A^A-it-^^^ 
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S.    O  D  D  O  N  E 

ABATE    BENEDETTINO. 

Guido  Antonio  Malabaila,  che  fcrif- 
fe  un  compendio  delle  ftorie  di  fua 
patria,  fa  menzione  di  Oddone  Citta- 
dino d*  Afti,  che  prima  fu  Monaco  Be- 
nedettino, e  pofcia  per  le  fue  virtù  fu 
follevato  alla  dignità  d'  Abate  .  Non 
dice  pe;ò,  in  qual  Moniftero  abbia  egli 
efercitato  la  Prelatura ,  né  fa  menzio- 
B  2  ne 
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ne  alcuna  delle  fue  azioni ,  talché  di 
lui  non  fi  /a,  che  '1  nome.  Monfignor 
della  Chiefa  nella  fua  Cronologica  Sto- 
ria de' Prelati  *  penfa ,  che  vivefle  cir- 
ca gli  anni  1086.  ,  ed  il  P.  Mabillone 
nuir  avendo  ritrovato  di  lui,  lo  mette 
imer  prcetermiffos  .  Noi  afpetteremo,  che 
qualcuno  ce  ne  dia  informazioni,  nel 
qual  cafo  potrà  aver  luogo  nel  fupple- 
mento,  che  ben  crediamo  faremo  aftret- 
ti  di  dare  ,  fé  ci  darà  Iddio  vita  ,  e 
cognizioni  maggiori  ^  . 

I  Pag.  385.  a.  V.  Moreri. 

D    I 

S.  ANASTASIO 

MONACO  DI  S.  SOLUTORE 
Di     Torino. 

MEntre  governava  la  Badia  di  S.  So- 
lutore in  Torino  il  Santo  Abate 
Gozzelino ,  fioriva  in  effa  un  Santo  Mo- 
naco, 
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naco ,  chiamato  Anaftafio .  O  fia  la  tra- 
fcuratezza  degli  Scrittori ,  o  fia  difgra- 
zia  del  paefe ,  che  fu  fovente  efpofto 
alle  fciagure  ,  altra  notizia  di  lui  non 
abbiamo,  fé  non  che  fu  Cittadino  To- 
rinefe  ,  e  dopo  aver  profefTata  per  molti 
anni  la  Regola  di  S.  Benedetto,  fi  me- 
ritò e  per  la  fantirà  della  vita ,  e  per 
la  moltitudiife  de'  miracoli  il  titolo  di 
Santo . 

Pingone  ^  mette  la  fua  morte  nello 
fteflb  anno  ,  in  cui  mori  T  Abate  Goz- 
zelino,  che  fu  Tanno  io66. ,  ed  Al- 
berti nel  giorno  vigefimo  di  Gennajo, 
Fu  fepolto  vicino  al  Santo  Abate  nella 
Chiefa  di  S.  Solutore ,  ove  per  opera 
di  Monfignor  Compefio  Vefcovo  Tori- 
nefe  quattrocento,  e  undici  anni  dopo 
la  morte  loro  furono  ritrovate  le  reli- 
quie d' amendue  .  Si  confervano  ora 
con  venerazione  fingolare  nella  Chiefa 
de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  di 
Torino  . 

I  Auguft.  Taurin.  pag.  34. 
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D    I 

S.  ANSE  L  M  O 

ARCIVESCOVO  DI  CANTUARIA. 

NON  fi  può  negare  ,  che  S.  An- 
felmo  fu  il  primo  uomo  del  fuo 
fecolo ,  in  cui  andarono  del  pari  un'  eru- 
dizione profonda  ,  ed  una  pietà  emi- 
nente .  ScrilTe  eccellentemente  fòpra 
più  materie  dogmatiche  ,  e  morali  5 
ma  operò  anche  meglio  ,  perchè  la  fua 
vita  fu  incolpabile  .  I  fuoi  Genitori  fu- 
rono Gondolfo  ,  ed  Ermenegarda  ,  que- 
gli nobile  Lombardo,  quefta  ricca  Da- 
ma della  Città  d'  Aofta  .  I  poderi ,  che 
aveva  Ermenegarda  in  Aofta ,  furono  la 
cagioae,  per  cui  quivi  ftabih  Gondolfo 
il  fuo  domiciho ,  ove  nacque  S.  Anfel- 
mo  nell'anno  io3  3.diCrifto  .  Quan- 
to era  il  Padre  affezionato  ai  piaceri 
del  Mondo  ,  altrettanto  era  la  Madre 

attac- 
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attaccata  alle  maflìme  del  Santo  Van- 
gelo ;  e  perchè  la  prima  educazione 
de'  fìc^liuoli  regolarmente  alle  Madri  fi 
addolfa,  Ermenegarda  ebbe  cura  d'in- 
vftillargli  per  tempo  que'  fentiraenti  di 
^  pietà.  ,  che  fono  i  principi  ^^^^^  vita 
Criftiana . 

>  Anfelmo  dotato  di  fingolare  docilità 
afcoltava  con  attenzione  le  iftruzioni 
della  virtuofa  Conteffa  ,  e  fin  d'  allora 
gli  nacque  in  cuore  il  defiderio  d'  effe- 
re  Monaco  .  Concepiva  però  le  cofe, 
che  udiva  ,  affai  femplicemente  j  laon- 
de fi  racconta  ,  che  adendo  dire  ,  che 
Iddio  teneva  in  Cielo  il  Tuo  trono  , 
egli  s'  immaginava ,  che  col  falire  fo- 
pra  qualche  alto  monte  ritroverebbe  le 
fondamenta  della  fortunata  Città  ,  in 
cui  Iddio  rifedeva  ,  Stando  in  quefto 
penfiere  ebbe  in  fogno  una  vifione,  nel- 
la quale  gli  parve  d'  effere  introdotto 
nel  fuperbo  palazzo  ,  ove  il  Signore  fa- 
ceva fua  dimora  ,  e  eh'  entrato  «ella 
Sala  Reale  era  flato  pafciuto  con  un 
pane  di  fapor  eccellente .  Ora  raccon- 
tando con  fimplicità  il  fuo  fogno  afll- 
B  4  cu- 
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curava ,  eh'  egli  aveva  avuto  la  buona 
forte  di  cibarfì  alla  menfa  dì  Dio.  A  ca- 
gione delle  Tue  maniere  amabili  ,  ed  an- 
cora della  Tua  innocenza  ognuno  afcol- 
tava  con  piacere  i  fuoi  difcorfi  ;  e  più 
fortunato  di  Giufeppe  i  fuoi  fogni  non 
gli  cagionarono  invidia  . 

A  proporzione  ,  eh'  ei  fi  avanzava 
neir  età  ,  avvantaggiavafì  ancora  nello 
fludio  delle  lettere  ,  che  gli  furono  in- 
fegnate  da  ottimi  Maeftri  j  e  molto 
più  nella  pietà  ,  che  in  lui  coltivava 
co'  fuoi  configli  la  pia  Madre .  Giunto 
a  quindici  anni  conobbe  a  perfezione 
gì'  inganni  del  Mondo  ,  e  pertanto  de- 
fiderofo  di  abbandonarlo,  fece  varie  di- 
ligenze per  effere  ricevuto  nel  Chio- 
ftro  .  Ma  r  Abate ,  a  cui  egli  s' indi- 
rizzò ,  afilcuratolo  ,  che  niunode'Mo- 
nifteri  della  Provincia  l'avrebbe  ricevu- 
to per  non  incontrare  lo  fdegno  del 
Conte  fuo  padre  ,  fu  si  penetrato  da 
quefto  rifiuto  ,  che.  venne  a  gravemen- 
te infermarfi  .  In  quefto  flato  fui  fup- 
pofto,  che  ad  un  giovane  moribondo 
farebbe  accordato  il  favore,  che  nega- 
to 
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to  Te  gli  era  in  piena  fanità ,  fece  chia- 
mare r  Abate  .  Rapprefentogli  lo  fta- 
to  ,  in  cui  lo  aveva  ridotto  il  Aio  ri- 
fiuto, e  Io  pregò  ad  accordargli  in  quel 
punto  r  abito  della  Religione  per  com- 
parire almeno  dinanzi  al  Tuo  Giudice 
coir  abito  della  penitenza.  Ma  né  meno 
in  queir  ora  ebbe  T  Abate  coraggio  di 
compiacergli ,  contentandofì  di  confo- 
larlo  colla  fperanza  della  proflìma  gua- 
rigione .  Così  per  non  irritare  il  Pa- 
dre ,  non  volle  contentare  l'infermo; 
ma  verificata^  la  fua  profezia ,  Anfel- 
mo  fu  in  breve  rifanato  . 

Accadde  poi  per  fua  difgrazia  ,  che 
morifle  la  Contefla  Madre ,  e  mancan- 
do lei ,  egli  refiò  privo  di  molti  ajuti 
ipirituali ,  e  in  feguito  della  brama  di 
renderfi  religiofo  .  Andava  perciò  per- 
dendo il  primo  fervore  ,  e  infenfibil- 
mente  afi'ezionatofi  al  bel  tempo  ,  ed 
a*  piaceri,  come  fuccede  a'  nobili ,  che 
non  hanno  coltura ,  tutto  il  fuo  tempo 
occupavalo  in  giuochi ,  in  ricreazioni , 
in  conviti .  Trafcurato  lo  ftudio  batte- 
va la  ftrada  della  perdizione ,  fé  la  di- 
vina 
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vina  Provvidenza   non   lo  ritirava    da' 
fuoi  difordini  con  feminare  le  fue  vie 
di  fpine ,  come  dice  il  Profeta. 

Permife  adunque  Dio ,  che  il  Conte 
Padre  per  non  (o  qual  cagione  pigliafle 
in  abborrimento  un  figliuolo ,  che  già 
era  fuo  idolo;  né  vi  fu  induftria,  che 
baftalTe  per  riguadagnare  quel  cuore  : 
imperocché  le  azioni  più  umili ,  e  più 
modefle  d' Anfelmo  inafprivano  mag- 
giormente l'umore  fevero  di  Gondolfo, 
dal  quale  non  riceveva ,  che  difprezzi. 
Concepì  allora  la  rifoluzione  di  viag- 
giare ,  credendo ,  che  T  allontanarfi  dal 
Padre  foiTe  l'unico  rimedio  per  ricupe- 
rarne r  affetto  ;  e  di  fatto  nel  corfo  di 
tre  anni  ,  accompagnato  però  fempre 
da  mille  inquietudini ,  fece  varj ,  e  fa-» 
flidiofì  viaggi .  E  tanto  faflidiofo  gli 
fu  il  pafTare  il  Montecenifìo ,  che  fen- 
tendofi  mancare  ,  fu  aftretto  a  cibarfi 
di  neve  .  E  buon  per  lui ,  che  avvedu- 
tofene  il  fervo,  che  lo  accompagnava, 
ritrovò  contro  la  fua  afpettazione  un 
pane  nelle  bifacce,  col  quale  egli  fi  potè 
riftorare . 

Final- 
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Finalmente  difguftato  del  mondo,  che 
sì  malamente  io  avea  trattato ,  quando 
egli  penlava  di  fervirlo,  Iddio  gli  mife 
di  nuovo  neilo  fpirito  la  vita  religiofa, 
che  da  principio  gli  era  paruta  sì  bella. 
11  medefimo  penfìero  mii'e  ancora  nel 
cuore  a  Gondolfo ,  febbeJie  già  avan- 
zato negli  anni  ;  poiché  rendutolì  Mo- 
naco terminò  Tantamente  i  giorni  Tuoi 
in  un  Moniftero ,  nel  che  non  faprei  di- 
re ,  fé  abbia  preceduto  ,  o  folamente 
imitato  il  figlio . 

Anfelmo  dunque  per  la  fama  ,  che 
correva  di  uomo  in  tutte  le  fue  parti 
infìgne ,  voile  vifitare  S.  Lanfranco  al- 
lora Abate  del  Moniftero  di  Bek  in  Nor- 
mandia j  e  allettato  dalla  dolcezza  della 
fua  converfazione  fi  fece  fuo  difcepolo, 
ftudiando  fotto  di  lui  le  divine  Scrit- 
ture. Racconta  egli  medefimo,  che  non 
elTendo  ancora  ben  diftaccato  dal  Mon- 
do ,  fi  ritrovava  irrefoluto  ;  perchè  vo- 
leva effer  Monaco  ,  e  aveva  genio  o  a 
Cluni ,  o  a  Bek  ;  ma  il  defiderio  di  fa- 
re comparfa  nel  luogo  di  fua  profefTio- 
ne  lo  impediva  dal  rifolvere ,  parendo- 
gli» 
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gli,  che  tra  tanti  lumi  ,  che  ritrova- 
vanfi  in  quelle  due  Badie  ,  egli  non 
avrebbe  potuto  rifplendere  j  laddove  in 
un  altro  Monifterio  egli  come  dotto , 
quale  penfava  d' effere ,  farebbe  mag- 
giormente confìderato  .  Vinfe  la  divina 
grazia  con  un  lume ,  che  gì'  infufe  nel- 
la mente ,  quefta  difficoltà  :  ma  fubito 
fé  gli  prefentarono  altri  oftacoli .  Ed 
in  primo  luogo  gli  parve ,  che  recan- 
do al  Mondo  coi  beni  lafciatigli  in  ab- 
bondanza dal  padre  potrebbe  aflìftere 
ai  poverelli .  Secondariamente  gli  fem- 
brava  convenir  meglio  a  lui  la  vita  Ana- 
coretica ,  ftandofene  folo  in  un  deferto, 
che  la  Cenobitica ,  convivendo  co' Mo- 
naci in  un  Chioftro. 

In  quefta  perplellìtà  d'  animo  infpi- 
rogli  Iddio  di  aprire  il  fuo  cuore  a  Lan- 
franco ;  e  Lanfranco  rimandollo  all'Ar- 
civefcovo  di  Roano  ,  eh'  era  Maurilio  . 
Quefti  efaminatolo  diligentemente  ,  lo 
efortò  di  pigliare  l'abito  Benedettino, 
come  la  condizione  a  lui  più  vantag- 
giola  ;  il  che  egli  efeguì  fubito  con  una 
docilità  fenza  pari .  Correva  l'anno  ven- 

tefi- 
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tefìmo  di  fua  età  ,  quando  velh  i'  abi* 
to  Monaftico  nella  Badia  di  Bek,  go- 
vernata allora  da  S.  Erluino,  che  n'era 
il  Fondatore,  e  l'Abate,  effendo  S.  Lan- 
franco Priore  clauftrale .  Dalla  qualità 
de'  due  Capi  lì  può  argomentare,  quali 
foiTero  per  virtù  i  Monaci  .  Anfelmo 
ad  ogni  modo  pigliandoli  i  due  Supe- 
riori per  modello  delle  fue  azioni ,  fé 
non  fopravanzò  i  fuoi  Maeilri  nella  pra- 
tica delle  virtù ,  arrivò  ad  andare  loro 
del  pari ,  fìccome  in  virtù  ,  ed  in  dot- 
trina fuperò  tutti  gli  altri  .  E  furono  sì 
palefì  i  fuoi  avanzamenti  ,  che  appena 
pafTati  tre  anni  fu  eletto  Priore  del  Mo- 
nidero  dopo  S.  Lanfranco,  ch'era  ftato 
eletto  Abate  dì  S.  Stefano  di  Caen  . 

Proccurò  Anfelmo  in  quell'  uffizio 
d'attendere  anche  con  maggiore  lludio 
alla  perfezione  ,  e  che  la  fua  vita  cor- 
rifpondefle  alla  carica  ,  ritrovandoli  fem- 
pre  il  primo  agli  atti  d'  oflervanza  .  Il 
tempo  ,  che  gli  avanzava  ,  era  fedel- 
mente da  lui  occupato  o  nella  lettura 
de'  fanti  libri ,  o  nella  contemplazione 
delle  verità  eterne .  Ciocché  a  lui  ma- 
nife- 
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nifellava  Iddio  nell'  orazione  ,  egli  lo 
comunicava  a'  proflìmi  ne'  fuoi  dottiffi- 
mi  fcritti ,  ne'  quali  trattò  quiftioni  dif- 
ficiliflìme  ,  che  prima  de'  fuoi  tempi 
non  erano  ftate  definite.  Una  notte  non 
fapendo  capire  ,  come  col  dono  di  pro- 
fezia Iddio  renda  prefente  ciò  ,  eh' è 
pafTato ,  e  ciò  ,  che  ha  da  venire,  fenza 
che  ufciiTe  della  fua  cella ,  gli  fu  fatto 
vedere  ,  quanto  facevano  tutti  i  fuoi 
ReHgiofì  in  queir  iftante  ;  donde  com- 
prefe  ,  quanto  facilmente  pofla  Iddio 
rendere  prefente  ogni  tempo  ancorché 
lontano . 

Ora  avvegnaché  non  aveffe  il  Santo 
trafcutato  lo  iludio  degli  Autori ,  con- 
viene però  confeflare,  che  i  lumi  più 
chiari  a  lui  venivano  dalF  orazione,  nel 
qual  efercizio  paffava  le  notti  intere  . 
Quindi  ne  veniva  ,  eh' egli  fcoprifle  con 
ammirabile  chiarezza  i  fegreti  del  cuo- 
re ,  i  principi ,  ed  i  progrellì  dell'  ani- 
me nella  pratica  delle  virtù  ,  le  diffi- 
coltà ,  che  s' incontrano  nella  via  fpi- 
rituale  ,  e  i  mezzi  di  vincerle  ;  fopra 
le  quali  materie  faceva  difcorfi  effica- 

cifli- 
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ciffimi ,  e  dotti  trattati  .  Contribuiva- 
no molto  a'fuoi  ftudj  le  Tue  non  inter- 
rotte aftinenze  ,  perchè  non  aveva  mai 
la  mente  si  ingombrata  da'  vapori  ,  cui 
manda  lo  ftomaco  ripieno  di  cibo,  che 
non  foflfe  in  iftato  d'  applicarfì  allo  fcri- 
vere  .  Soleva  dire  ,  eh*  ei  non  metteva 
il  digiuno  nel  numero  delle  mortifica- 
zioni j  perchè  non  vi  ritrovava  pena  ; 
e  fi  era  abituato  in  guifa  alla  peniten- 
za ,  che  r  ufo  gliene  rendeva  facile  la 
pratica  fenza  però  diminuirgliene  il  me- 
rito .  Lunghe  erano  le  fue  veglie,  con- 
tinue le  fue  lagrime  ,  piangendo  non 
meno  le  fue  pallate  colpe ,  che  le  ingra- 
titudini degli  uomini,  i  quali  col  pec- 
cato fi  rivoltavano  contro  Dio . 

In  niuna  cofa  però  maggiormente  rif- 
plendette  il  Santo  nel  fuo  uffizio  di 
Priore  ,  che  nella  manfuetudine,  ed  in 
quella  incomparabile  pazienza  ,  e  dol- 
cezza ,  con  cui  guadagnoffi  i  cuori  a 
fé  averfi  .  Allorché  fu  eletto  a  quella 
dignità  ,  non  pochi ,  e  maffimamente 
de'  più  vecchi  ne  mormorarono ,  dicen- 
do ,   eh'  era  un  rivoltar  V  ordine  della 

Reli- 
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Religione ,  che  non  era  né  prudenza , 
né  difcrezione  il  collocare  al  di  fopra 
di  tanti  avanzati  in  merito  un  giovanej 
che  non  poteva  infegnare  gli  efercizj 
della  Religione  ,  chi  appena  tre  anni 
gli  aveva  praticati.  Anfelmo  udiva  tutti, 
e  a  tutti  dava  ragione ,  dicendo ,  che 
ancora  egli  era  di  confìmile  parere  ; 
giudicare  però,  che  chi  avevalo  folle- 
vato  al  di  fopra  degli  altri,  aveva  avu- 
to in  mira  di  rendere  e  più  meritoria, 
e  più  fegnalata  la  loro  ubbidienza,  coli* 
obbligargli  ad  ubbidire  a  chi  jera  loro 
inferiore  anche  più  pei  meriti,  che  per 
gli  anni .  Con  quefta  moderazione  an* 
dava  guadagnando  gli  fpiriii  più  inafpri* 
ti ,  talché  dappoi  reftarono  confufi  per 
avere  parlato  con  difprezzo  di  un  uo- 
mo ,  che  co'benefizj  aveva  contraccam- 
biate le  loro  maledicenze  . 

A  quefto  propofito  dobbiamo  qui  rac- 
contare, ciocché  avvenne  ad  un  giova-» 
ne  ,  che  di  frefco  era  entrato  nella  Re- 
ligione. Chiamavafì  quefto  Osberto,  uo- 
mo da  fperarne  ogni  riufcita  per  la  fa- 
cilità, con  cui  imparava,  ed  efeguiva, 

quan- 

# 


Arcivescovo  di  Cantuaria.  jj 
quanto  gli  veniva  ordinato  ;  ma  cosi 
ripieno  della  ftima  di  fé  medefimo,  che 
arrivò  a  difprezzare  il  Santo  Priore  . 
Non  contento  di  cenfurare  le  di  lui 
azioni  anche  più  irreprenfìbili ,  mette- 
vale  in  burla  ,  e  lludiavafì  di  diminuire 
il  credito,  nel  quale  era  preflb  a  tutti 
per  le  fue  virtuofe  azioni,  e  pel  Tuo  me- 
rito. Erano  palefi  al  Santo  le  dicerie, 
che  di  lui  facevanfi  ,  e  nulladimeno  co- 
nofcendo  il  pericolo,  in  cui  era  il  mor- 
moratore di  perderfi  ,  in  vece  di  cor- 
reggerlo ,  il  che  poteva  efafperarlo  , 
incominciò  a  fcufarlo ,  e  dire  ,  che  la 
gioventù  è  capace  d'  ogni  difordine  , 
che  coir  avanzarfi  negli  anni  la  ragione 
gli  emenda  ;  che  la  grazia  ancora  in  un 
momento  può  fare,  delle  grandi  muta- 
zioni :  Per  la  qual  cofa  il  buon  Paftore 
in  riguardo  d'Osberto  ufava  ogni  c»n- 
difcendenza ,  difpenfandolo  con  amore 
da'  pefì  più  rigorofi  della  Religione  , 
quando  ciò  fi  poteva  fare  fenza  am- 
mirazione degli  altri ,  e  con  tale  con- 
dotta guadagnatogli  prima  il  cuore  , 
lo  guadagnò  in  leguito  a  Dio  ,   onde 

Tom.  IF,  C  riufci 
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riufcì  un  ottimo  Religiofo.  E  fu  Tua  buo- 
na ventura  ,  Tavere  incontrato  un  Priore 
sì  manfueto  ,  ed  efperimentato  nel  go- 
verno dell'anime.  Imperocché  appena 
cangiata  in  meglio  la  fua  vita  ,  .una 
miortale  malattia  lo  portò  al  fepolcro 
con  fomma  afflizione  del  Santo,  che  lo 
fervi  con  ogni  carità  infermo ,  e  lo  fuf- 
fragò  defunto  con  molte  preghiere ,  con- 
{ìderandolo  ,  come  figlio  delle  fue  la- 
grime. Seppe  il  Santo  per  rivelazione, 
eh'  egli  era  in  iftato  di  falute ,  proccu- 
rogli  molti  fuffragj ,  e  celebrò  per  lui 
nel  corfo  d' un  anno  la  fanta  MeiTa  j 
tutte  cofe  ,  che  non  poco  giovarono 
per  affezionare  ad  Anfelmo  tutta  la  co- 
munità de'  Religiofi,  defìderando  ognu-  * 
no  di  meritarfi  un  confimile  favore. 

Aveva  il  Santo  una  particolare  cura 
de  giovani  ,  e  ne  dava  per  ragione , 
che  quella  era- la  fola  età,  dalla  quale 
fi  polla  fperarne  profitto  :  imperocché 
ne'  vecchi  è  difficile  l'.  ottenere  muta- 
zione di  rilievo  ,  ficcome  da'  fanciulli 
non  fi  poteva  fperare ,  che  capiflero  le 
mafllme  fpiritualij  perciò  doverfi  accu- 
dire 
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dire  alla,  coltura  de'  foggetti  dai  quin- 
-    dici  fino   ai  trent'  anni  . 

Ora  febbene  il  Santo  riufcifle  eccel- 
lentemente nel  (uo  uffizio,  vedendo^ 
•  carico  di  occupazioni  pensò  di  rinun- 
ziarlo  per  attendere  unicamente  alla 
propria  fantincazione .  Ad  ogni  modo 
nulla  volendo  rifolvere  da  fé ,  dimandò 
il  parere  dell' Arcivefcovo ,  che  prima 
lo  aveva  indirizzato  al  Monillero  .  Il 
faggio  Prelato  gli  fece  conofcere ,  che 
quella  era  la  tentazione  più  ordinaria 
dell'  anime  imperfette  ,  le  quali  per  gu- 
ftare  il  dolce  della  folitudine  ,  non  fan- 
no accomodare  alla  vita  laboriofa  ;  e 
però  ben  lungi  dal  configliarlo  ad  ab- 
bandonare il  fuo  porto,  lo  efortò  ad 
apparecchiard  per  qualche  cofa  di  più 
faticofo  ,  e  foUevato  ,  dicendogli  il  cuo- 
re ,  che  Iddio  lo  voleva  ben  rollo  in 
impiego  maggiore  .  Sofpirò  Anfelmo 
neir  udire  un  tale  annunzio ,  fuggeren- 
'dogli  r  umiltà  ,  che  fé  portava  con  pe- 
na il  pefo  del  Priorato,  non  gli  fareb- 
be facile  follenere  la  Prelatura  :  pure 
perchè  (però  da  Dio  gli  ajuti  opportu- 
C   3  ni, 
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ni,  non  fi  fmarrì  punto,  anzi  gli  creb- 
be il  coraggio . 

Continuò  dunque  il  fant'uomo  nel 
fuo  impiego ,  ed  avvegnaché  fofle  in- 
comparabile la  fua  carità  verfo  tutti , 
tantoché  ognuno  poteva  crederfi  fuo  fa- 
vorito ,  la  fua  maggiore  follicitudine 
però  era  per  gì' infermi.  Li  vifitav^a fo- 
vente ,  voleva  egli  in  perfona  nutrirli, 
e  accudiva ,  affinchè  nulla  loro  man- 
caffè.  Provò  gli  effetti  ammirabili  del- 
la fua  carità  un  buon  vecchio,  al  quale 
portava  egli  medefimo  il  cibo ,  a  cui 
fi  fentiva  una  fomma  avverfione  .  Im- 
maginoili  l' infermo ,  che  ove  il  buon 
Priore  aveffe  {premute  colle  proprie  ma- 
ni alcune  uve,  quel  liquore  gli  fareb- 
be più  guftofo,  e  falutare,  E  non  s'in- 
gannò :  imperocché  appena  Anfelmo  gli 
die  a  bere  quel  liquore ,  che  il  buon 
vecchio  ricuperò  Tufo  delle  fue  para- 
litiche membra .  Un  altro  parimente  ne 
rifanò  col  folo  rimirarlo .  Gii  accadde 
ancora  di  confolare  un  moribondo  poco 
meno  ,  che  difperato  in  una  maniera  si 
degna  di  memoria,  che  ben  vale  la  fpefa 
di  qui  regiftrarla .  *  Nu- 


Arcivescovo  di  Cantuaria.  •^7 
Nutriva  coftui ,  qualunque  ne  fofle  la 
cagione ,  un  fecreto  rancore  contro  del 
S.  Priore  ^  quando  un  giorno  fi  mife  a 
dare  urli  fpaventevoli.  Gli  afilftenti  av- 
vifarono  Anfelmo ,  il  quale  entrato  nell' 
infermeria ,  intefe  dal  moribondo  ,  che 
due  beftie  feroci  minacciavano  di  ftran- 
golarlo.  Il  Santo  donatagli  la  benedi- 
zione calmò  i  fuoi  fpaventi  ,  perchè 
vide  in  quel  punto  V  infermo  partire 
dalla  bocca  dell'uomo  di  Dio  una  fiam- 
ma di  fuoco ,  che  pofe  quelle  beftie  in 
fuga  .  Allora  il  Santo  lo  efortò  a  fare 
una  confeffione  generale,  afficurandolo, 
che  alle  tre  ore  dopo  il  mezzodì  fé  ne 
morrebbe  in  pace ,  come  in  fatti  avven- 
ne fecondo  la  fua  predizione ,  Il  Sagre- 
ftano  del  Moniftero  fu  anche  degno  una 
notte  di  vedere  Anfelmo  ,  mentre  in- 
fervorato neir  orazione  pregava ,  tutto 
circondato  da  un  rifplendente  globo  di 
fuoco ,  il  che  giovò  ad  accrefcere  la 
(lima,  in  cui  egli  era. 

Il  fuo  governo  nulla  teneva  dell'afpro, 
o  del   fevero ,  anzi   ad  un   Abate  ,  il 
quale  con  lui  fi  lamentava  ,  perchè  i 
C  3  fan- 
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fanciulli ,  che  fecondo  l'ufo  di  que' tem- 
pi fi  allevavano  nel  fuo  Moniftero ,  re- 
cavangli  gran  pena  ,  fé  conofcere,  che 
tutto  *1  difetto  era  fuo  j  imperocché,  di- 
ceva egli,  come  pretendere,  che  le  pian- 
te novelle  crefcano  ,  fé  ftanno  riftrette? 
Efige  quella  età  latte ,  e  vezzi,  e  non 
minacce ,  e  rigori ,  e  farà  difficile,  che 
fìa  afcoltato  ,  e  ubbidito  un  maeftro  , 
che  fempre  tiene  le  verghe  alla  mano, 
e  non  fa  provare  mai  gli  effetti  della 
bontà,  della  clemenza,  e  compaffione, 
che  fi  dee  a' fanciulli. 

Non  approvava,  che  i  Monaci  andaf- 
fero  cangiando  di  Moniflero ,  fotto  pre- 
tefto  ,  che  maggior  riforma,  o  vita  più 
auftera  fi  menalTe  altrove  :  attefochè  tali 
mutazioni  di  luogo  procedono  per  io 
più  da  incoftanza ,  dimoftrando  la  fpe- 
rienza ,  che  ninno  perciò  riufciva  mi- 
gliore ,  nella  medefima  guifa  ,  che  un 
albero  col  fovente  trafpiantarfi  non  pro- 
duce frutti  più  abbondanti  ;  ficchè  ,  fog- 
giungeva,fe  non  fiamo  più  perfetti,  non 
è  difetto  de'  noflri  fratelli ,  ma  di  noi, 
che  non  corrifpondiamo  alla  grazia  del- 
la vocazione.  Era 
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Era  grande  la  llima,  che  faceva  il 
Santo  della  Tua  Regola  ,  e  del  Tuo  Ordi^ 
ne  ,  giudicando  ,  che  ballava  effer  efar- 
to  neii'  offervare  ogni  maflìma  per  di- 
ventare perfetto.  Parve,  che  Iddio  vo- 
lefTe  confermarlo  nell'amore  alla  Reli- 
gione con  rapprefentargliela  in  vifione 
come  luogo  di  delizie ,  dove  fi  godo- 
no tra  le  penitenze  mille  dolcezze  -, 
laddove  vide  il  mondo  a  guifa  di  un 
furiofo  torrente ,  formato  d'  acque  fec- 
ciofe ,  entro  cui  ad  ogni  modo  ftavano 
affai  foddisfatti  quelli ,  che  feguitavano 
il  fecolo  . 

La  grande  riputazione  poi  ,  in  cui 
era  il  Santo  pel  fuo  fapere ,  e  pel  Tuo 
operare,  riempiè  ben  predo  il  Moni- 
ftero  di  foggetti  per  nobiltà,  e  per  al- 
tre qualità  riguardevoli  .  Pareva  ,  che 
andaffero  a  gara  per  avere  luogo  nel 
Moni(iero  i  Franceiì ,  i  Fiamminghi,  e 
fino  agi*  Inglefi  ,  onde  refiò  la  Badia  di 
Bek  celebre  ,  e  ricca .  Il  Santo  Abate 
Erluino  confumato  dagli  anni ,  e  dalle 
fatiche  aveva  appoggiato  tutto  il  go- 
verno al  fuo  Priore ,  per  apparecchiarfi 
C  4  alla 
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alla  morte  ,  ma  ciò  non  fu  fenza  gran- 
de vantaggio  della  Cafa ,  quantunque 
fofle  a  lui  difomma  fatica.  Comparve 
allora  il  fuo  grande  diftaccamento  dal- 
le cofe  terrene,  perchè  da  niuno  non 
volle  mai  accettare  prefenti ,  avvegna- 
ché nel  redo  aveffe  una  condifcenden- 
za  impareggiabile  .  Gli  venne  fatto  una 
volta  di  ritrovare  un  preziofo  anello 
nella  fua  camera  ;  ma  quando  fatte  le 
diligenze  non  potè  fapere  di  chi  fofle, 
lo  applicò  alla  Chiefa ,  fìccome  eforta- 
va  di  mettere  in  comune,  o  di  dare  a 
poveri  ciò,  che  a  lui  fi  offeriva. 

Quantunque  poi  molti  per  fuo  con- 
iìglio  entraffero  in  Religione,  non  però 
efortava  ad  entrare  nel  fuo  Moniftero, 
dimoftrandofi  indifferente  in  queffo,  e 
lafciando  a'  foggetti  T  elezione  del  luo- 
go, perchè  a  lui  baffava,  che  fi  deffe- 
ro  a  Dio  .  Lo  provò  particolarmente 
un  gran  Capitano  ,  che  volendo  abban- 
donare la  milizia  del  fecolo  per  darfi 
a  quella  di  Criffo  ,  venne  a  conferire 
con  lui ,  e  per  fuo  avvifo  entrò  nel  Mo- 
niftero di  Marmonftier.  Né  farà  fuori 

di 
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di  propofìto  il  raccontare  qui  il  cafo , 
che  avvenne  al  medefimo  Capitano,  per 
conofcere  la  rabbia  del  Demonio  ,  il 
quale  per  mezzo  del  Santo  perdeva  tan- 
te anime  .  Imperocché  mentr'egli  viag- 
giava ,  udì  una  voce  nelF  aria ,  che  gli 
diceva  di  guardarli  di  dare  orecchio 
a'  difcorlx  del  Priore  di  Bek  ,  uomo 
ipocrita  ,  e  feduttore  ,  che  già  tanti 
aveva  ingannati  col  configlio,  fìccome 
tutti  ingannava  con  una  fantità  tutta 
fìnta,  ed  efteriore  .  Non  fu  difficile  a 
queir  uomo  il  conofcere  ,  donde  proce- 
deva r  avvifo  i  e  però  profeguendo  la 
fua  ftrada  non  ne  fece  cafo ,  e  fperimen- 
tò  nel  feguito ,  quanto  foffe  avvantag^ 
giofo  alla  pace  del  cuore  il  feguitare 
gl'indirizzi  del  Santo. 

Mancato  pofcia  il  fanto  Vecchio  fon- 
datore della  Badia  ,  con  voti  unanimi 
fu  Anfelmo  follevato  alla  dignità  d'Aba- 
te .  La  ripugnanza  ,  eh'  egli  aveva  a' 
gradi  onorevoli,  tenne  qualche  tempo 
la  Badia  vacante  ,  non  volendo  egli  ac- 
cettarla j  ma  recando  i  Monaci  coftami 
neir  elezione  fatta ,  fa  aftretto  a  fotte- 

met- 
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metterfi  al  volere  del  Signore  .  Fatto 
Abate,  e  benedetto  nella  fefta  della  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  dell'anno    1078.  ri- 
nunziò al  governo  delle  cofe  temporali, 
appoggiandolo  però  a  foggetti  capaci, 
per  applicare  meglio  allo  fpirituale  dell' 
unirne,  e  per  avere  tempo    da  impie- 
gare neir  orazione .  In  qiiefto  flato  fece 
conofcere  il  fommo  amore,  che  aveva 
alla  giuftizia ,  e  alla  carità  .  E  quanto 
alla  prima  non  voleva,  che  Tintereffe, 
o  alcun  rifpetto  umano  avefle  parte  ne- 
<yli  affari,  ma  la  fola  equità,  ordinan- 
do agli  uffiziali  di.  guardarfì  bene  dall' 
accattare  la  protezione ,  o  il  favore  de* 
Giudici,  qualora  dovevano  decidere  le 
caufe  del  Moniftero.  In  ordine  poi  alla 
carità,  i  poveri ,  i  pellegrini ,  gli  ofpiti 
erano  Tempre  i  ben  venuti  ,  e  quelh , 
che  meglio  erano  trattati ,  eflendo  ar- 
rivato a  pigliare  dal  Refettorio  quello, 
che  fi  era  apparecchiato  pei  Monaci, 
quando  gli  mancava  di  che  foccorrere, 
ed  afllftere    agli  altri .  Benediffe  Iddio 
le  limofine  del  Santo  Abate,  onde  non 
ne  loffrì  la  Comunità,  benché  tal  volta 

te- 
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temefle  il  Cellerario  ,  che  raancaflero 
a'Religioii  le  cofe  neceffarie,  attefo  la 
generofità ,  con  cui  TAbate  provvede- 
va a'  bifogni  degli  ftranieri  .  Avvenne 
tal  volta  ,  che  fcarfeggiando  il  Moni- 
ftero  di  vettovaglie ,  giungeva  un  na- 
viglio dall'  Inghilterra  ,  che  ne  recava, 
oppure  prefentavanfi  perfonaggi  ricchi 
per  dimandare  T  abito  ,  onde  fi  foccor- 
reva  alle  neceflltà  più  urgenti . 

PofTedeva  appunto  la  Badia  molti 
poderi  in  Inghilterra;  laonde  Anfelmo 
volle  vederli ,  e  nello  ftefTo  tempo  vi- 
etare S.  Lanfranco  già  Tuo  anteceflbre 
nel  Priorato ,  ed  allora  Arcivefcovo  di 
Cantuaria  ,  Fu  ricevuto  in  queir  Itola 
con  grand' onore  ,  perchè  .ivi  era  pe- 
netrata la  fama  delle  fue  {ingoiati  pre- 
rogative .  Guglielmo  il  Conquiftatore, 
che  paflava  in  concetto  d' uomo  fiero, 
parve  deponeffe  la  fua  maniera  di  fare, 
perchè  lo  accolfe  con  fomma  clemenza, 
e  a  fuo  efempio  la  Nobiltà ,  il  Clero, 
e  il  popolo  facevano. a  gara  per  ono- 
rarlo .  Abitò  per  quanto  potè  ne'  Mo- 
nillerj  de'Benedettini,  trattò  con  S.Lan- 
franco, 
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franco,  vifitò  le  terre,  che  dipendeva- 
no dalla  Aia  Badia ,  e  fi  può  dire,  che 
pafTando  beneficò  quanti  a  lui  fi  avvi- 
cinarono .  Operò  moki  miracoli ,  con- 
folò  gli  afflitti ,  guadagnò  a  Dio  ani- 
me di  perduta  cofcienza,  infintantochè 
fpediti  i  fuoi  affari ,  volle  ritornare  alla 
fila  Badia* 

In  quefta  applicandofi  daddovero  per 
ramificare  fempre  più  la  fiia  Comuni- 
tà, precedeva  tutti  nella  pratica  delle 
virtù  j  e  perchè  la  negazione  della  pro- 
pria volontà  è  quello  ,  che  più  di  tutto 
da  noi  efige  il  Vangelo,  in  quefto  am- 
mirabili fiirono  gli  efempi,  eh* egli  da- 
va a'fiioi  fiidditi.  Era  l'oracolo  di  tut- 
to '1  Regno  ;  con  tutto  ciò  viveva  si 
difl:accato  dalla  propria  volontà  ,  che 
cedeva  Tempre  agli  altri  ,  quando  lo 
poteva  fare  fenza  pregiudizio  della  pro- 
pria cofcienza  .  Allorché  trattavafi  di 
contentare  i  fuoi  Religiofi,  amava  me- 
glio tralafciare  una  pratica  di  mortifi- 
cazione ,  che  dimoftrare  poca  fi:ima  di 
loro.  La  fua  condifcendenza  fu  tale,  che 
nelle  fue  infermità ,  {e  un  Monaco  gli 

di- 
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diceva  di  pigliare  una  cofa ,  fubito  Io 
compiaceva  ;  fé  un  altro  arrivava ,  che 
gli  fuggerifle  di  lafciarla  ,  come  noci- 
va,  egli  la  lafciava;  onde  Ci  vedeva  , 
che  la  volontà  degli  altri  era  la  Tua , 
perchè  ad  ogni  cofa  moftravafì  indif- 
ferente .  Degno  perciò  d'  effere  dal  no- 
ftro  S.  Francefco  di  Sales-propofto  per 
efemplare  perfetto  d' indifferenza ,  e  di 
condifcendenza  ,  di  cui  riferifce  ,  che 
dimandato,  per  qual  ragione  egli  fofle 
così  condifcendente ,  e  in  cofe  ancora, 
che  potevano  recare  danno  alla  fua  fani- 
tà,  rifpofe,^^rcAi  il  Signore  dice^  eh* egli 
ci  tratterà ,  come  noi  tratteremo  i  noflri 
fratelli ,  io  mi  fiudio  di  fare  la  volontà 
degli  altri  ^  perchè  egli  Ji  degni  di  fare 
lamia.  Con  queft' arte  guadagnò  l'amo- 
re di  tutti ,  e  veramente  praticò  l'awi- 
fo  di  S.  Benedetto ,  che  fcrilTe,  dovere 
r  Abate  farfì  più  amare  ,  che  temere. 

Morì  intanto  Guglielmo  il  Conqui- 
flatore  ,  ch'era  parimente  Duca  di  Nor- 
mandia, e  a  lui  fuccedette  un  fuo  fi- 
glio di  confìmile*  nome  ,  ma  sì  viziofo, 
che  la  Chiefa  Anglicana  ebbe  molto  a 

fof- 
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foffwrne.  Mancò  parimente  in  quel  tem- 
po S.  Lanfranco ,  il  quale  folo  era  ca- 
pace co'fuoi  prudenti  configli  di  met- 
tere qualche  argine  ai  disordini .  Paf- 
farono  tre  anni ,  che  niuno  ebbe  ardi- 
re di  opporfi  agli. empi  voleri  del  gio- 
vane Monarca,  quando  finalmente  i  Pre- 
lati ,  e  la  Nobiltà  pregarono  S.  Anfiel- 
mo  a  fare  un  viaggio  in  Inghilterra  . 
Il  Santo  rifiutò  da  principio  di  farlo  , 
pel  timore ,  che  '1  fuo  andare  fofle  in- 
terpretato finifi:ramente,  quafi  a  ciò  lo 
moveffe  il  defiderio  deirArcivefcovado. 
Ma  finalmente'  chiamato  con  grand* 
iftanza  dal  Conte  Ugone  di  Ciceftre  fuo 
amico ,  ed  allora  infermo  ,  che  voleva 
fi^ndare  una  Badia,  e  vedendo,  che  fi 
trattava  dell'  interefì!e  della  Chiefa,  ab- 
bandonata la  folitudine  pafsò  il  mare, 
e  arrivò  inCantuaria  nella  vigilia  della 
Natività  di  Maria  fempre  Vergine . 

Ora  mentr'  egli  penfava  di  pafi!are  ivi 
quietamente  la  feita  ,  fu  dalla  fua  umil- 
tà forzato  a  partirfene  fubito,  che  vi- 
de l'aurora,  a  cagione  delle  acclama- 
zioni del  popolo,  che  lo  falutava ,  co- 
me 
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me  Arcivefcovo .  Giunto  alla  Corte  fa 
dal  Re  accolto  con  grand*  onore,  ed  an- 
corché non  Ci  vedefle  cangiamento  no- 
tabile ne'coftumi,  non  fi  dubitava  pe- 
rò ,  eh'  egli  nelle  private  conferenze 
parlafTe  con  libertà  a  quel  Monarca  , 
rapprefentandogli  i  fuoi  ecceffi .  Fece- 
ro a  lui  ricorfo  i  Vefcovi ,  acciocché 
ordinaffe  alcune  preghiere  da  fard  a 
Dio  per  muovere  il  Re  a  dar  loro  un 
Primate  .  Se  ne  fcusò  il  Santo  per  umil- 
tà lungo  tempo  ,  e  finalmente  condi- 
fcefe  alle  loro  iftanze ,  in  guila  che  fu 
ricevuta  con  venerazione  la  formola  da 
lui  fatta  di  pregare. 

Infermatofì  poi  Guglielmo  nominò 
S.  Anfelmo  ali*  Arcivefcovado  di  Cantua- 
ria ,  vacante  già  da  quattr'  anni ,  il  che 
confolò  tutto '1  Regno.  Egli  folo  frappofe 
tante  difficoltà,  e  refiftè  si  lungo  tempo, 
che  dalla  Quarefima  infino  all'Avvento 
durò  la  contefa ,  volendolo  gli  Elettori 
per  Prelato,  e  ripugnando  il  Santo.  Alla 
per  fine  vedendo  chiufa  ogni  ftrada  alla 
fuga  ,  gli  convenne  fottometterfi  al  vo- 
lere di  Dio .  Laonde  ai  fei,  o  come  altri 

feri- 
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fcrivono ,  ai  quattro  di  Dece mbre,  cor- 
rendo  T  anno  1 09 3.  fu  confacrato.  Falso 
lefefte  del  Santo  Natale  alla  Corte  (em- 
pre  ben  veduto  dal  Re  ;  ma  awedutofi 
queftì ,  che  in  vano  da  lui   afpettava 
danari  per  la  promozione  fatta ,  come 
fx  era  perfuafo ,  adiroffi  in  guifa ,  che 
il  Santo  pensò   di  allomanarfi  dalla  tua 
prefenza .  Prima  di  giungere  a  Cantua- 
ria ,  confacrò  una  Chiefa  fatta  fabbri- 
care  da  S.  Lanfranco  ,  ove  gh  accadde 
quello  di  ringoiare  ,  che  rubatogh  da 
un  Chierico  il  vafo  ,  che  conteneva  1 
fami  Olj ,  quelli  non  potè  mai  ritro- 
vare la  llrada ,  per  ov^  ^"g?/'%'.  f  "?' 
veniva  allretto  di  ritornare  alla  Chie  a, 
nella  quale  aveva  commeffo  il  lacriie- 
aio.  Non  volle  Anfelmo  però,  che  folle 
alligato,  parendogU  pena  aflai  grave 
la  manifellazione  del  fuo  dehtto. 

Indefeffo  nel  fare  le  funzioni  Kccie- 
fiaftiche  rapiva  il  cuore  di  chi  vedeva 
•  la  divozione ,  con  la  quale  o  celebra- 
va ,  o  amminiftrava  i  Sagramenti.  m- 
tendeva ,  che  il  popolo  fi  accoflaffe  a 
auefti  con  fomma  divozione,  t  tu  no- 
^  tato, 
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tato  ,  che  non  volle  crefimare  alcuni 
Cavalieri  a  cagione  della  capigliatura 
troppo  effemminata .  Richiamato  poi 
dal  Re ,  che  voleva  la  fua  benedizione 
prima  d' imbarcarfi  per  la  Normandia, 
fi  fervi  il  Santo  Prelato  della  congiun- 
tura per  rapprefentare  lo  flato  deplo- 
rabile della  Chiefa  Anglicana .  Gugliel- 
mo irritato  della  correzione,  ancorché 
condita  contermini  i  più  fanti  ,  lo  fé 
cacciare  dalla  fua  prefenza  ,  in  modo 
che  allora  potè  comprendere,  che  per- 
duto il  dolce  della  folitudine  ,  ron  po- 
teva fperare,  che  amarezze  per  la  pef- 
fima  difpofizione  ,  in  cui  ritrovava  il 
Sovrano,  iMiniftri,  anzi  ancora  il  po- 
polo .  A  quefto  propofito  ebbe  a  dire 
un  giorno  ai  Monaci  di  Cantuaria,  tra' 
quali  fi  ritirava  tal  volta  ,  eh*  egli  era 
fimile  a  quegli  uccelli  notturni  ,  che 
paflano  la  notte  in  pace  ;  ma  fé  com- 
pajono  di  giorno,  fono  dagli  altri  uc- 
celli fcorticati  col  becco  ,  e  coli'  un- 
ghie, perchè  vedeva  non  poter  pafTare 
un'ora  co'  fecolari  fenza  ricevere  nuove* 
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Lo  affliggeva  ancora  l'ofFervare,  co- 
me fofTe  la  Tua  famiglia  perfeguitata  , 
e  calunniata  ,  avvegnaché  compofta  di 
perfone  irreprenfìbili  ne' loro  coftumi  . 
Giunfe  ad  ogni  modo  la  malizia  de' 
fuoi  nemici  a  corromperne  qualcuno  , 
il  che  fu  al  Santo  cagione  di  maggior 
dolore .  La  perfecuzione  fu  continua  , 
mentre  durò  la  lontananza  del  Re;  ma 
ritornato  il  Re  in  Inghilterra  ,  pigliò 
nuovo  vigore  ,  fìcchè  non  vedendo  mez- 
zo veruno  per  entrare  in  trattato  d'ac- 
comodamento, dimandòla  permiffione 
d'andare  a  Roma  (otto  titolo  di  rice- 
vere il  pallio  dal  Sommo  Pontefice.  Ed 
ecco  un  altro  motivo  di  fdegno  al  cuo- 
re del  Re,  che  riconofcendo  Guiberto 
per  Sommo  Pontefice ,  ancorché  Anti- 
papa ,  non  voleva  ,  che  Anfelmo  andaf- 
fe  a  Roma,  ove  fedeva  Urbano  II.  le- 
gittimo Pontefice .  E  perchè  in  un  Si- 
nodo,  che  fu  tenuto  d'ordine  Regio, 
egli  foftenne  l'autorità  d'Urbano,  fe- 
condato dal  Vefcovo  di  Rochefter ,  fu 
dagli  altri  Vefcovi,  che  dalla  Corte  era- 
no flati  guadagnati,  decifo,  eh'  ei  non 

fa- 
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farebbe  più  riconofciuto  qual    Primate 
deir  Ilbia  ,  ^oii  elTendo  ragionevole,  che 
il  Clero    a  lui  ubbidifTe  ,  dacché  egli 
non  voleva  ubbidire  al  Re . 

Giunfe  in  quel  tempo  un  Legato 
della  Santa  Sede ,  che  portava  il  pal- 
lio. E  qui  nacque  nuova  occasione  di 
di(jjiacere  .  Colla  fperanza  d'averlo  fa- 
vorevole ,  aveva  Guglielmo  ordinato  , 
che  fi  ubbidifle  ad  Urbano  ;  ma  fapen- 
do  poi ,  che  gli  era  contrario  nel  capo 
deir  inveftiture  ,  fi  adirò  non  poco.  Pen- 
fava  ad  ogni  modo  di  avere  almeno 
dalla  fiia  parte  T  Arcivefcovo  ,  a  cui 
s'immaginava  di  dare  il  pallio.  Il  San- 
to però  non  volle  riceverlo  dal  Re,  ed 
in  ieguito  fu  concordato  ,  eh'  egli  lo 
piglierebbe  dall'Altare,  come  feguì . 

Confacrò  poi  il  Santo  alcuni  Vefco- 
vi ,  e  nate  nuove  controverfie  col  Re, 
quefti  rivokò  il  fuo  furore  conrra  i  do- 
meftici  dell' Arcivefcovo  .  Mandò  in  ban- 
do il  Venerabile  Baldovino  ,  eh'  era 
r  unica  fua  confolazione ,  altri  ne  im- 
prigionò ,  altri  privò  dei  beni ,  e  non 
furono  rifparmiate  le  terre  deli'  Arci- 
D  2  ve- 
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vefcovado,  venendo  rubate,  e  date  al 
facco  .  Finalmente  dopo  molte  contefe, 
e  dopo  avergli  il  Re  molte  fiate  man- 
cato alla  parola  datagli  di  permettergli 
r  ufcita  dal  Regno ,  fece  il  S.  Arcive- 
fcovo  rapprefeniare  a  Guglielmo,  che 
gli  affari  della  fua  Diocefì,  e  della  pro- 
pria cofcienza  io  chiamavano  a  Rc^ma, 
dove  farebbe  andato  con  fcmmo  fuo 
giubilo ,  fé  poteva  avere  il  Regio  gra- 
dimento ;  ma  quando  no ,  che  a  Dio, 
fuo  primo  padrone  ,  voleva  ubbidire 
anche  col  pericolo  della  propria  vita* 
La  rifpofta  fu ,  quale  egli  fi  afpettava, 
vale  a  dire,  che  fé  ufciva  dal  Regno, 
non  vi  rientrerebbe  mai  più  ;  e  volen- 
dovi ftare ,  doveva  cedere  agli  ordini 
Regi .  Ebbe  ad  ogni  modo  il  Santo  co- 
raggio di  offerire  la  fua  benedizione 
al  Re  nel  licenziarfi  ,  e  il  Re  tutto 
che  adirato ,  non  ebbe  cuore  di  rifiu- 
tarla . 

Apparecchio/li  dunque  Anfelmo  alla 
partenza,  e  con  abito  da  pellegrino  da 
fé  benedetto  ,  e  pigliato  dall'  Altare 
andò  per  imbarcarfi .  Il  fuo  equipaggio 

era 
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era  sì  povero  ,  che  un  miniltro  man- 
dato dal  Re  a  vietarlo  con  ordine  di 
togliere  ,  quanto  avrebbe  ritrovato  di 
danaro ,  e  d'  argenterie ,  fé  ne  ritornò 
colle  mani  vote  .  La  nave  pericolò  di 
naufragare  per  burrafca  di  mare,  e  non 
vi  tu  chi  non  attribuifle  alle  orazioni, 
alle  lagrime  ,  e  ai  meriti  del  Santo 
r  eflere  giunto  felicemente  al  porto  y 
ancorché  quella  (i  folle  aperta  . 

Mentre  in  Inghilterra  fi  confifcavano 
i  beni  del  S.  Arcivefcovo ,  fi  abbrucia- 
vano i  fuoi  decreti,  e  fi  metteva  ogni 
cofa  in  opera  per  abolire  la  memoria 
d'  un  Prelato  ,  che  con  tanta  pruden- 
za ,  ed  equità  aveva  governata  la  fua 
Diocefi ,  gli  avvenne  in  Borgogna  ,  che 
Eudo  I. ,  che  n'  era  Duca  ,  a  fuggeilio- 
ne  d'alcuni  lo  affali  per  levargli  il  da- 
.  nato,  di  cui  lo  credeva  ben  provvedu- 
to .  Ma   nel  rimirare    il  Santo  ,   tutto 
cangiato  da  quello  di  prima  ,  diman- 
dò la  fua  amicizia,  e  rajuto  delie  Tue 
orazioni .  Comandò  poi  ad  uno  de'  fuoi 
di  accompagnarlo  per  tutte  le  fue  ter- 
re ,  eoa  ordine  di  trattarlo  ,  come  fi 
D  3  fa- 
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farebbe  trattata  la  propria  fua  perfona. 
Ed  in  feguito  nel  ritirare  ,  malediffe 
chi  lo  aveva  incitato  contr'  il  fervo  di 
Dio,  dicendo,  eh' egli  portava  in  vol- 
to le  fattezze  d'  un  Angelo,  e  non  d'un 
uomo .  E  forfè  il  colpo  veniva  dal  Re 
d' Inghilterra ,  che  aveva  fcritto  a  molti 
di  malmenare  1'  Arcivefcovo,  ove  paf- 
fafie  nelle  loro  Ville .  Egli  ebbe  poi  la 
confolazione  di  ritrovare  il  fuo  antico 
^Baldovino  ,  con  cui  pafìava  i  fuoi  gior- 
ni ora  in  uno  ,  ora  in  un  altro  Mo- 
niftero,  infìnchè  giunto  a  Lione  di  Fran- 
cia non  volle  tirar  più  oltre  fenza  la 
permiffione  del  Sommo  Pontefice. 

Scrifr<^  dunque  al  Papa,  e  giunta  la 
rifpofta ,  che  lo  chiamava  a  Roma ,  fi 
rimife  in  cammino.  Fu  però -fano  il 
configlio  di  foprafledere  in  Lione,  per- 
chè di  que'  tempi  infefiavano  le  ftrade 
'alcuni  nemici  del  Sommo  Pontefice  ,  i 
quali  malmenavano,e  fpogliavano  chiun- 
que andava  a  Roma ,  anzi  avendo  in- 
tefo  ,  che  doveva  palTare  un  Arcivefco- 
vo ,  (lavano  per  appunto  in  agguato , 
penfando  ,  eh'  egli  non  poco  di  danaro 

re- 
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recherebbe  feco  ;  nel  che  alcerto  fi  fa- 
rebbero ineannati .  Infermofli  anche  ii 
Santo  in  Lione ,  il  che  feceorji  ritarda- 
re  il  viaggio  .  Affine  però  di  fchifare 
que'  grandi  onori ,  co'  quali  in  ogni  luo- 
go era  ricevuto,  col  icondajio  de' Tuoi 
t:ompagni  Baldovino  ,  e  Ed  mero  pigliò 
r  abito  Monadico  a  loro  efempio;  co- 
{ìcc'iè  farebbe  Rata  cofa  molto  diffici- 
le il  riconofcere  ,  quale  di  loro  folTe 
il  maggiore  ,  perchè  in  tutto  voleva 
ralTomigliarfì  ad  effi  .  Per  lo  più  piglia- 
vano albergo  ne'  Moni  (ter  j  dell'  Ordi- 
ne ,  e  in  uno  di  quefti,  e  fu  quello  di 
S.  Giuflo  di  Sufa ,  fuccedette  un  cafo, 
che  li  ricreò  qualche  momento.  Impe- 
rocché faputo  ,  eh' erano' .Monaci  della 
Badia  di  Bek,  dimandò  loro  l'Abate 
tutto  giulivo  nuove  dell'  Abate  Anfel- 
mo,  di  cui  correva  la  fama  di  un  uo- 
mo infìgne  in  pietà  ,  e  in  dottrina  . 
Baldovino  temendo ,  che  fi  fcoprifle  la 
cofa,  ripigliò  il  difcorfo  ,  dicendo,  che 
i  Anfelmo  fatto  Arcivefcovo  in  un  paefe 
flraniero  non  era  più  da  lui  ftato  ve- 
duto nel  Monifiero  di  Bek ,  da  che  fé 
D  4  n'era 
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n*  era  partirò ,  ma  che  fapeva  efTere  in 
buona  falute .  Diiìlmulò  il  Santo  così 
bene  il  fuo  perfonaggio ,  che  non  fu 
conofciuto  .  Da  Sufa  pafsò  al  famofo 
Moniftero  di  S.  Michele  della  Chiufa, 
luogo  alpeftre  ,  ove  dimorò  tutta  la  (et- 
timana  (anta  ,  e  le  felle  ancora  della. 
Pafqua  ,  non  giudicando  di  viaggiare  in 
quei  giorni  di  divozione. 

Ma  non  era  la  fola  umiltà  ,  che  lo 
moveva  a  camminare  con  accompagna- 
mento cosi  improprio  al  fuo  grado  di 
Primate  ;  vi  concorreva  ancora  la  po- 
vertà ,  eh'  era  in  lui  poco  meno ,  che 
eftrema.  Il  Fifco  impofTeffatofi  delle  fue 
rendite.,  l'obbligò  a  pigliare  il  danaro 
neceffario  in  premito",  che  poi  appena 
potè  reftituire  ritornato  al  fuo  Vefco- 
vado  ,  sì  perchè  ritrovò  in  pefllmo  fla- 
to i  poderi  della  Chiefa  ,  sì  perchè  i 
Tempi  erano  bifognofi  di  riparazione , 
sì  perchè  gli  convenne  fare  abbondanti 
limoline  ,  attelb  la  povertà  ,  alla  quale 
le  opprefìloni  de* Grandi  avevano  ridotti 
que'popoh.  Non  debbo  però  tacere  , 
che  fu  ancora  con  larghe  limofiiie  afli- 

ftito 
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ftito  dalla  Contefla  Adelaida  forella  del 
Re,  Contefla  di  Blois ,  Principefla  do» 
tata  di  pietà  {Ingoiare. 

In  Roma  pigliò  albergo  nel  palazzo 
Pontifizio  d'ordine  del  Papa,  il  quale 
nella  prima  udienza  accordatagli  dinan- 
zi alla  Corte ,  colmò  di  roflbre  la  mo- 
dertia  ,  ed  umiltà  del  Santo  per  gli  elo- 
gi ,  che  fece  al  Tuo  merito  ;  e  udita 
poi  la  relazione  di  quanto  col  Re  gli 
era  fucceduto ,  gli  promife  la  fua  pro- 
tezione ,  efortandolo  intanto  per  dare 
tempo  a'  negoziati  di  ritirarfì  nel  Mo- 
niltero  di  S.  Salvatore  di  Capua  ,  co- 
me deiìderava  queir  Abate  allora  pre- 
lèate  in  Curia  ,  eh'  era  ftato  fuo  Mona- 
co .  Quivi  fu  viiìtato  da  Roggero  Du- 
ca di  Puglia  ,  che  guerreggiava  col 
Conte  di  Sicilia;  e  condotto  all'arma- 
ta ,  predicando  con  Appoilolico  zelo , 
e  trattando  co'  Capi ,  gli  riufci  di  con- 
venirne molti  a  Dio ,  e  di  mettere  gli 
altri  fui  buon  cammino.  Cofa  mirabile! 
anche  alcuni  Saraceni ,  che  Ci  ritrova- 
vano colà ,  fecero  onori  {ìngolari  al  no- 
flro  Santo ,  e  lo  confiderarono  ,  come 

un 
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un  uomo  dell'altro  mondo,  nulla  rico- 
nofcendo  in ,  lui ,  che  non  folTe  degno 
di  venerazione  . 

Venuto  poi  il  Papa  per  renderfi  mez- 
zano della  pace  in  quel  paefe ,  Anfel- 
mo  ebbe  campo  di  conferire  con  lui , 
di  pregarlo  ad  accettare  la  rinunzia 
dell'  Arcivefcovado ,  e  permettergli ,  che 
fi  ritiralfe  in  qualche  Moniftero  ;  ma 
rifiutatogli  il  favore  ,  che  dimandava , 
ebbe  ordine  di  ritrovarfi  al  Concilio  in- 
timato a  Bari .  In  quefto  Concilio  fece 
Anfelmo  ammirare  la  Tua  fomma  fapien- 
za ,  perchè  confatò  le  fofifticherie  de' 
Greci  con  fortifllme  ragioni  ;  e  molto 
più  la  fua  carità ,  pregando  i  Padri ,  e 
particolarmente  il  Sommo  Pontefice  a 
non  procedere  alla  fcomunica  contro 
del  Re.  Notano  tutti  gli  Scrittori  delle 
cofe  di,  quel  Concilio,  eflerfi  ricono- 
fciuta  allora  la  provvidenza ,  che  Dio 
ha  della  fua  Chiefa ,  facendovi  capita- 
re in  tanta  urgenza  un  sì  eminente 
foggetro,  che  fu  dal  Papa  fatto  federe 
a  lato  del  primo  Diacono  Cardinale . 

Nei 
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Nel  Tuo  ritorno  a  Roma  Urbano  con- 
dufle  feco  il  noftro  Santo ,  volendo , 
che  afTiilefle»  ad  un  Concilio  da  cele- 
brare dopo  la  Pafqua  dell' anno  1098. 
Furono  allora  uditi  gli  Ambafciatori 
d'Inghilterra  ,  che  dimandarono  la  {c{- 
penlìone  della  caufa  tra  'l  Re ,  ed  An- 
felmo  fino  alla  Fefta  di  S.  Michele,  il 
che  col  voto  del  Santo  fu  loro  accor- 
dato .  Cosi  ebbe  a  foggiornare  in  Ro- 
ma ancora  per  Tei  mefi,  ne' quali  non 
fu  chiamato  con  altro  nome  .  che  di 
Santo  :  tenne  fempre  il  primo  pollo 
dopo  'l  Sommo  Pontefice ,  e  coli'  ap- 
provazione di  lui  fé  gli  rendevano  gì* 
ifi:efil  onori ,  maffimamente  col  baciar- 
gli i  piedi ,  abbenchè  ciò  fofle  infofiVi- 
bile  alla  fua  modefiia  ;  onde  fenza  un 
efpreflb  comando  del  Pontefice  non  vol- 
le ricevere  quell'onore  da  molti  Inale- 
fi  ,  che  allora  fi  ritrovavano  nella  fanra 
Città  . 

Racconta    Gervafio    di    Cantorbery 
prelTo  a  Seldeno  ^  ,   che    da   Urbano 

Sonì- 

1  Seldenus  in  Comm.  ad  Eutychii  ©riginei  ^Too),  a^, 
ejus  operum  col.   513. 
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Sommo  Pontefice  era  il  Santo  chiama* 
to  non  con  altro  nome  ,  che  di  Papa 
dell'  altro  Mondo  ;  tanta  ora  la  ftima, 
che  di  lui  faceva.  1  fuoi  nemici,  che 
forfè  per  ordine  del  Re  vollero  arre- 
ftarlo  neir  ufcire  dal  Laterano  ,  nel  ve- 
derne P-afpetto  cangiarono  difegno  ,  e 
proftrati  dimandarono  la  fua  benedizio- 
ne .  Stando  poi  per  partire  da  Roma , 
pregò  il  Sommo  Pontefice  d'affegnargli 
un  Superiore  ,  cogli  ordini  del  quale 
potefTe  regolare  la  fua  vita  ,  fenza  per- 
dere il  merito  dell'  ubbidienza  da  lui 
promefla  nella  Profeflione  reUgiofa.  Il 
Papa  defilinogli  Edmero,  uno  de' com- 
pagni, che  aveanlo  feguitato,  il  quale 
d'allora  in  poi  fu  fuo  direttore. 

Nel  cammino  vifitò  molti  Santuarj: 
fermatofi  poi  in  Lione  ,  giacché  non 
ifcorgeva  apertura  di  ritornare  in  In- 
ghilterra ,  con  approvazione  di  quell* 
Arcivefcovo  fu  trattato,  non  come  fo- 
reftiere,  ma  come  la  propria  perfona, 
volendo ,  eh'  egli  efercitafl^e  tutte  le  fun- 
zioni Epifcopali  ;  anzi  col  medefimo 
rifpetto  fu  trattato  dagli  altri  Prelati 
della  Francia,  Mori 
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Morì  intanto  Urbano  II.  ai  19.  d'Ago- 
ùo  dell'anno  1099.,  vale  a  dire  pri- 
ma del  giorno  affegnato  per  decidere 
le  controverfie  tra  '1  Santo  ,  e  '1  Re  5 
donde  fi  conobbe  ,  che  voleva  eflerne 
Iddio  il  giudice  ,  e  lo  manifeftarono 
non  meno  lecofe,  che  accaddero  dap- 
poi, che  i  Tegni,  o  le  predizioni  fuc- 
xredute  prima  .  Incontrato^  Anfelmo  col 
Santo  Abate  di  Cluni ,  eh'  era  Ugone, 
quefti  parlando  del  Re,  difle  al  Santo, 
che  la  notte  precedente  Guglielmo  pre- 
fentato  al  Tribunale  di  Dio  era  flato 
accufato ,  giudicato,  e  condannato  ;  il 
che  non  poco  afflifle  Anfelmo ,  a  cui 
premeva  la  di  lui  falvezza  ,  e  non  la 
propria  foddisfazione  .  Il  domane  un 
Chierico ,  che  (eguitava  il  Santo ,  udi 
da  una  perfona  venerabile,  e  non  mai 
più  veduta,  che  la  caufa  tra  '1  Re,  e 
r  Arcivefcovo  era  terminata.  Da  un  al- 
tro fu  prefentata  lettera  ad  uno  de'Re- 
ligiofi,  che  lo  accompagnavano,  nella 
quale  era  fcritto  ,  ilRe  Guglielmo  è  morto. 
Ma  appena  lette  quelle  parole  difparve 
la  lettera,  ed  il  portatore  :  tutte  cofe, 

che 


6i       Di   S.   Anselmo 
che  tenevano  il  Santo  in  grand*  anlìe- 
tà ,  e  anguftia  . 

Era  egli  appunto  nella  Badia  della 
Cafa  di  Dio,  quando  poi  ricevette  la 
fìcura  nuova  ,  che  ai  2.  d' Agofto  ii 
Re  ferito  da  un  colpo  di  faetta  in  fallo 
in  occafione  di  caccia ,  era  morto  len- 
za poter  fare  quella  penitenza ,  che  efì- 
gevano  le  fue  colpe  .  Quello  avvifo  ca- 
vò lagrime  di  vero  dolore  dagli  occhi 
del  Santo  Arcivefcovo ,  il  quale  ,  com'ei 
diceva ,  avrebbe  dato  fino  all'  ultime 
gocce  del  fangue  per;  eftinguere  il  fuo- 
co ,  in  cui  era  caduto  V  infelice  Mo- 
rjarca  .  A  Guglielmo  fuccedette  nel  re- 
gno Enrico  fuo  fratello  ,  il  quale  ri- 
chiamò bensì  il  Santo  uomo  in  Inghil- 
terra ,  ma  non  pertanto  non  lafciò  di 
moleftarlo  .  Imperocché  non  volendo 
il  nuovo  Re  accettare  i  decreti  del  Con- 
cilio Romano ,  che  vietavano  a'  Laici 
il  dare  le  Inveftiture  de'  benefìzj  ,  ri- 
cominciò la  contefa  ,  che  durò  ben  due 
anni.  All'ordine  Regio  di  ubbidire,  o 
d' ufcire  dal  Regno  rifpofe  il  S.  Arci- 
vefcovo   con    petto    Sacerdotale ,  che 

non 
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non  farebbe  né  T  uno ,  né  T  altro  ;  e 
di  fatto  rellò  in  Cantuaria  con  eouale 
tranquillità  d'animo  ,  che  fé  nulla  avefle 
,  a  temere .  Forfè  la  fua  generofìtà  fu , 
che  addolcì  lo  fpirito  del  Re  ,  col  qua- 
le fi  convenne  di  mandare  Deputati  a 
Roma ,  e  di  rimettere  al  giudizio  del 
Sommo  Pontefice .  Anfelmo  vi  defiinò 
due  Monaci ,  e  furono  Baldovino  ,  e 
Aleflandro  j  e  '1  Re  inviò  tre  Vefcovi, 
ad  uno  de'  quali  accadde  neir  andare 
un  cafo  affai  curiofo  :  perchè  caduto 
nelle  mani  degli  affaifini  ,  quefti  noi 
lafciarono  in  libertà  ,  che  prima  non 
aveffe  giurato  di  non  opporfi  in  Roma 
agi'  intereflì  del  Santo  ;  donde  fi  vede 
la  grande  ftima  ,  in  cui  era  il  Santo  , 
del  quale  anche  i  ladroni  pigliavano  il 
partito  j  febbene  altrove  fcrivafi  ,  che 
ciò  feguì  per  opera  di  Guidone ,  uomo 
potente  in  Borgogna  . 

Pafquale  II.  follevato  di  frefco  al 
Sommo  Pontificato  ,  uditi  i  Minifi:ri,  e 
i  Depurati  non  volle  punto  derogare 
agli  antichi  decreti ,  talché  refì:arono  i 
Miniftri  Regi  mortificati  ,  avvegnac^^è 

per 
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per  ordine  d'  Enrico  fcrivefìero  in  In* 
ghilterra,  avere  il  Papa  accordato  al 
Re  ,  quanto  ei  defìderava ,  non  avere 
ad  ogni  modo  voluto  fnettere  il  privi- 
legio in  ifcritto  pel  timore  ,  che  pre- 
tenderebbono  gli  altri*  Monarchi  ciò  ^ 
che  a  lui  (i  concedeva  .  Ma  giunti  i 
Deputati  d' Anfelmo  ,  ben  convinfero 
le  falfe  relazioni  de' Vefcovi,  che  aven- 
do commefTa  falfità  sì  indegna  del  lo- 
ro grado  ,  furono  in  feguito  fcomuni- 
cati  dal  Papa. 

Congregati  poi  in  Londra  i  Prelati 
del  Regno  nell'anno  1102.  vi  tenne 
un  Concilio  Nazionale  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  ,  nel  quale  furono  letti ,  e 
confermati  i  Canoni  fatti  in  Roma  con- 
tro le  inveftiture  ;  il  Santo  depo(e  al- 
cuni Abati ,  e  Priori ,  che  avevano  ri- 
cevute le  Prelature  di  mano  de' Laici, 
fi  condannò  l' incontinenza  de'  Preti  , 
Diaconi ,  Suddiaconi  ;  fi  ordinò  ,  che  i 
Vefcovi  avefìero  feco  perfone  onefle , 
come  leftimonj  de'  loro  portamenti,  ^he, 
i  Chierici  veiliiTero  tutti  di  un  colore, 
e  portaiìero  patente  la  corona  ne'  ca* 

pelli. 
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pelli  ',  che  i  Monaci»  non  follerò  com- 
pari ;  che  di  niana  Chiefa  (ì  facefl^  l^ 
confecrazione  ,  Te  non  vi  fi  aflegnava 
Tufficiente  rendita  per  un  prete  ;  che 
non*  fi  reppelliiTero  fuori  della  parroc- 
chia i  defunti . 

Per  cagione  di  quefto  Concilio  Ci 
moltiplicarono  ad  Anfelmo  le  *afflizio- 
ni  ,  tantoché  per  configlio  di  alcuni 
Prelati  ,  eh'  erano  del  fuo  partito  ,  e 
degli  altri,  che  fentivano  rimorfo  per 
Id  loro  condifcendenza  a»  voleri  del  Re, 
fn  ftabiiito ,  che  Anfelmo  ritornafTe  a 
Roma.  Vi  s'incamminò  adunque,  ma 
dopo  avere  proteftato ,  che  nulla  con- 
cederebbe cont»o  gl'interefìi  della  Chie- 
fa ;  e  dal  Papa  Regnante  fu  aftolto 
colle  medesime  dimoilrazioni  di  iHma, 
che  dair  anteceflbre  aveva  ricevute. 

Terminati  i  fuoi  affari  pigliò  Anfel- 
mo la  ftrada  di  Francia  .  In  Firenze, 
per  dove  il  Santo  pafsò,  fuccedette  un 
cafo  a  una  perfona  nobile ,  che  per  di- 
vozione avevagli  dato  V  albergo  ,  de- 
gno d' effere  qui  regiftrato .  Ufcito  che 
ne  fu   il  Servo  di  Dio  ,  volle   il  fuó 

Tom.  IV,  •  E  ofpite 
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ofpite  fervirfi  del  Jetto,  in  cui  quegli 
av^a  ripofato,  perfuafo  dall' opinione, 
che  aveva  della  Tua  fantità,  potere  ciò 
recargli  moke  benedizioni .  Ma  reltò 
non  poco  mortificato ,  perchè  nelle*  tre 
notti  feguenti  un  uomo  fconofciuro  gli 
comparve  ,  correggendolo  del  poco  rif- 
petto  ,  ch*e  portava  al  Santo,  anzi  nella 
terza  notte  lo  minacciò ,  dicendogli  , 
che  feveramente  Io  avrebbe  punito,  ove 
tofto  non  fofle  ufcito  da  quel  letto. 

Intanto  il  Vefcovo  Ambafciatore  del 
Re  ,  ancorché  fofle  reftaro  in  Roma 
dopo  la  partenza  d' Anfelmo,  fulla  fpe- 
ranza ,  che  nell*  altenza  di  lui  avrebbe 
potuto  confeguire  ciò  ,«  che  eflendo  lui 
prefélfite  non  aveva  potuto  ottenere  , 
anch'  egli  fé  ne  parti .  Ritrovato  il  San- 
to in  Piacenza,  con  effo  lui  camminò 
alcuni  giorni;  ma  poi.  feparandofi,  per- 
chè egli  vraggiava  con  maggiori  co- 
modità ,  intimogli  d'ordine  del  fuo  Si- 
gnore,  che  ove  non  andafTe  in  Inghil- 
terra apparecchiato  di  fare  il  volere  del 
Re  ,  come  perfona  prudente  poteva 
penfare  ciò  ,  che  gli  avverrebbe  .  Da 
♦  ciò 
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ciò  comprefe  Anfelmo,  che  il  fuo  ar- 
rivo in  Inghilterra  non  avrebbe  parto- 
rito ,  che  difordini  .  Per  la  qual  cofa 
ftabilì  di  foggiornare  in  Lione  col  fuo 
antico  amico  TArcivefcovo  Ugone,che 
fi  eiudicò  tortunato  d'  avere  la  fecon- 
da  volta  nella  Tua  Diocefi  il  Santo.  X^\ 
là  (criffe  ad  Enrico,  a  cui  il  Sommo 
Pontefice  aveva  ancora  rnandati  alcuni 
Brevi ,  i  quali  però  giudicati  ferirti  ad 
inchieda  d'Anfelmo,  nulla  operarono. 

Furono  in  feguito  ufurpati  tutti  i  be- 
ni deir  Arcit^efcovado,  ^d  egli  fpoglia- 
V  to  d'ogni  avere  ,  continuando  il  Re  nell' 
5'  oftinazione  •un  anno  ,  e  ^mezzo  ,  nel 
qual  tempo  il  Santo  foggiornò  in  Fran- 
cia,* e  volle  anzi  fofFrire  l'efilio,  e  la 
povertà  ,  che  mancare  a'  fuoi  doveri  . 
Ed  è  cofa  notabile,  come  eflendo  auei 
Monarca  nel  recante  uomo  affai  dato 
alla  pietà ,  fi  moiìraffe  così  alieno  dal 
riconciliarfi  con  Anfelmo, come  dal  Som- 
mo Pontefice  era  richiefto  con  grand' 
iftanza ,  ricordandogli,  che  quefli  era 
il  fuo  padre  ,  e  pafiore  .  Ma  voleva 
Iddio  dare  al  Sanro  un  lungo  martirio 
E  i  per 
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per  accrefcimento  di  merito,  ed  a'Pre- 
lati  un  grand'  efempio  di  paftoralè  co- 
ftanza  ,  allorché  trattafì  degl'  interefli 
di  Dio,  e  della  Chiefa. 

Ma  mentre  vo  leguitando  il  Santo 
Arcivefcovo  ne' Tuoi  viaggi,  e  raccon- 
tando i  fuoi  fatti,  m'avvego,  che<ra- 
lafcio  una  gran  copia  di  miracoli,  ch'egli 
operò  nel  corfo  di  fua  vita  j  e  però 
di  quefti  mi  farò  ora  a  favellare'.  Edi- 
nero  ,  o  .fia  Edmero ,  come  lo  chiama 
il  P.  Gerberone ,  che  ne  fcrifle  la  vita, 
dice ,  che  fi  di(penfava  dal*  regiftrare  i 
miracoli  operati  dal  Santo  dopo  fua 
morte  ,  perchè  erano  troppi  j  molti 
però  ne  racconta  di  quelli ,  che  operò 
in  vita ,  de'  quali  noi  qui  ricorderemo 
i  principali.  Diremo  in  primo  luogo, 
che  le  fue  orazioni ,  le  fue  benedizio- 
ni,  e  per  fino  l'acqua,  colla  quale  fi 
lavava  le  mani  dopo  la  S.  Mefla,  era- 
no rimedj  efficaci  per  ogni  forra  d'in- 
fermità .  E  ben  lo  fperimentò  uno  de' 
fuoi  Rehgiofi  ridotto  in  punto  di  mor- 
te ,  ed  un  Principe  Fiammingo  ,  che 
bevuta  un  poco  di  quell'  acqua  recaro- 
no 
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no  rifanati ,  quefti  dall'  orribile  ,  e  fchi- 
fofa  lebbra,  quegli  dalla  fua  infermità. 
Ed  è  da  notarfi ,  che  quel  Principe  ab- 
borrito  pel  fuo  male  da'  fudditi  fu  in 
fogno  avvifato  di  poTtarfi  alla  Badia  di 
Bek ,  dove*  col  rimedio  già  accennato 
rifanerebbe .  Il  pane  ancora  ,  eh'  egli 
aveva  toccato,  gli  avanzi  della  fua  ta- 
vola ,  le  cofe,  delle  quali  fiera  fervito, 
facevano  il  medefimo  effetto  a  chi  le 
ufava  con  fede. 

Nel  tempo  del  primo  foggiorno,  che 
fece  in  Lione  ,  andando  a  Cluni,  fu  pre- 
gato di  benedire  la  forella  d'un  Eccle- 
fiaftico  ,  ch'era  impazzita:  facendo  però 
egli  il  fordo  a  tali  preghiere  col  dire , 
che  il  fare  miracoli  non  apparteneva , 
che  ai  giufti ,  nell'  incontrarla  non  potè 
rifiutare  alla  turba  la  grazia,  che  gli 
dimandava  ,  di  benedire  quella  infen- 
fata;  e  la  fua  benedizione  baflò  per  ri- 
metterla in  fenno  .  Alla  Dioceii  di  Ma- 
zon  ,  che  da  lungo  tempo  fofpirava  la 
pioggia ,  per  difetto  della  quale  ti  te- 
meva una  grande  careftia  ,  ottenne  col- 
le fue  preghiere ,  che  il  Cielo  fi  aprifTet 
E  3  Nella 
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Nella  Badia  della  Cafa  di  Dio  non  fo- 
lamente  con  un  fegno  di  Croce  eftinfe 
il  fuoco  ,  che  fi  era  appicciato  ad  un 
appartamento ,  ma  ancora  col  medefì- 
mo  fegno  impedì'  ,  che  il  fulmine  ca- 
duto fopra  un  granajo  non  gli  faceffe 
alcun  danno.  Al  Moniftero  di  S.  Salva- 
tore di  Capua  ottenne  un  pozzo  alla 
cima  di  una  rocca ,  che  chiamafì  an- 
cor oggidì  il  pozzo  delPArcivefcovo  di 
Cantuaria  ,  le  cui  acque  fono  molto  fa- 
lutari  agi'  infermi  .  Silveftro  Ajazza 
prete  di  Capua  affi  cura ,  nel  1640. .con 
poca  acqua  tolta  da  quel  pozzo  effere 
guarita  una  donna  dalla  febbre ,  ed  un 
Notajo  dato  per  difperato. 

Un  Principe  gravemente  infermo  fat- 
tofì  portare  nella  Chiefa ,  dove  il  San- 
to celebrava  la  MefTa  ,  con  viva  fede^ 
fé  ne  ritornò  a*  fuoi  piedi  perfettamen- 
te fano .  Un  cieco,  che  lo  afpetrava, 
dopo  avere  il  Santo  celebrata  la  MefTa 
da  lui  introdotto ,  fu  fegnato  colla  fan- 
ta  Croce  fugli  occhi,  e  licenziato  poi,* 
al  Cappellano,  che  gli  diffe  di  ritor- 
nare il  domane,  fé  non  fi  ritrpvava  gua- 
rito, 
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rito ,  rifpofe  il  cieco  ,  io  non  ritornerò 
al  certo ,  ejfendomi  fiata  dei  tutto  refii" 
tuita  la  vifia  .  Che  poi  una  delle  fue  pa- 
role baftafle  a  mutare  i  cuori ,  Io  pro- 
varono molti,  e  fra  effi  un  Ecclefìafti- 
co,  che  fattofi  Religiofo  fecondo  il  di 
lui  configlio,  caduto  in  grandi  angofcie, 
era  Tempre  turbato,  ma  avendolo  det- 
to al  Santo  ,  egli  con  quefte  fole  paro- 
le ,  mio  figlio , .  vi  follievi  Iddio  ,  e  ah" 
hia  pietà  dì!  voi  9  lo  rimandò  tutto  con- 
folato ,'  e  tranquillo ,  di  modo  che  gli 
pareva  di  non  eflere  quello  di  prima . 

Ritornando  per  T  ultima  volta  in  In- 
ghilterra guarì  colla  fua  benedizione  un 
uomo  frenetico ,  che  gli  era  ftato  con-» 
ciotto ,  mentre  faceva  la  confecrazione 
d'  una  Cappella  ;  e  con  un  pane  da  fé 
benedetto  un  gentiluomo  gravemente 
infermo .  In  fine  molte  furono  le  gra- 
zie miracolofe  ,  che  fparfe  in  ogni  luo- 
go ,  ovunque  gli  venne  fatto  di  pafla- 
re .  Nelle  fue  neceffità  lo  provvide  Id- 
dio prodigiofa mente  ora  di  pefce  fqui- 
fito  ,  ora  di  altre  cofe  -,  anzi  talora  pri- 
ma che  recate  gli  foflero,  egli  le  pre- 
fi  4  diffe. 
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difle  .  Ma  delle  fue  predizioni  molto 
ci  farebbe,  che  dire:  noi  non  ne  da- 
remo qui,  che  un  faggio.  Prediffe  dif- 
grazie  ad  alcuni  fuoi  domeftici,  i  quali 
abufandofi  della  fua  benignità  avevano 
commefTe  frodi  pregiudiziali  alfuoono^ 
re  ,  ed  intereffe ,  il  che  vide  pur  trop- 
po avverato .  Dopo  '1  fuo  ritorno  ulti- 
mo in  Inghilterra  il  Re  Enrico  fposò 
Matilde,  figlia  di  Macolmo  Re  di  Sco- 
zia, e  di  S.  Margherita  .  Ognuno  fi  ral- 
legrò ,  perchè  quella  era  una  Principef- 
fa  compita.  Egli  fu,  che  efaminò ,  (e 
poteva  dal  Re  fpofarfì,  correndo  fama, 
che  folTe  Monaca  profefTa ,  il  che  fu 
.ritrovato  falfo.  Egli  benediffe  le  nozze, 
egli  la  coronò  Regina .  Ma  avvegnar 
che  faceflene  gran  ftima  ,  difapprovò 
non  pertanto  quel  matrimonio ,  e  per- 
iìflendo  il  Re  nella  rifoluzione  ,  profe- 
tizzò il  Santo ,  eh'  eorli  non  lafcerebbe 
prole*,  come  di  fatto  feguì  :  perchè  due 
mafchi,  che  n'ebbe,  morirono  difgra- 
ziatamente  in  mare  nella  loro  adolefcen- 
za,  ed  una  figlia  maritata  poi  all'Im- 
peratore Enrico  redo  ben  rollo  vedova. 

Per 
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Per  feguire  il  noftro  racconto ,  toc- 
cò finalmente  a  Dio  di  cangiare  il  cuo? 
re  del  Re  ,  il  quale  eflendo  allora  in 
Normandia  *,  e  per  quanto  fcrivono  al- 
cuni ,  follicitato  ancora  dalla  ContefTa 
Adelaide  di  Blois  fua  forella ,  volle  ri- 
conciliare  col  Santo .  Comandò  dunque, 
che  gli  foflero  reftituite  tutte  le  lue 
rendite  ,  rinunziò  nelle  Tue  mani  alle 
inveftiture  Ecclefìaftiche  ,  e  giurò  folen- 
nemente  la  pace  .  Parve ,  che  Iddio  ri- 
compenfaffe  fubito  quell'azione  del  Rej 
imperocché  benediffe  in  guifa  le  di  lui 
armate  ,  che  vinfe  i  fuoi  rubelli,  dacché 
egli  cefsò  d'eflerlo  a  Dio.  Molto  ral- 
legrofll ,  difle  Edmero  ,  il  Re  dopo  aver 
fatta  la  pace  con  Anfelmo,  onde  por- 
tava ferma  fperanza  di  fottomettere  tut- 
ta la  Normandia,  e  così  fu:  perchè  in 
una  battaglia  campale  prefe  prigioni  il 
Conte  Roberto  fuo  fratello  ,  ed  altri 
Principi  ;  e  melll  innumerabili  nemici 
al  taglio  delle  fpade ,  ebbe  tutta  la  pro- 
vincia in  fuo  potere  ;  del  che  con  una 
fua  lettera  ne  diede  fubito  avvifo  a 
S.   Anfelmo  ,  pregandolo  di  renderne 

/  rool- 
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molte  grazie  a  Dio ,  al  quale ,  e  non 
^lle  proprie  forze  ^  diceva ,  doverfi  at- 
tribuire r  infigne  vittoria .  Il  Papa  in- 
tefa  la  nuova,  che  la  Chiefa  d' Inghil- 
terra fi  era  riineffa  in  pace ,  fé  ne  con- 
gratulò con  Anfelmo. 

Mentre  il  S.  Arcivefcovo  apparec- 
chiavafì  di  paffare  alla  fua  refidenzà  , 
infermatofì  gravemente  nel  Moniftero 
di  Jumieges ,  fu  ivi  coftretto  a  foggior- 
nare  qualche  tempo .  Appena  però  fi 
fenti  meglio  ,  che  fattofi  portare  alla 
Badia  di  Bek ,  il  fuo  male  fu  giudica- 
to fenza  rimedio  ;  e  già  tutti  gli  Abati 
della  Normandia  fi  erano  colà  congre- 
gati per  afliftergli  moribondo  ,  e  per 
fargli  r  efequie  .  E  ben  avrebbero  vo- 
luto i  fuoi  domeftici  foUevarlo  >,  anzi 
parve ,  che  in  un*  occafìone  lo  voiefTe 
anche  Dio  col  feguente  prodigio  .  Fa- 
cevangli  i  fuoi  continua  iftanza  di  ma- 
nifeftare  loro ,  fé  di  qualche  cofa  fi  fen- 
tifle  voglia .  Egli  per  condifcendere  , 
rifpofe ,  parergli  ,  che  gufterebbe  una 
pernice .  Grandi  perciò  furono  le  dili- 
genze di  cinque  uomini  mandati  a  bella 

pofta 
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pofta  per  ricercarla  ,  ma  inutilmente . 
Ed  ecco  ,  che  un  altro  ,  il  quale  né 
pure  a  ciò  penfava  ,  incontrò  una  mar- 
tora ,  animale  falvatico  ,  che  portava 
in  bocca  una  pernice ,  e  gliela  pofe  ai 
piedi  j  col  qual  cibo  riftorato  Anfelmo 
portolll  meglio  .  Notabile  fu  il  cafo  di 
un  certo,  che  avenc'olo  vifìt^to  infer- 
mo ,  e  ritirandofi  con  altri  fi  pofe  a 
fparlare  delle  fue  aftinenze  ,  afcriven- 
dole  a  iattanza  ,  e  dicendo  ,  che  fen 
moriva ,  perchè  còsi  voleva ,  non  ciban- 
doli a  fufficienza .  Continuando  egli  a 
così  parlare  ,  avvegnaché  avvifato  d'ave- 
re più  di  rifpetto  pel  Santo ,  gli  cadde 
di  fotto  il  cavallo ,  che  ftrafcinandolo 
per  qualche  tratto  di  ftrada ,  l'obbligò 
a  tacere,  riconofcendo  nella  caduta 'il 
gaftigo  della  fua  colpa. 

Piacque  a  Dio  di  reflituire  ad  An- 
felmo la  fanità  :  laonde  pafsò  in  Inghil- 
terra ,  e  vi  fu  ricevuto  con  fommo  giu- 
bilo ,  ed  uguale  alla  triflizia ,  che  fi  era 
fentita ,  allorché  fu  aftretto  di  allonta- 
narfene  .  Ritrovò  quel  Regno  in  deplo- 
rabile ftato  i  le  fimonie ,  e  le  inconti- 
nenze 
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nenze  erano  comuni  nel  Clero  :  le  Chie- 
fe  venivano  opprefle  da'  Prepotenti  -,  i 
popoli  erano  angariati  da' tributi  infop- 
portabili  ;  vacavano  con  molto  pregiu- 
dizio dell'anime  molte  Chiefe  Catte- 
drali :  r  uffiziatura  divina  o  era  trafcu- 
rata  del  tutto ,  o  si  malamente  ordina- 
ta ,  che^  valeva  più  a  dare  fcandalo  , 
che  a  muovere  a  divozione.  La  plebe 
era  immerfa  in  quelle  impurità  ,  che 
fi  fanno  fentire  fino  in  Cielo  -,  e  non 
meno  al  Cielo  gridavano  le  ingiuftizie 
de'  nobili .  Ebbe  dunque  il  zelo  del  San- 
to Arcivefcovo  affai  di  che  occuparfi .  , 
Ma  perchè  il  maggiore  difordine  pro- 
cedeva dai.  Grandi ,  Anfelmo  rapprefen- 
toUo  sì  vivamente  al  Re,  che  con  ri- 
g'orofi  Editti  fi  rimediò  in  gran  parte 
al  male .  Egli  poi  munito  di  fufficien- 
te  autorità  dal  Papa ,  donò  raffoluzio- 
ne  agli  fcomunicati  ,  e  accordò  ai  fi- 
gliuoli dei  Cherici  ,  che  pofledevano 
benefizi  contro  le  difpofizioni  de' Cano- 
ni,  le  opportune  difpenfe. 

Intanto  col  gradimento  del  Re  furo-    j 
no  tenuti  due  Concilj  per  affodare  mag-    ; 

gior- 
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giormente  gli  affari  .  Nel  primo  dell' 
anno  1107.  incominciarono  le  fellioni 
prima  del  Tuo  arrivo,  nelle  quali  gran- 
di furono  le  altercazioni .  Ma  foprav- 
venuto  Anfelmo ,  e  movendo  col  lolo 
fuo  afpetto  il  cuore  di  tutti ,  fi  aboli- 
rono le  inveftiture  ,  che  prendevanfi 
da  mano  laicale  colla  tradizione  dei 
paftorale ,  e  dell'  anello  ,  e  fi  fi:abilì  , 
che  r  Eletto  {\  prefentaffe  a  fare  .  un 
omaggio  al  Re .  Stabilitofi  ciò  per  ris- 
petto della  dignità  Reale  ,  ^\  decretò  in 
riguardo  della  Primaziale  ,  che  i  Ve- 
fcovi  eletti  paffaffero  a  Cantuaria  per 
ricevere  la  benedizione  dal  Primate  del 
Regno  .  Nel  fecondo  Sinodo  tenuto 
r  anno  feguente  fi  pubblicarono  dieci 
•  Canoni  contro  de'Cherici  incontinenti, 
eftratti  da  quelli  di  Gregorio  VII. 

Si  era  poi  data  l'affoluzione  a' Pre- 
lati, che  per  debolezza  avevano  piega- 
to a*  voleri  del  Re  .  Ma  perchè  Gerar- 
do Arcivefcovo  d' Yorch  rifiutò  dopo 
Tafibluzione  di  fottomctterfi  ad  Anfel- 
mo, ebbe  comandamento  dal  Papa  di 
dovere  in  ogni  maniera  fare  queir  atto» 
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a  richiefta  però  del  Re  Gerardo  pre» 
venne  il  comando  Appoftolico  .  Non 
cosi  operò  Tomafo  fucceflbre  di  Gè- 
.  rardo  j  perchè  ricufando  di  fottometterfi 
al  Primate ,  e  di  giurare  T  ubbidienza 
alla  Sede  Appoilolica ,  fu  fcomunicato 
da  S.  Anfeimo ,  il  quale  ordinò  ancora 
a  tutti  i  Vefcovi  del  Regno  di  non  con- 
facrare  né  lui ,  ne  verun  altro  Vefcovo, 
fé  prima  non  giuravano  T  ubbidienza 
alla  S.  Sede,  e  non  profeflavano  fog- 
gezione  al  Primate ,  il  che  poi  fu  fta- 
bilito  in  un  Goncilio  tenuto  nell'  anno 
1 109. ,  ma  a  mio  parere  dopo  la  morte 
del  Santo . 

.  Appena  palTati  tre  anni  dopo  la  fua 
riconciliazione  col  Re ,  fu  il  Santo  Ar- 
civefcovo  travagliato  pel  corfo  di  fei 
mefida  dolori  di  ftomaco,  accompagnati 
da  tale  naufea  al  cibo ,  che  febbene  fi 
fentiva  mancare  per  difetto  d'  alimen- 
to ,  non  poteva  mangiare .  Non  efTen- 
do  in  forze  per  la  gran  debolezza  dì 
celebrare  il  fartto  Sacrifizio  ,  voleva  pe- 
rò ogni  giorno  intervenirvi,  facendofi 
portare  in  una  fedia .  Correva  il  facro 

tem- 
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tempo  della  Quareiìma  ,  che  al  Aio 
cuore  sì  ben  difpofto  fuggeriva  mille 
fanti  affetti,  quando  nella  Domenica  de- 
gli Ulivi  vedendo  i  fuoi  Religi ofi,  ch'egli 
andava  mancando ,  gli  amminillrarono 
i  Santiflìmi  Sacramenti ,  e  fecero  avvi- 
fare  il  Re .  Quefli ,  che  allora  ben  co- 
nofceva  i  meriti  lìngolari  del  S.  Prela- 
to ,  Ci  portò  colla  Regina ,  e  coi  Prin- 
cipi nella  camera,  ove  ftava  il  mori- 
bondo, e  dimandogli  umilmente  la  be- 
nedizione Paftorale  j  e  Anfelmo  gliela 
diede  ,  dopo  avere  pregato  il  Signore  a 
confermarla  in  Cielo . 

Finalmente  il  mercoledì  faiKo  fattofi 
coricare  fopra  la  cenere  ,  e  '1  ciliccio, 
ordinò,  che  fé  gli  leggeffe  la  paflìone 
di  S.  Luca  ,  e  a  quelle  parole ,  con  le 
quali  il  Salvatore  promette  il  Regno,  a 
chi  gli  fu  compagno  nelle  fofferenee  S 
J^os  eflis  ,  qui  permanjljiis  mecum  in  ten- 
tationibus  meis  j  &  ego  difpono  vobis  , 
ficut  difpofidt  mihi  Pater  meus^  Regnum-y 
alzati  gli  occhi  al  Cielo ,  tra  le  braccia 
'  de' fuoi  dolcemente  fpirò  ,  correndo  il 

gior- 

1  Lue.  cap.  22.  V.  29. 
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giorno  ventefimo  primo  d'Aprile  dell' 
anno  1109. ,  ch'era  il  fé  (Tante  fimofefto 
di  Tua  età ,  e  il  decimo  ferto  del  fuo 
laboriofo  Vefcovado  .  Alcuxii  gli  danno 
folamente  tredici  anni  di  Vefcovado,  e 
feffantafei  di  vita  ;  ma  è  da  crederfì  a 
Edmero  . 

Manifeflò  il  Signore  la  gloria  del  fuo 
fervo  non  meno  con  palefi  miracoli ,  i 
quali  Edmero  non  regiftrò  per  effere 
troppi  ,  che  con  varie  apparizioni  a' 
fuoi  divoti .  Due  cofe  prodigiofe  fuc- 
cedettero  nel  feppeUirlo ,  che  ben  me- 
ritano d'eflere  da  noi  rapportate  .  Con 
poco  balfamo,  che  appena  badato  fareb- 
be per  ungergli  la  faccia ,  (ì  unfe  tutto 
il  fuo  corpo,  moltiplicandolo  Iddio  mi- 
racolofamente .  E  ritrovatofi  l'avello  in- 
capace di  capire  il  fuo  corpo ,  toccata 
la  pietra  col  baftone  paftorale  del  Ve- 
fcovo ,  che  ufficiava ,  cedette  in  guifa, 
che  il  cadavere  reftò  agiato  ,  e  decen- 
temente riporto . 

Lungo  farebbe  il  raccontare  le  fue 
molte  virtù ,  per  le  quali  non  meno  , 
che  per  la  dottrina  angolare  fu  giudi- 
cato 
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cato  il  più  grande  ornamento  del  fuo 
fecolo  .  Di  lui  fcrive  Tritemio  ',  ch'egli 
era  verfato  affai  nelle  fante  Scritture  , 
il  più  dotto  de'  Tuoi  tempi  nelle  lettere 
umane, fantiflimo  nella  fua  vita,econ- 
verfazione  ,  dottiffirao ,  ed  eloquentif- 
fimo  ne'fuoi  difcorfi,  e  ripieno  d'effica- 
cia nelle  fue  opere .  Scrivefì  ancora  , 
che  '1  fuo  afpetto  era  d'Angelo ,  che  la 
fua  vita  era  efemplare,  che  il  fuo  cam- 
minare era  grave,  onde  compariva  or- 
nato di  tutte  le  virtù. 

Tra  le  più  belle  maffime  ,  che  in- 
fegnaffe  il  Santo,  merita  d'effere  qui 
ricordata  la  feguente  ,  la  quale  voleffe 
Iddio ,  che  pigliaffe  profonde  radici  e 
nel  mio,  e  nel  cuore  d'ogni  Criftiano; 
fé  mi  fojfe  propojlo  da  una  parte  il  pec- 
cato con  tutto  ciò  ,  che  lo  rende  abho- 
minevole  ^  e  daW  altra  t  Inferno  con  tutti 
i  fuoi  tormenti  ,  e  foffe  inevitabile  o 
/'  uno ,  o  r  altro  ,  eleggerei  piuttoflo  le 
pene  deW  Inferno  ,  che  C  infamia  del  pec- 
cato .  Anzi  tanto  era  grande  in  lui  la 
purità  dell'  anima  ,  eh'  ebbe  a  dire;  ame- 
Tom.  IV.  F  rei 
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rei  meglio  effere  dannato  per  fempre  coW 
innocen:^a ,  che  Beato  in  Cielo  colla  mac- 
chia  cT  un  folo  peccato .  Sul  foggetto  an- 
cora della  carità  del  proffimo ,  degno 
di  memoria  è  un  fuo  detto  .  Avvifato 
dal  Monaco  Baldovino ,  eh'  era  l'uomo, 
a  cui  fidava  tutti  i  Tuoi  intereffi  ,  di 
guardare  da  certuni ,  che  lo  tradivano, 
rifpofe  ,  amo  meglio  ejfere  ingannato  , 
penfando  bene  di  ejji ,  avvegnaché  fiano 
cattivi  ,  che  ingannare  mefteffo^  giudi- 
candone male ,  in/inchè  non  ho  veramente 
provato^  che  non  fono  buoni. 

Dalle  fue  opere  fi  fcorge  ,  quanto 
egli  fofle  divoto  della  paffione  del  no- 
ftro  Salvatore ,  e  con  quale  tenerezza 
d'  affetto  parlafTe  di  tutti  i  mifterj  del- 
la noflra  Redenzione  .  Parimente  della 
fua  divozione  alla  Beati/lima  Vergine 
pofTono  renderne  teflimonianza  varj  trat- 
tati fcritti  a  di  lei  onore  ,  ed  ancora 
l'avere  comandata  nella  Tua  Chiefa  la 
fefla  dell' immaculata  fua  Concezione. 
Quanto  fi  adoperafTe  per  propagare  tal 
feda  ,  lo  abbiamo  nella  Storia  della 
Concezione  pubblicata  dal  P.   Strozzi 

della 
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della  Compagnia  di  Gesù ,  e  preiTo  al 
P.  Teofìlo  Ramaudi  .  Una  Tua  lettera 
fervi  per  lezioni  nell'  Uffizio  di  quella 
feda.  Ed  è  notabile,  che  moire  Chie- 
fe  differenti  fra  fé  nel  reftanre  dell'Uf- 
fizio ,  convenivano  tutte  nelle  lezioni 
del  mattutino  ,  tratte  dalla  lettera  a  lui 
attribuita,  contandofi  ben  feilanta  Bre- 
viari di  varie  Chiefe,  che  le  recitava- 
no .  Si  dee  notare  ,  che  fu  fatta  all' 
Abate  Beccenfe  Erluino  la  rivelazione 
di  celebrare  tal  fella ,  effendo  in  gran- 
de pericolo  per  una  tempefta  di  mare, 
da  cui  fu  liberato  per  la  promefla  fat- 
ta di  proccurarla,  e  pubbhcarla.  Laon- 
de non  è  maraviglia ,  che  S.  Anfelmo 
per  ciò  s'intereffaffe  ,  perchè  egli  era 
Priore  del  Moniftero  di  Bek ,  quando 
Erluino  era  Abate ,  a  cui  pofcia  fucce- 
dette  nella  prelatura  ,  come  abbiamo 
detto  a  fuo  luogo .  Ora  ficcome  An- 
felmo onorò  molto  la  gran  Madre  di 
Dio  ,  così  meritò  in  molte  occafioni 
d'  effere  da  lei  protetto .  Fra  quefte  è 
da  notarfì  un  cafo  fuccedutogli ,  men- 
tre flava  nel  Regno  di  Napoli.  Cam- 
F  2  mi- 
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minando  in  quel  paefe,  gli  avvenne  un 
giorno  di  cadere  in  un  precipizio  sì 
profondo,  che  i  fuoi  compagni  ebbero 
a  giudicarlo  morto ,  ed  infranto  .  Ma 
per  r  afìlftenza  della  Regina  del  Cie- 
lo ne  ufci  miracolofamente  fenza  veru- 
na lefìone  .  Con  quanta  venerazione 
egli  riceveffe  alcuni  capelli  della  Ma- 
donna portati  dalla  Terra  fanta,  lo  rac* 
conta  il  fuo  Cronifta  . 

Annotazioni. 

LUngo  farebbe  il  tejfere  il  catalogo 
delle  file  opere  ,  Mi  contenterò  di 
ricordare  ,  che  il  P.  Teofilo  Rainaudi 
le  pubblicò  già  colle  (lampe  di  Lione 
E  anno  1630.  in  un  gran  tomo  :  premife 
tre  libri  di  fue  epijlole  ,  poi  divife  gli 
opufcoli  in  quattro  claffr.  la  prima  claffe 
continet  Didaftica ,  cioè  cofe  dottrinali: 
la  feconda  Afe  etica  ,  cioè  le  fpirituali , 
la  ter:^a  ParsEnetica  ,  cioè  ifermoni  efor- 
tatorj  ',  la  quarta  Notha  ,  cioè  le  operìs 
a  lui  afcritte ,  che  non  fono  fue  .  Ma  il 
Padre    Gabriele    Gerberone    Monaco    di 
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S.  Mauro  neir  anno  1675.  ce  ne  die  colle 
Jtamve    di  Parigi   un  altra   edizione  con 
varie  cenfure  ,  delle  quali  a  mt  non  ap' 
partìene  parlare . 

Quanto  alla  Jua  patria ,  non  yi  è  luo" 
go  a  dubitare  ,  che  non  Jìa  la  Città  d'Ao- 
fia.  Chi  lo  chiama  Francefe  ^  o  Borgo^ 
gnone ,  ehhe  riguardo  alla  vicinanj^a  di 
quelle  Provincie  alla  Città  d*  Aofla  ,  o 
pigliò  abbaglio .  CK  egli  prima  d  andare 
al  Mgnijlero  di  Be\i  fojfe  Monaco  Le" 
rinenfe ,  lo  fcrive  Monjlgnor  della  Chic  fa 
nel  Catalogo  ^  y  né  io  faprei ,  con  qual 
fondamento . 

La  vita  del  Santo  fu  fritta  dal  Mo- 
naco Edmero ,  che  fu  fuo  compagno  neW 
efìlio  j  e  ancora  da  Edmondo ,  parimente 
Monaco  ,  //  quale  aggiunfe  un  trattato 
della  di f cor  di  a  traH  Santo  ^  e  il  Re,  Di 
lui  parlano  tutti  gli  Annalifli  della  Chie- 
fa^e  quanti  trattano  de  Scriptoribws 
Ecclefìafticis  ,  fra!  quali  tiene  al  certo  il 
S.  Dottore  il  fuo  pojlo  .  A  noflri  tempi 
Clemente  XL  avendo  follevato  il  rito  del 
fuo  Ufficio ,  ha  conceduto  ,  che  fi  faccia 

F   3  dop- 
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doppio  ',  e  Ji  reciti  alla  Mejfa  il  Credo, 
come  Ji  pratica  nelle  fejie  degli  altri  Santi 
Dottori . 

O dorico  Rinaldi  aW  anno  1114.  fa 
men:^ione  di  un  fuo  nipote  ex  forore  di 
conjìmile  nome  ,  che  fu  mandato  dal  Pa- 
pa Pafquale  IL  a  Cantuaria  per  portare 
il  pallio  a  Ridolfo  jucceffore  del  noflro 
Santo . 

Fanno  poi  un  torto  notabile  al  noflro 
gran  Santo  colorB^  che  a  lui  attrihidfcono 
queW  arte  ,  che  chiamano  di  S.  Anfelmo  , 
in  virtù  della  quale  col  folo  fiato ,  hacio^ 
o  applicazione  di  un  panno  lino  guarire 
pretendono  le  piaghe  pia  difperate .  Que- 
jla  ,  che  è  una  pura  fuperjìi^ione  ,  fu  in- 
venzione d*  Anfelmo  da  Parma ,  infìgne 
impoflore . 


DI 


S.  GUGLIELMO 

DE'    FENOLI 

CONVEPvSO 
Tra'  Certosini  di  Casoto. 

SE  a  noi  fofTe  giunta  la  vita  ,  che 
di  quefto  Beato  fif  fcritta  ab  an- 
tico ,  la  quale  peri  in  un  incendio  ac- 
caduto alla  Certofa  di  Cafoto ,  non  vi 
ha  dubbio,  che  più  ampiamente  ne  po- 
tremmo parlare .  Pertanto  in  difetto  di 
efla  ci  contenteremo  di  dare  un  tal 
quale  ragguaglio  del  gran  fervo  di  Dio, 
valendoci  di  alcune  cofe ,  che  ritrovia- 
mo ftampate,  e  di  varie  memorie,  che 
dalla  cortesia  de' Padri  di  quella  Cer- 
tofa abbiamo  avute. 

F  A  Nac- 
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Nacque  Guglielmo  in  Gareffio  da  una 
onorata  famiglia  ,  che  chiamavafi  de' 
Fenolj  5  e  paffata  virtucfamente  la  Tua 
prima  età ,  fi  unì  ad  alcuni  Anacoreci, 
che  dimoravano  qua  ,  e  là  fparfi  in  una 
valle  poco  difcofta  ,  la  quale  a  cagio- 
ne delle  eafette  da  efll  abitate  chjamoffi 
poi  Vallìs  Cafularum  .  Vivevano  que' 
Santi  Romiti  feparati  bensì  d'abitazio- 
ne ,  ma  di  tempo  in  tempo  raunavanfi 
per  conferire  tra  fé ,  e  trattare  cofe  di 
fpirito  .  Accadde  in  progreffo  di  qual- 
che tempo  ,  che  ammaeftrati  o  dall* 
efperienza ,  o  dallo  fpirito  del  Signore, 
venifTero  a  parlare  in  una  conferenza 
de'  vantaggi ,  di  chi  mena  un^  vita  ce- 
nobitica ne'  Monifterj ,  ove  fotto  '1  go- 
verno di  fperimentati  Maeftri  regolato 
l'uomo  dall'ubbidienza,  e  ajutato  da- 
gli efempj  de' fratelli  ,  più  facilmente 
vince  le  tentazioni  del  nemico  Infer- 
nale, e  fi  avanza  nella  via  della  per- 
fezione .  Stabilirono  pertanto  di  porge- 
re ferventi  voti  unanimamente  al  Si- 
gnore, allinchè  fi  degnaffe  infpirare  lo- 
ro ciò ,  che  dovevano  rifolvere  ;  e  fi» 
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nalmente  determinarono  di  menare  vita 
comune  .  Ma  perchè  ognuno  fi  repu- 
tava imperito  nella  via  dello  fpirito  , 
e  incapace  di  ben  condurre  gli  altri , 
pigliarono  rifoluzione  d'abbracciare  al- 
cuno degl'iftituti,  che  già  erano  nel 
Mondo  Cattolico  ftabiliti  . 

Era  allora  celebre  il  nome  del  grati 
Patriarca  S.  Brunone ,  che  di  que' tem- 
pi viveva  co'fuoi  allievi  nella  Calabria: 
per  la  qual  cofa  prefero  partito  di  man- 
dare colà  alcuno  de'  fuoi  per  pregarlo 
a  dar  loro  la  regola  del  vivere ,  e  ad 
aggregarli  alla  Aia  Congregazione,  che 
andavafi  ogni  giorno  più  propagando  . 
Qualunque  però  ne  foffe  la  cagione  , 
per  allora  non  furono  efauditi  i  loro 
defiderj .  Ma  volata  nell'anno  feguentc 
al  Cielo  la  beli'  anima  del  S.  Fondato- 
re ,  avvenne  ,  che  di  là  foffe  fpedito 
uno  de'  Monaci  della  Grande  Certofa 
per  recare  avvifo  della  morte  del  San- 
to ,  e  per  altri  emergenti .  Di  quefta 
occafione  ferviffi  il  Signore  per  confo- 
lare  i  buoni  Anacoreti .  Imperocché  paf- 
fando  il  Monaco  per  la  Riviera  di  Ge- 
nova, 
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nova ,  e  incontrato  da  uno  degli  Ana- 
coreti fu  condotto  alla  loro  Valle  ,  e 
da  lui  ottennero  il  metodo  dato  da 
S.  Brunone  a'iuoi  a  fine  di  perfezionarfi 
nella  vita  folitaria ,  ed  infieme  cenobi- 
tica .  Ognuno  può  agevolmente  dagli 
antecedenti  defiderj  argomentare,  quale 
fofTe  la  confolazione  di  que' Romiti,  e 
con  quanto  fervore  incominciaflero  a 
praticare  le  Regole  prefcritte,  brevi  si 
in  que'  principi,  ^^  dettate  dal  S.  Fon- 
datore con  tale  maeftria  ,  ch'erano  va- 
levoli a  condurre  ben  tofto  un'anima 
alla  più  alta  perfezione  .  Ma  fopra  tutti 
gli  altri  fegnaloffi  il  noflro  Guglielmo, 
il  quale  nella  profeffione  avendo  volu- 
to abbracciare  l'umile  flato  di  Conver- 
fo,  fopravanzò  ognuno  nello  lludio  del- 
la perfezione  religiofa  .E  ne  è  una 
pruova  la  'puntuale  fua  offervanzà  de' 
voti   religiofi  . 

Tre  cofe  fi  promettono  da'Certofini 
nella  profefiìone  ,  ubbidienza,  perma- 
nenza nell'Ordine,  e  mutazione  di  co- 
fiumi  .   Or  vediamo ,  come  in  tutte  fu 
•Guglielmo  efattiflimo  .  Promife  d'ubbi- 
dire, 
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dire,  e  in  ciò  fu  ammirabile.  Non  fi 
ricercavano  comandi  efpreffi  del  Supe- 
riore per  impegnarlo  ad  operare  ,  ba- 
cavano i  cenni  -,  ed  il  folo  penfare  d'in- 
contrare la  mente  de'  fuoi  Maggiori  gli 
faceva  intraprendere  qualunque  fatica  , 
ed  efeguire  ogni  comando  fenz' altro  ri- 
fleflb ,  o  difcorfo  ,  fé  non  fé  di  ubbi- 
dire .  Laonde  non  è  maraviglia  ,  che 
approvale  Iddio  con  più  miracoli,  quan- 
to cara  gli  foffe  quefla  virtù  del  Beato. 
Sta  la  Certofa  di  Cafoto  in  un  afpro 
deferto  ,  ove  l'inverno  dura  la  metà  dell' 
anno  .  Mancando  perciò  a  que'  divoti 
Romiti  le  cofe  necelTarie  al  vivere  uma- 
no ,  fu  dal  Superiore  desinato  Frate 
Guglielmo  per  andare  in  cerca  delle  li- 
mofine  ,  che  dalla  carità  degli  abitanti 
de'  luoghi  circonvicini  fi  potevano  ave- 
re per  foftentamento  di  quella  povera, 
e  nafcente  famiglia  .  Più  volte  gli  accad- 
de nel  ritornare  al  deferto,  d'incontrare 
per  via  truppe  di  malviventi ,  che  ru- 
barongli  quelle  poche  vettovaglie,  ch'ei 
portava  in  fufìldio  de' compagni.  II  Su- 
periore vedendo  per  ciò  molto  afflitto 
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il  buon  fervo  di  Dio ,  che  compativa 
le  jieceffità  de'  Religiofi  ,  gli  diffe  un 
giorno  o  per  confolazione,  o  per  ifcher- 
zo ,  che  fé  un'  altra  volta  incontrava  i 
ladri ,  colla  gamba  del  fomarello  li  met 
teffe  in  fuga  .  Ubbidì  Guglielmo  al  co» 
mando  -,  ed  appunto  la  prima  volta  - 
che  ritornò  alla  cerca ,  incontroffi  ne^ 
medefìmi  ladri,  che  fi  accinfero  di  le-» 
vargli  le  poche  foftanze  ,  che  portava 
il  giumento .  Ma  egli  fatto  coraggiofo 
dal  comando ,  pigliata  la  gamba  della 
beflia ,  che  fubito  reftogli  in  mano,  in 
atto  minaccevole  corfe  alla  volta  di  que' 
malviventi,  i  quali  non  fo  fé  atterrir^ 
dal  miracolo  ,  o  fpaventati  da  forza  fu-^ 
periore  pigliarono  la  fuga  per  quelle 
balze ,  e  lafciaronlo  libero  .  Vi  ttotiofo 
il  Santo  uomo  fé  ne  rivenne  poi  al  fuo 
giumento  ,  reftituì  la  gamba  al  fuo 
luogo ,  ma  fenza  avvederfene  al  rove- 
fcio ,  e  (e  ne  tornò  tutto  allegro  alla 
Certofa . 

Quivi  giunto  andò  a  dare  ragguaglio 
al  Priore ,  di  quanto  gli  era  fucceduto 
per  cammino  j  il  che  fu  dal  Superiore 

pi- 
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pigliato  bensì  da  fcherzo ,  ma  non  la- 
fciò  d' ingiungergli  di  ringraziare  T  Al- 
tiflimo ,  che  moveva  i  cuori  de'popoli 
a  foccorrerli ,  e  di  pregare  per  gli  Fe- 
deli ,  che  foftenravano  i  Religioh  colle 
loro  Hmofìne  .  Ma  appena  rimandato 
Guglielmo  alle  faccende  domeniche  , 
uno  de'  compagni  venne  ad  avvifare  il 
Priore ,  come  effendo  giunto  dalla  cer- 
ca ftorpio  il  giumento  ,  conveniva  pre- 
fto  curarlo  per  effere  rieceffario  alla 
Cafa .  Portofij  incontanente  il  Superio- 
re alla  ftalla  ,  e  veduto  il  giumento 
colla  gamba  ripofta  al  contrario  ,  co- 
nobbe allora  il  primo  miracolo,  e  fpe- 
rando ,  che  1'  ubbidienza  farebbe  il  fe- 
condo ,  fece  tofto  chiamare  Guglielmo, 
e  con  voce  grave  gli  diffe,  Figlio^  Jic- 
^^  come  ciecamente  avete  ubbidito  vale^ndo- 
wmVt  detta  gamba  delta  beflia  per  mettere 
^■^Tz  fuga  ,  chi  voleva  togliervi  il  foccor' 
^wò ,  elle  portavate  a  cafa  ,  cosi  non  aven- 
^^  do  ripofla  a  fuo  luogo  la  gamba  ^  vi  or- 
dino ora  di  farlo .  Inginocchiatofi  fubi- 
to  il  fervo  di  Dio ,  e  formato  il  fegno 
della  fanta  Croce  rivoltò  la  cofcia  del 

foma- 
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fomarello  ,  quafì  fofle  ftata  di  molle 
palla  ,  e  la  ripofe  a  fuo  luogo  con  ugua- 
le maraviglia  ,  che  confolazione  degli 
affilienti . 

Quanto  alla  promefTa  poi  della  per- 
manenza ,  fé  vogliamo  intenderla  in 
quanto  obbliga  a  non  cangiar  di  luogo, 
perfeverò  egli  infìno  al  termine  deTuoi 
giorni  nel  fervire  al  Signore  nella  Cer- 
tofa  di  Caioto  ;  e  fé  vogliamo  pigliarla 
in  fenfo  più  ampio ,  cioè  in  quanto  ob^ 
bliofa  a  durarla  coftantemente  nel  bene 
incominciato  ,  fegnaloffi  in  queflo  il 
buon  fervo  di  Dio ,  proccurando  anzi 
di  avvantaggiarii  ogni  giorno  più  in  me- 
rito .  Sempre  faldo  ne'fuoi  buoni  pro- 
ponimenti, le  tentazioni  fleffe  gli  fer- 
vivano  per  materia  di  trionfo:  onde  di 
lui  leggo  in  un  preziofo  manofcritto  , 
che  nulla  ebbe  di  terreno  ,  fuorché  il 
fuo  corpo  mortale  ,  perchè  la  fua  men- 
te tutta  fu  a  Dio  ,  il  fuo  cuore  tutto 
con  Dio ,  le  fue  forze  tutte  per  Dio , 
in  fomma  T  unico  fuo  oggetto  fu  fem- 
pre  Dio .  Quel  tempo,  che  gli  avanza- 
va dal  lavoro ,  tutto  era  da  lui  impie- 
gato 
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gato  o  in  recitare  orazioni  vocali ,  o 
in  altiflìme  contemplazioni.  Meritevo- 
le perciò  ,  che  non  di  rado  pregando  di- 
nanzi al  CrocififTo ,  il  Salvatore  tenefle 
con  lui  que'  dolci  colloquj ,  che  fanno 
liquefare  le  anime  ben  difpode. 

Racconta  Dorlando ,  come  ftando  il 
Sant*  uomo  un  di  piangendo  ai  piedi 
del  fuo  Crocifìflb  Signore,  e  sfogando^ 
con  lui  in  dolci  colloquj  ,  quafì  allora 
fé  lo  vedelTe  prefente ,  Gesù  per  ma- 
nifeftargli ,  quanto  gli  fofTe  grato  il  Tuo 
affetto,  dalla  croce  lungamente  parlo- 
gli ,  riempiendogli  il  cuore  d'  immenfa 
dolcezza  ,  e  crocifiggendo  feco  lo  fpi- 
rito  del  fuo  fervo  .  Quindi  ne  venne  , 
che  dappoi  tutto  penetrato  dal  divino 
amore  ,  e  dalla  compaffione,  che  fi  fen- 
tiva  per  T  appafilonato  Redentore,  non 
fi  ricordava  de'  tormenti  di  Gesù  Cri- 
fio  fenza  fpargere  amarifilme  lagrime. 
Soleva  ancora  condire  le  opere  manuali 
coir  orazione  ,  ed  è  una  gtan  pruova 
del  fuo  raccolgimento  in  Dio  ,  il  non 
efferfi  avveduto  di  aver  ripofia  fuor  di 
luogo  la  cofcia  del  fomarello  ,  il  che 

fi 
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{l'dee  afcrivere  alle  fue  continue  aftra- 
zioni  in  Dio  ,    e    non  già   a  balordag- 
gine   da   non    ammettere   in   un   fant' 
uomo , 

Finalmente  per  venire  alla  terza  pro- 
meffa ,  che  fanno  i  Certofini  nella  pro- 
feffione  ,  fi  può  dire ,  che  il  noftro  'San- 
to non  ebbe  bifogno  di  cangiar  coftu^ 
mi ,  perchè  fin  da  principio  furono  fan- 
ti -,  onde  fi  tiene  ,  eh'  egli  confervafTe 
cosi  illibata  la  fua  virginità  ,  come  im^ 
macolata  la  battefimale  innocenza,  per- 
chè anche  prima  di  profeffare  la  vita  de' 
Cettofini  menava  una  vita  da  fanto.  Con 
tutto  ciò  ancora  dovremo  aggiungere, 
eh'  egli  fedelmente  adempiè  ,  quanto 
promife  in  ordine  alla  converfìone  de' 
coftumi.  E'  vero,  che  a  Dio  folo,  ed 
a'  Cuoi  Angioli  fono  manifefle  le  mag- 
giori pruove  ,  che  di  ciò  potrebbero 
addurfi.  Ad  ogni  modo  dovremo  qui 
ricordare  ,  quanto  leggiamo  ne'  Mano- 
scritti di  quella  Certofa  ,  cioè  a  dire, 
eh'  egli  fi  avanzava  ogni  giorno  più  nel- 
la via  dello  fpirito ,  talché  fé  un  di  fi 
efercitava  in  atù  virtuoii  ,    il  domane 
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o  li-  raddoppiava  ,  o  li  raifinava  con 
maggiore  purità  d'intenzione  j  che  fem- 
pre  tendeva  al  più  perfetto ,  ccfìcchè 
la  virtù  fé  gli  era  convertita  in  coftu- 
me  y  che  i  fuoi  digiuni  erano  quoti- 
diani ,  fcariìffimo  il  fonno  ,  afpriflìme 
le  penitenze  ;  che  quelle  ne'  venerdì  , 
ed  altri  giorni  dedicati  alla  paflìone 
del  Signore  iì  accrefeevano  in  guifa  , 
che  non  volendo ,  che  (oi^e  verun  fuo 
membro  fenza  dolore  ,  tormentava  il 
capo  con  corona  di  pungenti  fpine  , 
legava  il  collo  con  afpro  capeftro,  pun- 
geva le  mani ,  e  i  piedi  con  acuti  chio- 
di ,  e  batteva  tutto  '1  corpo  con  pe- 
fanti  flagelli  ,  finché  fveniva  vittima 
del^  divino  amore  .  Non  è  dunque  da 
ftupirfi ,  eh'  egli  foffe  da  Dio  onorato 
col  dono  de'  miracoli  sì  in  vita ,  che 
dopo  la  morte. 

Giunto  il  Sant'  uomo  al  fine  de* 
fuoi  giorni  fpirò  nelle  braccia  del  fuo 
Signore  ai  19.  di  Decembre ,  chi  di- 
ce dell'anno  i  200.,  chi  dell'anno  n  20., 
come  pare  più  credibile  ai  Padri  della 
Certofa  diCafoto.  Il  fuo  Corpo  dopo 
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tre  fecoli  fu  ritrovato  incorrotto  ;»ed 
effendo  flato  alcune  volte  trafporta- 
to  dal  primo  luogo,  ove  fu  ripoHo  , 
fempre  miracolofamente  ritornò  al  po- 
llo di  prima  .  Ora  però  non  ù  fa  , 
dov*  egli  ila  ,  abbenchè  fi  giudichi  afco- 
fo  nella  prima  Chiefa  ,  che  fi  chiama 
della  Correria ,  dove  non  folamente  fi  è 
fempre  continuata  la  divozione  al  San- 
to ,  ma  fi  veggono  ancora  tavolette  an- 
tiche pofte  in  rendimento  di  grazie  per 
benefizi  ottenuti . 

Non  è  rimafta  memoria  de'  mira- 
coli fucceduti  per  T  intercefiìone  del 
fervo  di  Dio  ,  h^n  fapendofi  ,  che  in 
Certofa  a  titolo  d'  umiltà  non  fi  tiene 
gran  conto  di  regiftrarli  .  Sono  pejrò 
indizio  del  loro  gran  numero  ,  primo 
reflere  giunto  così  prefto  il  Beato  a 
tanto  grido,  che  i  popoli  circonvicini 
lo  chiamavano  per  antonomafia  il  San- 
to di  Cafoto  ;  anzi  concorrevano  tanti 
a  quella  Certofa  per  chiedere  grazie  al 
fuo  fepolcro  ,  che  la  moltitudine  cre- 
fcendo  ogni  giorno  più  recava  noja  a 
que'Solitarji  onde  giudicarono  di  afcon* 

derne 


De'  Fenoli  Converso.     99 

derne  le  facre  fpoglie  j  ed  allora  fu,  che 
ritrovarono  incorrotto  il  Tuo  Corpo , 

In  fecondo  luogo  rendono  tellimo- 
nianza  delle  grazie,  che  per  mezzo  fuo 
ottenevano  i  popoli ,  le  molte  donazio- 
ni fatte  à  quella  Certofa ,  nelle  quali 
di  lui  fi  fa  onorata  menzione  ;  una  ne 
abbiamo  negli  archivj  di  quel  Moniile- 
ro  dei  14.  di  Luglio  del  1133,,  nella 
quale  egli  è  chiamato  col  titolo  di  San- 
to j  ed  un'  altra  dei  1.  di  Febbrajo 
dell' anno  feguente  .  Altra  degli  11.  di 
Novembre  del  1243.  ,  nella  quale  è 
chiamato  Beato;  altra  dei  io.  di  De- 
cembre,  in  cui  di  nuovo  fé  gli  dà  il 
titolo  di  Santo ,  col  quale  (ì  vede  pari- 
mente fregiato  in  una  dei  13.  d'Apri- 
le del  1266.  Ma  che  vo  dicendo  ì 
Quindici  altre  fé  ne  ritruovano  dall'  an- 
no 1290.  fino  al  1561.,  nelle  quali  egli 
è  intitolato  o  Beato,  o  Santo  .  E  Sala- 
to il  chiamò  Pio  V.  in  una  fua  Bolla, 
nella  quale  replica  fovente  ,  la  Chiefa 
di  Cafoto  effere  fotto  l'invocazione  di 
S.  Maria,  e  di  S.  Guglielmo.  Ora  ef- 
fendo  quel  Santiilìmo  Pontefice  flato 
G  2  Ve- 
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Vefcovo  di  Mondovì ,  Città  vicina  a 
quella  Certofa ,  è  da  crederfi ,  eh'  egli 
fofle  informato  dell'  antichiffimo  esulto, 
che  aveva  in  quel  diftretto  il  noftro 
Guglielmo .  E  quefta  è  la  terza  tefti- 
monianza  de'  benefizj  ricevuti  per  la 
fua  interceffione ,  cioè  l'  univerfale  di- 
vozione de'  popoli  circonvicini  ,  nelle 
terre  de'  quali  sì  della  Dioceli  d' Alba, 
che  di  Mondovi  veggonfì  antichiffime 
pitture ,  che  rapprefentano  il  Santo  in 
abito  bianco,  con  barba  lunga,  come 
la  portano  i  Converfi  nella  Certofa,  co' 
raggi  al  capo,  e  colla  cofcia  del  giù* 
mento  in  mano  in  memoria  del  mira- 
colo da  noi  raccontato  di  fopra . 

Annotazioni, 


A   Bblam  detto  ejfere  pia  credit 
jAv   i^  Beato  morijfe  neW anno 
che  nel  i  zoo.   Imperocché  s* e^H 


Bbiam  detto  ejfere  pia  credibile  j  che 

I  I  IO., 

^perocché  s*  egli  era  già 
anacoreta  y  (Quando  s  introduce  in  Cafoto 
r  Ijiituto  de^  Certojlni ,  e  fuV  anno  1 1  o 2., 
non  è  verifimile ,  che  proìungaffe  la  vi* 
ta  in  fino  aW  anno    izoo. ,  e  nota  alcuno 
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di  que'  Padri  ,  ejferfe  fparfa  H  opinione 
deLla  fua  morte  si  tardi  a  cagione  delle 
cifre  ,  che  difficilmente  (ì  leggono  negli 
antichi  Manofcritti  . 

D    I 

S-  STEFANO 

B  U  R  G  E  N  S  E 

PRIORE  DELLA  CERTOSA 
DI   MAJOREVO. 

UNO  de'  primi  compagni  del  San- 
tilTimo  Patriarca  de'Certofini  Bni- 
none  rapprefentato  cogli  altri  in  vifio- 
ne  a  S.  Ugone  a  guifa  di  lucidiffiraa 
ftella,  fu  Stefano  Burgenfe  .  Era  egli 
Canonico  dell'  Ordine  di  S.  Ruffo,  quan- 
do accoftoffi  a  Brunone ,  e  fu  il  terzo 
de'  Tei ,  che  lo  feguitarono  .  Con  lui 
pafsò  a  Granoble ,  ove  quel  S.  Vefco 
vo  gli  a^ colfe  con  ringoiare  dimoftra- 
G  3  zione 
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2Ìone  ci'  affetto ,  e  col  medefimo  riti- 
roflì  fopra  quegli  afpri  monti  ,  ove  fi 
die  cominciamento  ad  un  Ordine  sì  be- 
nemerito della  Chiefa  .  DuroUa  per 
molti  anni  in  quel  rigore  di  vita,  che 
a  tutti  è  noto,  infintantochè  a  difpetto 
del  ritiro ,  che  profefTarono  que'  primi 
Padri  ,  incominciandojfì  a  fpargere  la 
fama  della  loro  fanta  vita,  incominciò 
altresì  P Ordine  a  dilatarfi  . 

Ora  avvenne ,  che  Po*nzio  di  Balme- 
to ,  di  cui  altrove  parliamo,  allora  Ca- 
nonico Penitenziere  della  Metropolita- 
na di  Lione ,  fondaffe  a  Majorevo  ne' 
fuoi  beni  patrimoniali  una  Cafa  per 
quello  fanto  Iftituto  .  Avendo  perciò 
dimandato  alla  Gran  Certofa  alcuni  Re- 
ligioni per  abitarla ,  fu  ivi  mandato  Ste- 
.  fano  col  titolo  di  Priore .  E  di  ciò  ne 
rendono  teftimonianza  le  carte  della 
fondazione  ,  che  ancora  confervanfi  , 
nelle  quali  fi  legge ,  che  Ponzio  dotò 
quella  Certofa,  e  donò  rendite  per  la 
famiglia,  che  doveva  ivi  abitare,  Fra- 
gri Stefano  Patri  Jìbi  carijjlmo ,  uni  ex 
feptem   primis  heremitis    Canhuflx   pra 

Priore 
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Priore  ibi  mijfo',  e  fu  per  appunto  la 
fefta  Cafa  dell'Ordine. 

Scarfe  fono  le  memorie,  che  del  San- 
to Priore  abbiamo  ;  onde  noi  ci  con- 
tenteremo di  riferire  foltanto  T  elogio, 
che  ne  fa  il  Martirologio  Certbfino  : 
leggeiì ,  che  quefto  fedele  difcepolo  del 
S.  Fondatore  riufci  perfetti/limo  Mae- 
ftro  dell'arti  afcetiche  ,  ingegnandole 
ancora  più  colla  fantità  degli  efempj  , 
che  coir  eloquenza  della  parole;  che  fu 
per  appunto  una  (Iella  rifplendenùffi- 
ma  nel  Cielo  Cartufiano  ,  e  che  lafciati 
nell'  eremo  di  Majorevo  molti  profef- 
fori  della  celefte  Filofofia ,  fé  ne  volò  al 
Cielo  colmo  di  meriti  nell'  anno  1 1 1 8, 
Furono  indizio  della  fua  fantità  i  molti 
miracoli  operati  per  fua  interceffione 
dopo  la  felice  fua  morte,  che  è  nota- 
ta ai  quattro  di  Gennajo  ;  ma  non  ne 
facendo  pompa  quell'  Iftituto  a  titolo 
d'  umiltà  ,  non  fono  venuti  a  noftra 
notizia . 
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DEL 

BEATO  PONZIO 

DI    BALMETO 

VESCOVO   DI    BELLEY- 

• 

YErfo  '1  fine  del  fecolo  duodecimo 
viveva  in  Balmeto  ,  luogo  della 
Diocefi  di  Lione ,  Nortbaldo,  che  n'era 
Signore  ;  e  tra  gli  altri  figliuoli  ebbe 
Ponzio  Vefcovo  di  Belley .  Scorgendo 
il  padre  in  lui  grand'  ingegno ,  e  non 
minore  inclinazione  al  bene ,  ftudio/fi 
di  allevarlo  con  molta  diligenza.  Cor- 
rifpofe  Ponzio  sì  bene  alla  buona  edu- 
cazione del  pio  genitore  ,  che  per  la 
probità  de'fuoi  coftumi,  e  per  l'eccel- 
lenza del  Tuo  ingegno ,  congiunta  alla 
nobiltà  del  Cafato  ,  fu  eletto  Canonico 
Conte  della  Metropolitana  di  Lione  , 

iinzi 
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anzi  ne  fu  anche  Penitenziere ,  uffizio 
di  fomma  importanza.  AfFezionatofi  poi 
air  Ordine  de'  Certofini  ,  donò  ^  loro 
alcune  tenute  ,  eh'  egli  pofledeva  nel 
luogo  di  Majorevo  per  fabbricarvi  un 
Moniftero  .  Appena  incominciò  la  fab- 
brica ad  effere  capace  di  ricevere  abi- 
tatori ,  ch'egli  rinunziata  la  fua  preben- 
da ,  volle  entrare  in  quella  Tanta  Reli- 
gione ,  e  viflevi  con  tale  offervanza  , 
che  in  breve  ne  fu  eletto  Priore  ,  la 
qua!  carica  egli  efercitò  per  tre  anni . 
Di  queita  Certofa  parlando  Pietro  il 
Venerabile  nella  epiftola  trigefima  quar- 
ta del  libro  fefto  ,  dice  ,  eh'  egli  inlino 
da'  primi  anni  della  fua  adolcfcenza  an- 
teponeva ad  ogni  altro  il  di  lei  iftitu- 
to  :  e  neir  incominciarfì  del  fecolo  fe- 
guente  il  Conte  Tomafo  di  Savoja  l'ar- 
ricchì con  molti  poderi,  affine,  dice  egli 
nel  fuo  Diploma  ,  che  preghino  per  me. 

Vacando  frattanto   la  Cattedrale   di 
Belley  ,  fu  Ponzio  eletto  per  Vefcovo, 
e  rapito  dalla  vita  contemplativa,  aftret- 
to  a  rientrare   nel  Mondo  per  impie- 
gare 
1  Moroz.  Teat.  CronoL  Ccrtef,  part.  3.  pag.  5$. 
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garfi  ancora  nella  vita  laboriofa ,  e  at- 
tiva .  Com'  egli  in  quelta  riufcifle ,  lo 
defcrivono  ,  quanti  di  lui  fanno  men- 
zione ,  raccontando ,  che  vifitò  diligen- 
temente ogni  angolo  della  fua  Dicceli, 
che  ne  levò  i  pernicioliffimi  abuil  j  che 
ridulìe  buon  numero  di  gente  perduta 
agli  ftipendj  del  Salvatore,  non  tanto 
colla  forza  della  fua  eloquenza ,  quan- 
to coir  efficacia  de*  fuoi  efempj  .  Le 
fue  rendite  tutte  s*  impiegavano  o  in 
opere  pie ,  o  a  prò  de'  poverelli ,  ftu- 
diandofi  a  tutto  potere  di  follevare  la 
loro  miferia  e  col  lenitivo  delle  paro- 
le ,  con  cui  li  confolava ,  e  colla  pro- 
fufìone  di  grofle  limofine  .  Ritrovò  le 
fabbriche  della  fua  Cattedrale,  e  le  Cafe 
canonicali  o  confunte  ,  che  minaccia- 
vano rovina,  per  l'antichità,  o  incen- 
diate dal  fuoco ,  e  le  fece  con  diligen- 
za riparare ,  come  pure  a  fue  fpefe  fu 
fatto  di  alcune  fabbriche  pofTedute  da 
gente  decaduta  per  difgrazie  dalla  loro 
condizione . 

Contuttoché  s'  impiegafle   così  util- 
mente a  favore  della  fua  Diocefi,  di 
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continuo  penfava  a  ritirarfì  di  nuovo  nel- 
la Tua  folitudine  ;  e  ne  diede  manifefto 
indizio  nell'anno  1 1 1 8. ,  quando  ritrova- 
tofi  nella  Certofa  delle  Porte  con  Um- 
baldo  Arcivefcovo  di  Lione  ,  e  S.  Ugo- 
ne  Vefcovo  di  Granoble  in  occafione 
di  confegrarne  la  Chiefa  inferiore,  ap- 
palesò loro  il  fuo  pendere  .  Ma  no  , 
rifpofe  Ugone  ,  ricordatevi  ,  cariffimo 
Fratello  ,  come  io  fui  riprefo  dal  Mae- 
flro  Brunone ,  allorché  trattai  di  fare  la. 
rinuncia  del  mio  Vefcoyado  ,  per  riti' 
rarmi  con  lui  in  folitudine  ,  del  che  bene 
fpeJTo  vi  ho  ragionato.  Non  abbandona^ 
}e  dunque  le  pecorelle  .^  che  il  Signore  vi 
ha  date  in  cuflodia^  continuate  a  ve  glia" 
re  [opra  di  ejfe  infino  alla  morte  ^  ^ffi^' 
che  non  cadano  in  preda  del  lione  In- 
fernale .  Giovò  un  tale  avvifo  f)er  allo- 
ra ;  ma  di  là  a  qualche  anno  ,  ecco- 
me diremo  ,  forfè  a  cagione  dell*  età 
avanzata,  ridufle  ad  effetto  il  fuo  de- 
fiderio . 

Intervenne  il  noftro  Beato  al  Conci- 
lio di  Pifa  ,  celebrato  da  Innocenzo  IL, 
al  quale  Concilio   fu   prefente  ancora 

S. 
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S.  Bernardo  con  gran  numero  di  Pre- 
Iati  d' Italia  ,  ed  Oltramontani ,  come 
racconta  lo  Scrittore  delle  gefte  del 
Santo  j  e  in  tal  occafione  ebbe  Ponzio 
il  contento  di  vedere  canonizzato  fo- 
lennemente  Ugone  Vefcovo  di  Grano- 
hle  ,  che  V  anno  precedente  era  pafla- 
to  a  vita  immortale  .  Nel  ritornare  in 
Francia  ebbe  la  difgrazia  ,  che  gli  fu 
comune  con  molti  altri,  di  dare  nelle 
mani  degli  aflaffini  ,  che  lo  ferirono  ^ 
e  maltrattarono  in  molte  guife  .  Ciò 
fuccedette ,  fcrive  Baronio  ' ,  per  la  ti- 
rannia di  Corrado  ^  il  quale  collegato 
co'  Milanefi  contra  P  Imperatore  Lota- 
rio ,  in  vece  di  ftipendio  lafciava  a'fuoi 
fautori  ogni  licenza  di  aflaflìnare.  Laon- 
de quefti  poftifi  in  aguato  preflb  Luni 
Città  di  Tofcana  corfero  addoflb  aTre- 
lati ,  che  venivano  dal  Concilio,  e  par- 
te ne  difperfero ,  e  ferirono,  parte  an- 
cora ne  miferò  in  prigione;  del  che  fi 
può  leggere  il  lagrimevole  racconto 
nella  piftola  vi^efìma  féttima  del  libro 
terzo  di  Pietro  il  Venerabile .  Ciò  ac» 
cadde  neir  anno  1134.  Li- 

1  Ad  ann.  1134.  Tom.  XII.  pag.  129. 


Vescovo  di  Belle v,  109 
Liberato  dunque  ,  non  faprei  come, 
dalle  mani  ài  quegli  affaflini ,  che  lo  ri- 
tennero qualche  tempo  in  prigione,  ar- 
rivo finalmente  il  Santo  Vefcovo  a  Bel- 
ley ,  ove  profeguì  col  folito  zelo  a  go- 
vernare la  fua  Diocefi .  Ma  fentendoli 
già  vecchio,  e  opprefTo  dalle  peniten- 
ze non  meno ,  che  dalle  fatiche ,  tanto 
fi  adoperò  col  Sommo  Pontefice  ,  che 
gli  fu  accordato  di  poterfi  ritirare  nel- 
la fua  amata  folitudine  .  Rinunziato 
dunque  il  Velcovado  ,  fé  ne  volò  al  fuo 
antico  deferto  di  Majorevo,  e  ficcome 
nel  fecolo  ville ,  quale  perfetto  Preia- 
to ,  cosi  nel  chioftro  dimoftrofll  un 
efemplariflimo  Religiofo  ;  e  ben  lungi 
dal  dimandare  efenzioni,  e  privilegi  , 
come  fondatore,  fupplicò  d'efiere  a  ti- 
tolo di  pura  ^carità  ricevuto  :  tanto  era 
nel  fuo  cuore  profonda  l' umiltà  reli- 
giofa  .  Né  minori  furono  le  tellimonian- 
ze ,  che  diede  d' una  efattiffima  ubbi- 
dienza, perchè  quafi  aveffe  dimentica- 
ta la  fua  condizione  di  Vefcovo  ,  e  la 
fua  qualità  di  Fondatore ,  tutto  voleva 
dipendere    dagli  altrui  cenni ,  né  altra 

vo- 
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volontà  aveva  ,  che  quella  del  Superio- 
re ,  Apparecchiatoli  poi  alla  morte  col- 
la pratica  di  tutte  quelle  virtù  ,  che 
convenivano  al  fuo  flato  ,  incontrolla 
con  giubilo ,  e  fenza  timore ,  nell'  an- 
no II 40.  ai  13.  di  Decembre  ,  colla 
gloria  d'eflTere  ftato  il  primo,  che  dal- 
la Certofa  fia  falito  alla  Cattedra  Ve- 
fcovile . 

Annotazioni. 

SCriJfe  il  B,  Pom^io  alcune  opere  ^  le 
quali  fin  ora  rejlano  inedite  ^  e  ne 
fa  memoria  V  autore  anonimo  di  fua  vi' 
ta  ,  che  affai  ampiamente  racconta  le  gè- 
jie  di  un  tanC  uomo  .  Eccone  il  titolo  , 
de  aeternitate ,  de  vitandis  Schifmaticis, 
de  pace  concilianda ,  de  coatemtu  va- 
nitatis  fceculi. 

Di  lui  fanno  men'^ione  i  Sammarta- 
ni ,  Guif cenone  ' ,  Monjìgnor  Moroso  -, 
e  Monjìgnor  della  Ctiiefa  3  ,  il  quale 
però  penfo  abbia  pigliato  abbaglio^  chic 

man* 

I  Iftoria  della  Brefla  ,  e  del  Burgefc . 
a  Teat.  Cronol.  Cert.  pag.  26. 
3  Sxot,  Cronol.    pag.  352. 


Vescovo  di  Belley  .  1 1  x 
mandola  de  Berfilis  .  E  fé  pure  non  i 
f cor  retto  il  Alanofcritto^'dì  cui  mi  fer^ 
vo ,  abbaglio  pigliò  ancora  t  autore  del 
Martirologio  Certojìno ,  mettendo  la  fua 
morte  neW  anno  1 1 1 4.  La  Certo  fa  di 
Majorevo  da  lui  fondata  fu  eretta  fen^a 
dubbio  neW  anno  1 1 1 6. ,  onde  non  è  da, 
creder  fi  ,  che  tanC  oltre  egli  prolungaffe 
la  vita, 

Deefl  ancora  notare  ,  che  in  quella 
Certo  fa  prima  di  lui  pafsò  a  vita  im" 
mortale  un  fuo  fratello  ,  chiamato  Gar- 
nerio  ,  Signore  di  B olmeto ,  //  quale  amò 
meglio  vivere  nel  chioflro  in  umile  fio- 
to  di  Converfo  ,  che  flgnoreggiare  nel 
fecola  in  qualità  di  padrone  di  molti  feudi. 


DEL 
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DEL 

B,    GIOVANNI 

DI    CALMETO 

CERTOSINO. 

IL  Martirologio  manofcrito  de' Certo- 
fini  ai  27.  di  Gennajo  fa  menzione 
di  quefto  Beato  ,  (che  fi  ritruova  anche 
nominato  nella  vita  di  S.  Antelmo  pref- 
fo  a  Surio  )  colle  feguenti  parole  :  nella 
Certofa  delle  Porte  la  memoria  del  B,  Gio' 
vanni  Monaco  fratello  del  B.  Stefano  di 
Calmelo .  Ebbe  egli  Iddio  per  fiia  por- 
zione ,  e  nella  fcuola  Cartufiana  riufcì 
Dottore  infigne  ,  perchè  la  Croce  fu  la 
fua  cattedra,  il  Crocififib  gli  fervi  ài 
Maeftro ,  e  la  continua  meditazione  del- 
la morte  era  la  fua  dottrina  .  Attenden- 
do notte  ,  e  giorno  air  orazione  ,   ed 

a'fa- 


Certosino,     hj 

a'fagri  ftudj  compofe  moki  trattati  ri- 
pieni di  pietà ,  e  di  facra  erudizione  . 
Finalmente  afforto  in  Dio  non  Tenti  pun-. 
IO  l'acerbità  della  morte,  che  da  lungo 
tempo  defiderava,  come  termine  delle 
fue  fatiche  ,  e  principio  della  beatitu- 
dine ,  alla  quale  felicemente  fall  1'  an- 
no  II 34. 

Annotazioni. 

1  Trattati  compojli  dal  B.  Giovanni  fi, 
confervano  manoscritti  nel  Monijlero 
di  S.  Augendo  ,  fer  tejlimoniart^a  di 
Monfignor  Moro^^o  nel  fuo  Teatro  Cro^ 
nologico  ,   e  fono  : 

1.  Ad  Stephanum  fratrem  carne,  & 
fpiritu  de  fuga  iaculi  * 

2.  Ad  Latoldum   de  modo  Grandi . 

3.  Ad  Hugonem  de  modo  orandi , 
ac  praefertim  de  gratiarum  aélione . 

4.  Ad  Bernardum  de  cuilodia  cordis. 

5.  Ad  Bernardum  nepotem ,  qui  de 
Cartufìeniì  ad  alium  Ordinem  profedio- 
nem  adornabat . 

6.  De  conftantia  in  proposto  . 
Tom.  JV,  H  DEL 
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DEL 

B.  NANTELMO 

Certosino 
VESCOVO    DI   GENEVA. 

NEL  Martirologio  manofcritto  de' 
Certofini  ai  15.  di  Febbrajo  ab- 
biamo la  memoria  del  B.  Nantelmo  , 
che  altri  chiamano  Nantelino  ,  con 
quelle  parole  ,  in  Genera  il  B.  Nan- 
telmo ,  che  dair  umile  ^  e  afcofo  flato  di 
Prióre  della  Certofa  del  Vallone  fu  fol- 
levato  alla  Prelatura  di  Genera^  che  per 
le  rare  doti  del  fuo  ingegno  ,  e  per  la 
fua  pietà  fu  molto  caro  aW  Imperatore 
Federigo ,  e  non  meno  diletto  a  Dio  , 
che  agli  uomini^  talché  ejfendo  in  fom- 
ma  venerazione  apprejfo  tutti  ,  gloriofo 
per  meriti  ,  donò  il  fuo  fpirito  al  Signo- 
re /'  an?io   1 1  8  5 . 

Poco 


Vescovo  di  Geneva  .  1 1  ^ 
Poco  più  ne  dice  Moniignor  ìvlo- 
rozzo  nel  fuo  Tedtro  Cronologico  ila- 
ero  Certolino.  Moiiiìgnor  delia  Chie- 
fa  invece  di  Nanteimo  ,  o  Nanteiino 
lo  chiama  Anteimo ,  e  Nantermo. 

DEL 

B.    UGONE    II. 

VESCOVO  DI  GRANOBLE, 

E 

ARCIVESCOVO  DI  VIENNA, 
E  POI  Certosino  nel  Monistero 

DELLE  Porte  . 

# 

• 

SUgone  il  primo  di  tal  nome,  Ve- 
•  fcovo  di  Granoble  ,  che  ricevette 
nella   fua  Diocefì  S.   Brunone    co'  Tuoi 
compagni,  avvifato  dalla  fa mofa  vino- 
ne d^lle  fette  ftelle  ,  ebbe  finché  vifle, 
H  z  un 
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un  paterno  affetto  all'  Ordine  della  Cer- 
tofa.  E  certamente  avrebbe  il  Mondo 
ammirato  un  gran  Vefcovo  rinunziare 
alla  Prelatura  per  attendere  co' Mona- 
ci alla  vita  contemplativa,  fé  dal  San- 
to Patriarca  non  foffe  flato  perfuafo  a 
durarla  nel  laboriofo  impiego  ,  giacché 
sì ,  utile  a  quella  Diocefi  era  il  fuo  go- 
vèrno .  Amandola  egli  dunque  con  tut- 
te le  Tue  vifcere ,  quando  dalla  morte 
fu  aftretto  a  lafciarla,  proccurò  ,  che 
a  lui  fuccedefle  un  uomo  di  vaglia ,  il 
quale  vegliando  fopra  la  greggia ,  va- 
lefTe  a  difenderla  dalle  infeftazioni  de' 
nemici .  Propofe  Ugone  Monaco  della 
Gran  Certofa  ,  uomo  di  meriti  ,  e  di 
virtù  j  il  quale  a  pieni  voti  per  la  fti- 
ma ,  in  cui  era  il  Santo  ,  che  avealo 
deftinato  fuo  fucceffore ,  fu  coll'appro- 
vazione  del  Sommo  Pontefice  chiama- 
to a  qu%lla  ^dignità  .  Il  folo  eletto  fu 
malcontento  di  una  tal' elezione,  onde 
parve  ,  che  il  follevarlo  alla  Cattedra 
Vefcovile  foffe  per  lui  un  condurlo  al 
martirio  .  Ma  perchè  gli  convenne  ub- 
bire  ,  ftudiofll  d' imitare  in  guifa  l' an^ 

tecef- 


Vescovo  di  Granoble.     nf 
teceflbre  fuo  nella  pratica  delle  virtù, 
che  fembrò  non  avere  Granoble  can- 
giato di  Paftore. 

Fatto  dunque  Vefcovo  non  tralafciò 
veruna  di  quelle  aufterità,  che  prati- 
cava nel  Chioftro  j  ma  ad  effe  ebbe 
campo  d' aggiugnere  Tefercizio  di  tut- 
te quelle  virtù ,  che  fi  richieggono  in 
^un  zelante  Paftore .  La  Tua  carità  ver- 
fo  de' poveri,  e  degli  orfani  fu  (ingo- 
iare j  vegliò  indefeffo  Copra  '1  fuo  greg- 
ge 5  e  colle  viflte  ,  e  co'  fermoni,  e  col 
buon  efempio  induflrioflì  per  mantener- 
lo da'  pafcoli  avvelenati  lontano  .  Egli 
fìi ,  che  nel  'primo  anno  del  fuo  Ve- 
fcovado  confacrò  la  Chiefa  della  Gran 
Certofa ,  e  riduffe  i  fuoi  Canonici  alla 
vita  regolare .  Fe^e  ancora  un  Decre- 
to ,  che  in  avvenire  i  Vefcovi  della 
fua  Città  doveffero  eleggere  o  dal  nu- 
mero de' Canonici  Regolari,  o  dall'Or- 
dine de' Monaci,  coftume^  che  fu  of- 
fervato  per  lungo  tratto  di  tempo ,  ef- 
fendo  fiata  con  autorità  Pontifizia  cor- 
roborata una  tal  \eggQ* 

H  3  Go- 


ti8  Del  B.  Ugone  IL 
Godeva  intanto  fotto  '1  governo  d'un 
tal  Velcovo  la  Dioceiì  di  Granoble  una 
profoiida  pace  ;  quando  Iddio ,  che  lo 
voleva  in  polio  più  (ubiimè ,  fece,  che 
fu  chiamato  alla  Sede  Arcivefcovile  di 
Vienna  .  Ubbidì  il  Servo  del  Signore 
alla  voce  di  Dio  ,  e  follevato  a  quel 
trono  continuò  nella  fua  maniera  anti- 
ca di  vivere  .  Crefciuto  in  dignità  , 
fcrive  Dorlando  ,  in  lui  crebbe  ancora 
la  fanta  umiltà  ;  né  tanto  poteva  il 
Mondo  follevarlo,  ch'egli  maggiormen- 
te non  fi  deprimere.  Fu  dunque  ama- 
to per  la  fua  pietà  ,  venerato  per  la  fua 
fantità ,  e  temuto  per  la  fua  autorità. 
Salì  perciò  in  tale  ftima ,  che  fu  mol- 
to prezzato  dall'Imperatore  Federigo, 
*il  quale  volendo  ricompenfare  i  fuoi 
meriti  ,  addoflbgli  1'  amtniniftrazione 
temporale  di  Vienna.  E  non  folamente 
prefib  a  Federigo  era  il  B.  Vefcovo  in 
grande  ftimav,  e  confiderazione,  ma  an- 
cora predo  agli  altri  Principi .  Quindi 
è,  che  eflendo  in  guerra  Guigone  IX. 
Delfino ,  e  Umberto  III.  Conte  di  Sa- 
voja,  egli  feppe  cosi  bene  adoperarfi, 

che 
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Vescovo  di  Granoble  .     1 1  ^ 
che  pacificogli   con   vicendevole  loro 
foddisfazione . 

Attediato  ad  ogni  modo  delle  occu- 
pazioni del  fuo  carico  pallorale,  e  già 
avanzato  negli  anni ,  a  nulla  più  pen- 
fava ,  che  alla  quiete  de*  Certolìni  ;  e 
però  rapprefentando  al  Papa  Adriano' 
il  fuo  deiìderio,  anzi  la  neceffità,  ch*eorli 
aveva  di  ripofo ,  ottenuta  la  dovuta  li- 
cenza ,  ritornò  alla  Certofa  ;  e  rinchiu- 
{oCi  in  una  cella  di  quella  delle  Porte, 
chiaro  per  virtù,  e  per  meriti,  e  an- 
cora per  miracoli  volò  a^a  gloria  addì 
tredici  di  Gennajo  del  1155.,  o  11^7., 
come  fcrive  Monfignor  Morozzo  «.  Di 
lui  parlano  con  elogio  Tautore  della 
vita  del  Tuo  anteceiTore  ,  Chorier  rttlla 
Storia  del  Delfìnato  =^,  i  Sammartani 
nella  Gallia  Criftiana ,  e  molti  altri . 

I  Teatr.  Cronol.  CertofI  pag.  37. 
«  Part.  2.  1.  §.  2.  3.  e  9. 
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B.  BERNARDO, 

PRIMO  PRIORE  DELLA  CERTOSA 
DELLE  PORTE  NEL  BUGESE. 

NEirenno,  1 115.  Bernardo,  e  Pon- 
zio Monaci  d*Ambronay  ottenne* 
ro  dal  loro  Abate  ,  che  chiamavaiì  Di* 
dier ,  o  fia  Defiderio ,  un  luogo  di  fua 
giurifdizione  chiamato  le  Porte  preflb 
di  S.  Ramberto  per  ritirarfi  ivi  a  fare 
vira  anacoretica  .  Dopo  un  anno  di  fog- 
giorno  fu  ancora  loro  conceduto  di 
paflare  all'  Ordine  della  Certofa,  il  che 
fu  approvato  da  Innocenzo  IL  allora 
Sommo  Pontefice  .  Quella  fabbrica  col 
progreflb  del  tempo  è  crefciuta  in  gui- 
,fa ,  che  oltre  all'  avere  la  gloria  d' ef- 
fere  la  terza  dell* Ordine,  è  una  delle 

più 


Priore  della  Certosa:  ut 
più  famofe ,  ed  ha  il  vanto  d'  aver  dati 
ai  Cielo  Santi,  e  Beati,  alì'Iftiruto  al- 
cuni Generali ,  ed  alia  Chiefa  varj  Pre- 
lati .  Cinque  Bernardi  ritroviamo  aver 
governato  quella  Certofa  ,  de'  quali  do- 
vremo qui  far  menzione .  E  perchè  è 
confufa  la  loro  Storia  ,  ci  ftudieremo 
di  metterla  in  chiaro  ,  e  di  parlarne 
di  feguito,  per  la  conneffione,  che  han- 
no, o  pofTono  avere  tra  fé  i  foggetti 
del  racconto . 

Il  primo  dunque  fu  da  principio  Mo- 
naco Ambroniacenfe  ,  il  quale  fpinto 
dal  defiderio  di  fervire  a  Dio ,  die  il 
fuo  nome  tra*  Certofìni .  E  ficcome  egli 
era  (lato  la  pietra  fondamentale  della 
Certofa  delle  Porte ,  così  ne  fu  eletto 
Priore  .  Delle  fue  virtù  ,  e  de'  meriti 
di  un  tanto  uomo  fece  T  elogio  l'auto- 
re della  vita  di  S.  Antelmo  con  que- 
fte  parole  ;  >,  Circa  quefto  tempo  nella 
^  Certofa  delle  Porte  era  Priore  il  de- 
>,  gniflìmo  Padre  Bernardo .  Rendono 
„  teftimonianza  de'  fuoi  meriti  davanti 
„  a  Dio ,  e  come  fia  degno  di  memo- 
n  ria  il  fuo  nome  ,   non  meno  le  fue 

gran- 
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\^  grandi  opere  ,  che  le  fue  {ingoiar!  in- 
^y  duftrie .  Ampio  è  il  Tuo  Moniilero  ^ 
^>  fpaziofo  a  f'ufficienza  il  terreno  da 
,^  coltivare ,  la  cafa  è  ben  edificata,  e 
»  governata  con  follicitudine,e  abbon- 
>,  da  di  benij  la  difciplina  monal^ica 
^>  è  in  vigore  ,  i  Monaci  Ibno  accura- 
y>  ti ,  irreprenfibili  fono  i  loro  coftumi, 
,,  pura  la  religione  ,  larga  la  mano  nel 
>>  dare  a'  poverelli .  Anzi  foccorre  an- 
yy  cora  con  generofità  altri  luoghi ,  che 
>>  farebbero  iti  a  male ,  fé  dalle  libe- 
,,  raiità  del  Servo  di  Dio  non  folTero 
^  fomentati .  E  con  effere  così  abbon- 
^  dante  cogli  altri,  e  maffimamente  con 
>,  quei  del  fuo  Ordine,  fempre  gli  re- 
>>  ftava ,  che  donare .  Aveva  poi  parti- 
„  colarmente  quefto  dono  di  farfi  ama- 
„  re  da  quanti  lo  vedevano ,  e  di  lui 
>,  parlavano  ,  tanto  che  non  folamente 
^  i  vicini  ,  ma  ancora  i  più  lontani 
»  efeguivano  qualunque  cofa  egli  loro 
yy  comandaiTe  .  Ridufle  ad  una  vera 
,>  emendazione  parecchi,  ch'erano  in- 
>>  fangati  nel  vizio ,  e  ne'  peccati  ,  e 
,1  molti  ne  mandò  a  fervire  al  Signore 

in 


Priore  della  Certosa:  115 
^  m  varj  Monifteri .  Finalmente  fenten- 
^  dofi  vecchio  defìderò  di  ceffate  dalle 
„  efteriori  fatiche  per  attendere  unica- 
>>  mente  a  Dio .  Giudicandoli  immeri- 
^  tevole  di  comandare  agli  altri ,  volle 
^  morire  nelPefercizio  dell'ubbidienza, 
,,  e  però  ottenne  di  rinunziare  airuffi- 
yy  zio .  ^  Sin  qui  il  citato  autore . 

Per  altro  ben  fi  vede,  in  qual  cre- 
dito era  il  B.  Priore  dal  gran  numero 
di  benefattori,  ch'ebbe  quella Certofa, 
tra*  quali  contafì  il  Conte  Amedeo  di 
Savoja  ^ .  E  crebbero  di  fatto  in  guifa 
le  fue  tenute ,  che  fecondo  lo  Il:ile  de* 
Certofini  fino  ne'fuoi  tempi  furono  con 
un  diploma ,  fottofcritto  da  lui ,  e  da 
Umbaldo  Metropolitano  di  Lione ,  da 
Ugone  di  Granoble  ,  e  da  Ponzio  di 
Belley  ,  defignati  certi  terrnini ,  oltre 
a'  quali  non  foffe  lecito  a'  Monaci  di- 
latare gli  acquifti.  Che  fé  dappoi  per 
difpenfa  Hi  Pietro  Arcivefcovo  di  Lio- 
ne fu  aggiunto  un  fito  per  congregare 
il  vino  per  la  cafa  ,  ciò  feguì ,  perchè 

fi 

I  Guifcenone   Hift.    della  Breffa  i.  pait   pag.  89.  g 
C  nelle  pruove  pag.  425. 
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fi  riconobbe  quel  (ito  reftare  indifpen- 
fabilmente  necelTario  .  E  perchè  quella 
Certofa  ha  due  Chiefe,  furono  amen- 
due  confacrate  da'  medefimi  Prelati  , 
l'inferiore  nell'anno  1125.,  e  la  fu- 
periore  nell'anno  1128.  In  tal  tempo 
fi  provvide  ancora  alla  quiete  de' Mo- 
naci ,  vietando  1'  ingreflb  alle  donne  , 
il  portar  armi  in  que'  contorni ,  e  tì^ 
allontanarono  le  vie  pubbliche  dal  Mo- 
niftero .  Tutto  frutto  dell'  induftria  ,  e 
follicitudine  del  buon  Priore  ^  di  cui 
dice  il  Martirologio  Certofino  ai  1 2, 
di  Febbrajo,  nel  qual  giorno  fi  credè 
feguifle  la  fua  felice  morte,  dell'anno 
1152.,  che  fu  per  le  fue  virtù  uomo 
di  grande  merito  prelTo  a  Dio ,  e  de- 
gno d'ogni  più  celebre  memoria  ap- 
preffo  agli  uomini . 

Annotazioni* 

NEL  tomo  XXIF.  della  Majfima  Bi^ 
hlìoteca  de*  Padri  ^  abbiamo  tre  fue 
epiftole  :  la  prima  ad  Aimonem  de  Va- 
rennes  ,    &  ad  Aimonem  de  Rohoria 
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de  fuga  feculi  :  la  feconda  alle  Mona* 
che  di  Lione  ^  ef orlandole  ad  abbracciare 
con  follicitudine  la  difciplina  religio  fa  : 
la  ter^  ad  Raynaldum  Reclufum  Sati- 
ni Ramberti,  qualiter  coram  Deo  fit 
vivendum.  Cinque  altre  fi  fono  fmarri- 
te  con  gran  rincr e f cimento  degli  eruditi. 
Una  era  ferina  ai  Papa  Eugenio  111.  ; 
una  a  S.  Bernardo  ;  una  alle  Monache 
di  Blois  j  una  a  Berlione  Vefcovo  di 
Belley  :  una  pure  ne  fcriffe  ad  Ifmione 
Abate  d^  Amhronay  ,  nella  quale  adduce 
le  ragioni  ,  per  le  quali  abbandonato  il 
Moniflero  fi  era  ritirato  neW  eremo  delle 
Porte . 

Monfìgnor  Moro^^o  dimenticatofz ,  che 
nella  p.  '^.  al  n,  j.  del  fuo  Teatro  Cro^ 
nologico  Cenoflno  aveva  chiamato  il  rw- 
flro  Beato  fola/fieate  Priore  ,  nella  par- 
te j^,  al  n.  3.  lo  confonde  col  Vefcovo 
di  Belley  di  fìmil  nome. 
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B.  BERNARDO 

Certosino 
VESCOVO   DI  BELLEY. 

QUeflo  fu  il  fecondo  Bernardo,  che 
governò  in  officio  di  Priore  la 
Certofa  delle  Porte  .  In  qualità 
di  femplice  Monaco  fi  ritruova  nomi- 
nato in  una  carta  di  donazione  dell' 
anno  1135.  ,  ed  in  grado  di  Priore 
fcrille  a'  Certofìni  di  Ma^orevo  nel  1145. 
Chiamando^  nella  prima  Bernardo  de 
Porta,  dà  indizio,  ch'egli  nafceffe  in 
quelle  vicinanze  ;  e  convien  dire ,  che 
il  buon  odore ,  che  dava  il  Moniftero 
ivi  {labili to  ,.  r  impegnaffe  ad  entrare 
in  quel  fanto  Ordine  .  Quello  ,  che  fì 
fa  di  certo  »  è ,  che  tra  S,  Bernardo  il 
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famofo  Abate  di  Chiaravalle  ,  e  lui 
pafsò  non  poca  familiarità  ,  originata 
fenza  dubbio  dalla  fomiglianza  de'  co- 
ftumi .  E  non  è  al  certo  poca  gloria 
del  nollro  Beato  Pavere  per  fuo  pane-" 
girifta  un  Santo ,  e  Santo  di  quel  gri- 
do ,  eh'  era  il  Dottore  mellifluo,  il  qua- 
le nelle  fue  epiftole  parla  ora  a  lui  , 
ora  ài  lui  con  didimi  elogj .  Era  que- 
fli  ftato  richiedo  dal  noftro  Beato  di 
fpiegare  il  Cantico  de' Cantici ,  come 
poi  fece ,  avvegnaché  impedito  da  tan- 
te occupazioni ,  e  prevenuto  dalla  mor* 
te  non  potè  compire  :  libro  ,  di  cui 
r  Abate  Burcardo  continuatore  della  vi- 
ta dell'  uomo  di  Dio ,  fcrive  ,  in  eflb 
comparire  il  Santo  per  quel  grand' uo- 
mo ,  eh'  egli  era  ,  indagatore  follecito 
de'  mifterj  di  Dio ,  e  riformatore  accu- 
rato de'coftumi  degli  uomini. 

Ora  il  Santo  rifpondendo  alla  di  lui 
richieda  con  una  Tua  lettera ,  lo  chia- 
ma fuo  amico  ;  protefta  ,  che  meglio 
di  fé  egli  farebbe  riufcito  nella  fpiega- 
zione  di  quel  libro  ;  lo  eforta  a  ricer- 
care nel  proprio  cuore  gì'  incentivi  di 

queir 
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queir  amore ,  di  cui  già  ardeva  ;  e  fi 
dichiara  d'  averla  intraprefa  vinto  dalle 
importunità  fattegli  .  Ma  troppo  per- 
derebbero di  pregio  alcune  fue  efpref- 
fìoni,  fé  non  le  diceffi  colle  fleffe  fue 
parole  :  Oh  utinam  tuo  fiudio  ,  ingenio» 
que  dignum  aliquid  elaborare  pojfem  l 
lumen  ocuLorum  meorum  ,  ù  ipfam  quo» 
que  animarn  ,  Ji  fieri  pojf et ,  partirer  tibi^ 
amice  carijjime ,  &  in  Chrijli  vifceribus 
mihi  potijjimum  in  omni  plenitudine  di" 
le&ionis  fpiritualiter  ampleclende  Frater^ 
Così  neir  epiftola  centefima  cinquante- 
ilma  terza  ^  Nella  feguente  poi  coli* 
occafione  ,  che  gli  manda  alcuni  de* 
fuoi  fermoni  già  comporti  fopra  quel 
libro ,  dimotlra  con  fentimenti  cordia^ 
liffimi  la  propria  triftizia  ,  perchè  a 
cagione  delle  fue  gravi  occupazioni  non 
aveva  potuto  adempire  la  promeffa  fat- 
tagli di  paflare  a  quella  Certofa  per  ri^ 
vedere,  dice  il  Santo,  quelli  ^  cui  ama» 
va  /'  anima  mia  ,  il  che  farebbe  un  fol' 
lievo  al  mio  viaggio ,  un  refpirar  dalle 
fatiche  ,   ed    ancora   un   rimedio   a  miei 

pec" 

I  Tom»  1.  operum  5.  Bernardi  col.  is6. 
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veccati .  Afcnv^e  1*  impedimeuio  foprav- 
venutogli  ,  avvegnaché  foiTe  per  una 
caufa  di  Dio,  al^e  proprie  colpe,  e  lo 
i'congiura  con  tutti  gli  altri  Monaci  ad 
ajutarlo  colle  Aie  orazioni.  Così  il  San- 
to ,  quando  parla  a  lui .  Vediamo  ora 
ciò,  che  dice,  quando  parla  di  lui. 

Era  pendere  d' Innocenzo  II.  Som- 
mo Pontefice  di  cavare  il  noilro  Ber- 
nardo dalla  Certofa  per  follevarlo  ad 
una  Metropolitana  di  Lombardia ,  non 
ben  faprei  quale  ;  forfè  a  quella  di  Mi- 
lano ,  che  di  que'  tempi  era  neceflario 
provvedere  di  perfonaggio  capace  di 
opporli  alla  fcifma  ,  e  di  riparare  ai 
difordini  cagionati  in  quella  Chiefa  dall' 
Arcivefcovo  Anfelmo  Pui^erla.  Ciò  noa 
fi  confaceva  coirumikà  del  noilro  Bea- 
to ,  onde  a  fua  richieila  fcrifle  S.  Ber- 
nardo al  Pontefice  di  non  addoifargli 
un  tal  pefo .  Ed  ecco  come  di  lui  par- 
la nella  lettera  ,  eh'  è  la  centefima 
quinta.  >»  Abbiamo  udirò,  che  voglia 
^  la  Santità  Voftra  coftringere  ad  ac- 
^  Gettare  il  pefo  del  Vefcovado  Ber- 
^  nardo  delle  Porte,  uomo  invero  caro 
Tom.  IF,  I  a 
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^  a  Dio ,  ed  agli  uomini .  E'  cofa  de- 
^  gna  del  voftro  Appoftolata  mettere 
>^  in  chiaro  un  lume  afcofo,  affinchè 
,,  non  viva  a  fé  (bJoy  chi  può  trarre 
,^  molti  alla  vita.  E  fin  a  quando  chi 
^  è  ancora  capace  di  rifplendere,  ftarà 
^  ardendo  in  fegreto?  Sia  dunque  fol- 
>^  levato  fui  candeliere  ,  quafi  lucerna 
^y  accefa ,  e  lucida ,  ma  dove  non  cor- 
j^  ra  rifchio  ,  che  per  la  violenza  de' 
y  venti  rimanga  eftinta  .  Ora  è  ben 
y  palefe  alla  Santità  Voftra  la  infolen- 
>>  za,  e  le  turbolenze  de' Longobardi. 
>>  Che  potrà  fare  un  giovine  poco  ro- 
>>  bufto,  affuefatto  alla  quiete  del  de- 
^  ferto  in  uii  popolo  ripieno  di  tu- 
^  multi?  Senza  dubbio  non  fi  accomo- 
»>  derà  la  fantità  ,  e  {implicita  di  lui 
^^  colla  perverfità  ,  e  colle  doppiezze 
»,  loro .  Rifervifi  dunque  per  un  luogo 
»  a  lui  più  proporzionato  ,  e  per  un 
»  popolo  ,  a  cui  pofTa  giovare  ,  in  mo- 
>,  do ,  che  per  la  precipitazione  non  fi 
>>  venga  a  perdere  il  frutto  ,  eh'  egli 
»  potrà  dare  a  fuo  tempo  >, .  Così  il 
Santo  .  Ed  alle  fue  iftanze  condifcen- 

dende 
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dendo  il  Sommo  Pontefice  ,  reftò  si  per 
allora  nella  Certofa  il  noftro  Bernar- 
do ;  ma  dopo  qualche  anno  ricordatofi 
il  Papa  delle  parole  del  Santo  Abate, 
innalzollo  al  trono  Vefcovile  di  Belley, 
De'  fatti  del  noftro  Beato ,  mentre 
fu  Vefcovo,  poca  memoria  ci  è  rima- 
fta.  Non  il  può  ad  ogni  modo  dubita- 
re,  ch'egli  non  governafle  con  fomma 
diligenza  la  fua  Diocefi  ,  leggendo^  di 
lui ,  che  rifplendette  a  guifa  del  fole 
nella  Chiefa  di  Belley,  difcacciandone 
le  tenebre,  ed  illuminando  i  cuori  de* 
fuoi  Diocefani.  L'amore  però  ,  eh' egli 
portava  alla  folitudine  ,  non  Io  lafciò 
lungo  tempo  nel  governo  della  fua  Dio- 
cefi.  Imperocché  ottenuta  dal  Papa  la 
licenza  di  rinunziare  alla  mitra,  ritornò 
alla  fua  cara  Certoià  delle  Porte.  Vifl^e 
in  quefta  con  tale  ofi"ervanza  ,  che  ben 
prefto  ne  fu  eletto  Priore  ,  e  ciò  ip  oc- 
cafione  ,  che  il  Venerabile  P.  Bernardo, 
<he  n'  era  ftato  il  fondatore ,  rinunziò 
per  la  vecchiaia  al  governo .  In  ufilzio 
di  Priore  fottofcrifi!e  una  carta  per. la 
Certofa  di  Majorevo  ,  nella  quale  dicefi, 
I  »  ch'egli 
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ch'egli  era  flato  Vefcovo  di  Belley  : 
donde  compare,  che  fé  non  fi  ritruova 
il  fuo  nome  nel  Catalogo  di  Monfìgnor 
della  Chiefa ,  non  è  ,  perchè  non  ila 
lìato  veramente  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà ,  ma  perchè  di  ciò  non  ebbe  quefto 
Scrittore  notizia  ,  Avvegnaché  poi  fofle 
il  noftro  Beato  più  giovane  del  fuo  an- 
tecelTore  nell'  uffizio ,  lo  precedette  pe- 
rò con  una  morte  felice  nell'  andare  a 
godere  in  Cielo  i  premj  dovuti  alle  fue 
virtù  . 

Lafciò  di  vivere  ai  1 6.  di  Decembre 
dell'  anno  1152.,  vale  a  dire  cinquan- 
totto giorni  prima  di  lui.  Ch'egli  dopo 
morte  foffe  chiaro  per  miracoli,  grand' 
indizj  della  fua  fantità  ,  Ci  legge  nel 
Martirologio  manofcritto  da  noi  più  vol- 
te citato  .  Ma  è  cofa  notabile,  che  que- 
fto  Martirologio  di  un  perfonaggio  ne 
fa  due  ,  avendone  fatta  già  memoria  ^ 
nel  dì  quarto  diFebbrajoj  abbaglio  ma- 
nifefto,  che  in  qualche  altra  occafione 
abbiamo  notato . 
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B.  BERNARDO 

Certosino 
VESCOVO     DI     DIA. 

QUefto  gran  Servo  di  Dio ,  che  fu 
il  terzo  Priore  delle  Porte  col 
nome  di  Bernardo,  fu  ancora  il 
terzo ,  che  da  quell*  uffizio  paflafle  al 
governo  di  una  Diocefì .  Ebbe  il  Ve-* 
fcovado  di  Dia ,  dove  portaronlo  i  fuoi 
meriti  ,  e  le  fue  virtù ,  e  governollo 
con  zelo  incredibile.  De' fuoi  atti  par- 
ticolari non  ritruovo  memoria,  fcriven- 
do  folamente  di  lui  gli  Storici  quelle 
cofe  generali ,  che  convengono  ad  ogni 
Santo  Prelato.  Non  tacciono  però,  che 
manifeftò  il  Signore  i  fuoi  meriti  con 
grande  abbondanza  di  miracoli  -,  onde 
fu  chiamato  il  Taumaturgo  di  que'rempL 
I  3  Rifu- 
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Rifufcitò  defunti,  tifano  infermi,  guar^ 
lebbrofì ,  difcacciò  Demonj ,  e  riiplen- 
dette  per  Appoftolici  prodigj  ,  Final- 
mente confumato  da'  patimenti ,  e  dal- 
le penitenze ,  ialì  al  Cielo  la  fua  beli' 
anima  accompagnata  da  innumerabile 
turba  di  Spiriti  Angelici,  come  corre 
fama,  che  da  alcuni  fofTe  veduta. 

Annotazioni. 

DEL  B.  Bernardo  di  Dia  trattano 
yarj  Scrittori^  come  Canifio^Sauj" 
fay  ^  Guif cenone  i,  ed  altri.  Alcuni  però 
lo  confondono  col  Vefcovo  di  Belley^fa"* 
miliare  di  S,  Bernardo  di  Chiarayaile  y 
come  Bufilo  ,  ed  ancora  Grevenio  ,  che 
nel  fuo  Martirologio  ne  mette  la  morte 
ai  17.  di  Decembre  f  laddove  il  Martin 
rologio  manofcritto  la  reiette  ai  iS.  di 
Gennajo  deW anno  i  174.  Monfignor  Mo' 
ro^^^o  ferire  *  ,  dover  fi  riporre  quefio  San* 
IO  Monaco  frcù  Vefcovi  di  Dia  almeno 
tra  gli  anni   1169.  ,    e   1178.,  checché 

dica- 

I  Hifl.  de  Brefle  continuation  de  la  2.  partie  pt  89. 
^  Parv  3.  pag.  43.  Teat.  Crono!.  Ccrt. 
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dicano  in  contrario  i  Sammartani,  il  Pa-^ 
ire  Colombo ,  ed  altri .  Crede  però ,  che 
s'ingannino  gli  Scrittori  Certo  fini  nel 
farlo  [accedere  immediatamente  al  B,  Ul* 
lieo ,  che  fu  della  medejìma  Religione^ 

DEL 

B.BERN  ARDO  II. 

'  VESCOVO  DI  BELLEY. 

NON  ritroviamo  il  nome  di  quefta 
Beato  nei  Catalogo  de'  Vefcovi 
di  Belley  fatto  da  Monfignor  della 
Chiela  ,  ma  ne  fanno  memoria  gli  Scrit- 
tori de'  fatti  de'  Certofìni  ,  ed  ancora 
i  Sammartani  ,  e  Guifcenone  * .  Non 
c'è  ,  chi  ci  dica  ,  da  quale  Certofa 
egli  ufciffe  per  falire  alla  Cattedra  Ve- 
fcovile  :  ma  non  fi  può  mettere  in  dub- 
bio ,  che  prima  d' efTere  Vefcovo  fu 
Monaco  di  quel  fanto  Illituto .  Scrlvefi 

I  4  di 

s  Hiil.  de  Breffe  continuation  de  la  2.  partie  pag.  ié* 
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di  lui ,  che  fu'  uno  fpecchto  di  fantità^ 
e  di  virtù,  e  che  nella  Chiefa  del  Si- 
gnore non  tanto  de' rudditi,  quaoto  an* 
Cora  de' Prelati  riufci  un  perfetto  efem- 
plare ,  che  confervò  l'anima  Tua  nella 
eminenza  del  grado  immune  da  ogni 
colpa,  o  difetto,  e  parve  ,  che  l'altez- 
za del  pofto  contribuifTe  a  profondar- 
lo maggiormente  nell'  umiltà:  che  ama- 
tore della  pace  compofe  varie  difcor- 
die,  fpezialmente  tra' Monaci  diS.Sul- 
pizio,  e  d' Arveria,  e  tra  alcune  fami- 
glie ,  e  la  Certofa  delle  Porte  :  che  fi- 
nalmente avendo  colla  fanrità  della  vi- 
ta illuminato  il  Mondo ,  gloriofo  sì  per 
meriti  fingolari ,  che  per  mirabili  pro- 
digi "posò  dolcemente  nel  Signore  al 
primo  di  Marzo  del  1209.,  fé  fi  cre- 
de al  più  volte  nominato  Martirologio 
manofcritto,  o  ai  2.  del  medefimo  me- 
fe  del.  1207.,  comefcrive  »  Monfignor 
Morozzo  nel  fuo  Teatro  Cronologico 
Certofino . 

i  Part.  3.  pag.  46^ 
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DI    B  U  G  E  Y, 

ARCIVESCOVO  DI  LIONE. 

EBbe  quefto  Beato  chiari  natali,  per- 
chè fu  figHo  d'  Olrico  Signore  di 
Bugey,  e. della  Breffa,  e  di  una  figlia 
del  Conte  Amedeo  diSavoja  »i  ma  fu 
anche  più  chiaro  pei  fuoi  meriti ,  che 
foUevaronlo  prima  alla  Cattedra  di  Lio- 
ne ,  e  poi  al  Cielo . 

Fu  nella  cafa  paterna  educato  fecon- 
do la  fua  condizione  ,  onde  ammaeftra- 
to  in  tutte  le  arti  liberali  .,  e  dotato 
ò*  ottimi  coftumi  ebbe  un  pofto  tra*Ca- 
nonici  Conti  di  Lione  in  grado  d'  Ar- 
cidiacono .  Le  virtù  ,  eh'  egli  praticò 
in  quella  dignità  ,  lo  refero  accetto  a 

tutti, 
t  Guifceoone  lAor,  d^Ua  BreiTa  p&g.  47* 
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tutti ,  anzi  volandone  la  fama  in  Fran-      I 
eia,  in  progreflb  di  tempo  fufollevato       ^ 
alla  Cattedra  Vefcovile  d' Autun.  Otto 
anni  reffe  quel  Vefcovado  con  fomma 
confolazione'  di  que' Diocefani ,  cui  egli 
governava  più  come  padre ,  che  come 
Prelato.  Mancato  poi  l'Arcivefcovodi 
Lione  ,  per  la  diligenza,  e  per  lo  ze- 
lo ,  che  in  lui ,  quando  era  Arcidiaco- 
no ,  avevano  riconofciuto,  fu  dagli  elet-  • 
tori  chiamato  a  quella  Sedia  Primazia- 
le  .  Non  fono  venuti   a  noftra  notizia 
varj  fatti  particolari ,  che  con  diletto, 
e  profitto  qui  fi  leggerebbero ,  ma   ne 
parlano  con  tante  lodi  gli  Scrittori,  che 
ben  deefi  credere ,   aver  egli  pofledute 
in  grado  eminente  tutte  le  virtù  di  Pa-     • 
flore  Ecclefiaftico  .  Cinque  anni  ammi- 
niftrò  quella  Chiefa ,  e  non  più  :  per- 
chè ottenuta   dal  Sommo  Pontefice  la 
facoltà  di  rinunziare  all'Arcivefcovado, 
ritirofll  tra'Certofini  di  Sellione,  e  pi- 
gliò quel  facro  abito. 

Era'  alcerto  cofa  di  edificazione  ve- 
dere un  Primate  delle  Gallie  nell'umile 
{lato  ài  Monaco  falmeggiare  in  coro, 

ado- 
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adoperare  la  van^a  ,  e  vivere  con  di- 
pendenza totale,  dopo  avere  lungo  tem- 
po comandato,  ed  eflere  l1:ato  fervito. 
E  ben  convien  dire  ,  che  la  pafTaffe 
lodevolmente ,  e  virtuofamente  in  Ke* 
ligione ,  mentr'  a  fuo  tempo  fu  eletto 
Priore  di  quella  Certofa .  E  ficcorae  fi 
era  fegnalato  nello  ftato  di  Vefcovo  per 
la  dolce  Tua  maniera  di  comandare  , 
così  parimente  riufcì  un  perfetto  Prio- 
re, ftudiandofi  anche  più  coli*  efempla- 
re  fua  vita ,  che  col  comando  dì  ani- 
mare i  fudditi  a  perfezionar  fi  nella  lo- 
ro vocazione  .  In  tale  uffizio  donò  la 
fua  anima  al  Signore  ai  tredici  di  No- 
vembre dell'anno  1180.,  la  quale  non 
fi  può  dubitare  ,  che  fofle  collocata  fra' 
Cori  degli  Angioli  in  Cielo  ,  mentre 
per  fua  interceflìone  fi  ottennero  moltif- 
fime  grazie  in  terra , 

Annotazioni. 

SE  fi  ammette ,  che  V  B.  Vefcovo  ri* 
nun^^iajfe  aW Arcivefcovado  net  1 1 5  7., 
p,  dovrà   dire ,  che  fafsò    ventitré   anni 

nella 
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nella  Certofa  .  //  Martirologio  Certofino 
manofcrìtto  mette  il  fuo  nome  col  titolo 
di  Beato  ,  e  di  lui  parlano  con  fomma 
lode  il  Martirologio  di  Lione ,  Samuello 
Gztifcenone  ^  ^  e  tutti  gli  Autori  de!  Ca" 
talogi  de*  Vefcovi  delld  G alila  ,  e  di  Lio" 
ne  ^  con  varj  altri  citati  da  Monjignor 
Moro:^^o  ^ . 

P aradino  ?,  ^  Sever:{io  4  lo  qualifica" 
no  ,  come  fondatore  della  Certofa  di  Sei- 
Lione  ;  Moro^^^o  però  fcrive  ,  che  fu  bensì 
benefattore  ^  ma  non  il  fondatore  ,  Peg' 
gio  poi  anche  farebbe  il  dire ,  che  foffe 
fondatore  della  Certofa  delle  Porte  ^  alla 
quale  altrove  colla  fcorta  di  buoni  docu- 
menti abbiam  detto  y  chi  die  incomincia-- 
mento . 

I  Nella  Storia  del  Bugefe .      ^_ 
a  Teatr.  Cr®nol.  Cert.  pag.  42. 

3  Hift.  de  Lion  lib.  2.  e.  44.  pag.   141. 

4  Severtius  in  Chronol.  Epifc.Lugd.  ad  Humbertu  m  H. 
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iS-  GUARINO 

ABATE     DELL'  ALPI, 
E  VESCOVO  DI  SION. 

IN  una  valle  affai  angufta  cinta  da 
monti  alti/limi ,  e  bagnata  dal  fìu- 
micello  Dranza  nella  Diocefì  di  Gene- 
va ,  fta  un'  antica  Badia  ,  che  fi  chia- 
ina  deir  Alpi .  È  verifimile ,  che  i  pri- 
mi Religiofì  ,  i  quali  abitarono  quella 
fohtu(^ne  ,  menaffero  vita  Romitica  ; 
ma  che  dappoi  eleggeffero  per  loro 
capo  Vidone ,  o  fia  Guidone,  che  vie- 
ne chiamato  primo  Abate  Alpenfe,  on- 
de fi  metteffero  a  fare  vita  Cenobitica, 
Fu  quel  luogo  dotato  dalla  pietà  d'Um- 
berto IL  di  Savoja  ' ,  e  dalla  magnifi- 
cenza de' Nobili  del  paefe  arricchito  , 

pel 
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pel  buon  odore  ,  che  fpandevano  nella 
Provincia  que'  primi  Monaci ,  i  quali 
per  unirfì  a  qualche  Congregazione  , 
andarono  a  Molifmo  ,  ove  con  fama 
di  gran  fantità  vivevano  i  Santi  Rober- 
to ,  Alberico ,  e  Stefano  ,  che  furono 
poi  gì'  Iftitutori  del  facro  Ordine  di 
Ciftello . 

Ivi  fu  convenuto,  che  mancando  i  Mo- 
naci Alpenfì  dall'  offervanza  regolare  , 
doveffe  il  loro  Moniftero  reflare  come 
cella  ,  o  membro,  al  Moniftero  di  Mo- 
lifmo foggetto,  cui,  come  parla  lafcrit- 
tura ,  Umberto  Conte  ,  che  fu  il  fon- 
datore ,  e  Gerardo  d'  Alinge  con  Gis- 
lione  della  Rovorea  benefattori ,  aye- 
vanlo  donato .  Ciò  feguì  nell'anno  1097. 
Ma  perchè  nella  fcrittura  fi  erj  detto, 
che  i  Monaci  Alpenfi  doveflero  rice- 
vere gli  Abati  da  Molifmo ,  cinque  an- 
ni dopo  Pafquale  li.  pigliando  il  Mo- 
niftero  fotto  l'immediata  fua  protezio- 
ne ,  volle,  che  l'elezione  degli  Abati 
fi  facefle  da'  Monaci .  Ora  efTendo  pa(^ 
fato  a  miglior  vita  l' Abate  Vidone  ,  i 
Monaci  vennero  all'  elezione  di  un  nuo- 
vo 
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vo  Abate ,  e  con  voti  concordi  fu  fcel- 
to  il  Monaco  Guarino ,  uomo  di  con- 
fumata virtù  .  Approvò  Califto  li.  tal 
elezione  ,  e  liberò  il  Moniftero  Alpenfe 
da  ogni  foggezione  a  quello  di  Molif- 
mo .  Loda  il  Papa  quel  Monirtero,  co- 
dine molto  ofTervante  della  Regola  di 
S.  Benedetto ,  e  ordina  ,  che  in  avve- 
nire r  elezione  fi  faccia  fempre  da'Mo- 
naci,  dimoftrando  molta  (lima  del  San-- 
to  Abate ,  di  cui  abbiamo  a  fcrivere  . 

Fu  Guarino  di  Monzone  ,  luogo  del- 
la Lorena ,  e  trafle  fuoi  natali  da  Ge- 
nitori di  fangue  nobile  ,  il  nome  de' 
quali  .a  noftra  notizia  non  è  pervenuto. 
Paflata  lodevolmente  T adolescenza,  an- 
corché foffe  dalla  natura  dotato  d' un 
corpo  ottimamente  comporto  ,  fpinto 
però  dalle  dolci  violenze  della  divina 
grazia,  volle  abbandonare  il  Mondo  . 
Non  fi  fa ,  per  qual  occafìone  paflafle 
egli  al  Monillero  Alpenfe ,  dalla  patria 
fua  tanto  rimoto ,  forfi  per  vivere  più 
afcofo ,  e  per  non  lafciare  a'  fuoi  pa- 
renti opportunità  di  molellarlo,  o  d'im- 
pedire la  fua  vocazione , 

Ab- 
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Abbracciata  eh'  ebbe  la  vita  religio 
fa,  fece  fubito  conofcere  il  genio,  che 
aveva  di  lafire  alla  più  (ubhme  perfe- 
zione ,  che  fecondo  la  teftimonionza  di 
S.  Bernardo  fu  fempre  il  primo  fuo  fco- 
po .  Era  per  natura  docile,  d'ingegno 
follevato,  e  a  quelle  fcienze,  che  fono* 
proprie  di  chi  vive  fequeftrafo  dal  fe- 
colo ,  molto  inclinato  ;  il  fuo  fapere  era 
accompagnato  da  profonda  umiltà,  on- 
de non  ebbe  mai  a  dare  fegno  di  quel- 
la vanità ,  che  fuol  generarfi  nell'  ani- 
mo di  chi  non  è  ben  fondato  nel  dif- 
prezzo  di  fé  medefimo .  Lo  ftudio  fuo 
più  caro  era  quello  delle  divine  Scrit- 
ture ,  che  però  rendevalo  fempre  più 
femplice  di  coftumi,  più  abbjetto  ne* 
fuoi  proprj  occhi,  e  più  divoro.  Affe- 
zionatiffimo  alla  contemplazione  de*mi- 
fterj  della  religione  paffav^  lungo  tem- 
po in  orazione ,  cui  egli  faceva  tutte  le 
delizie  dell'  anima  fua ,  ma  non  perciò 
trafcurava  il  lavoro  ,  cofa ,  che  tanto  è 
raccomandata  dalla  Regola . 

Ora  effendo  il  Santo  Monaco  un  vi- 
vo efempio  d' ogni  virtù ,  e  rifplenden- 

do 
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do  ancora  fra  tutti  per  dottrina  ,  non 
è  maraviglia  ,  che  dopo  la  morte  di 
Vidone  veniffe  eletto  Abate  con  voti 
unanimi,  ripugnando  egli  Colo,  che  a 
titolo  d' umiltà  riputavafì  indegno  di  un 
tal  offizio .  Applicatofi  ad  ogni  modo 
per  mantenere  in  vigore  la  difciplina 
regolare  ,  affinchè  il  fervore  non  venifle 
col  tempo  a  rallentare  per  negligenza 
de'  fucceffori ,  dimandò ,  ed  ottenne  da 
S.  Bernardo  ,  allora  chiariffimo  fra  gli 
Abati,  d'efTere  ricevuto  fotto  la  filia- 
zione di  Chiaravalle,  ed  incorporato  co' 
fuoi  nell'Ordine  di  Citello  . 

Donò  il  mellifluo  Dottore  un  ampio 
atteftato  della  Tua  confolazione  per  i'ac- 
quifto,  che  faceva  l'Ordine  d'un  uo- 
mo di  tanti  meriti,  la  cui  fama  non  po- 
tendo ftare  riftretta  tra  le  anguftie  del- 
la Tua  valle  ,  fi  era  nelle  vicine  provin- 
ole divolgata  ,  come  conila  dalla  fua 
lettera  ducentefima  cinquantefima  ter- 
za ,  degna  d' eflere  ben  confiderata.  nel- 
la quale  dopo  un  augurio  degno  del 
Santo  Abate  in  quelli  termini  conce- 
puto  ,  Al  Reverendo  Padre  y  e  meritevole 
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d*  ogni  venerazione  G.  Abate  Alpenfe^  e 
a  tutti  i  Fratelli  dello  fleffo  luogo  ^  Fra 
Bernardo  augura  il  crefcere  fempre  di 
bene  in  meglio^  loda  le  molte  fue  vir- 
tù .  Convien  dire  ,  che  Guarino  già 
foiTe  avanzato  negli  anni,  mentre  S.  Ber-  ' 
nardo  gli  dice  di  vedere  in  lui  ciò,  che 
dice  la  Scrittura ,  che  quando  f  uomo  è 
confumato ,  allora  incomincia ,  perchè  do- 
vendo (l  al  vecchio  il  ripofoj  e  al  faldata 
veterano  la  corona ,  egli  ancorché  debole 
per  gli  anni  intraprende  una  cofa  da 
perfona  robujla. 

Lo  commenda  poi  per  aver  diftrut- 
te  le  finagoghe  di  SatanafTo  ;  e  tali 
chiama  quelle  picciole  celle  pofte  fuori 
del  Moniftero ,  nelle  quali  fecondo  l'an- 
tico ufo  di  quel  luogo  vivevano  tre  , 
o  quattro  Frati  fenza  ordine  ,  e  fenza 
difciplina  ;  e  molto  più ,  perchè  tene- 
va lontane  le  femmine  dal  Chioftro  , 
invigilando  ftudiofamente,  affinchè  ftefle 
in  vigore  la  pietà,  e  TolTervanza.  Nel 
rimanente  di  quella  lettera  va  dimo- 
ftrando  V  obbligo ,  che  corre  ad  ognu- 
no di  avanzare  nella  perfezione ,  per» 

che 
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che  il-  voler  reitare  egli  è  un  ritornare 
addietro  :  e  finalmente  indirizzando  il 
fuo  parlare  a' Monaci,  così  gli  eiòrta: 
>,  Seguitate,  o  Figli,  il  Padre  vollro . 
^  Siate  imitatori  di  lui ,  come  egli  lo 
„  è  di  Critto.  Dite  pure,  noi  cammi- 
,>  neremo  all'  odore  de'  voftri  profumi, 
y^  imperocché  egli  è  un  buon  odore  di 
,»  Criilo  in  ogni  luogo  .  E  per  tacere 
,,  di  voi ,  che  come  prefenti  fentite  più 
>,  da  vicino  la  fragranza,  fino  a  noi, 
j>  che  pur  fiamo  lontani ,  ha  penetrato 
„  queft'  odore  foaviflìmo  delle  fue  buo- 
„  ne  opere,  in  guifa,  che  per  noi  è  un 
>>  odore,  che  dà  vita.  E  penfo, ch'egli 
j,  fia  giunto  anche  in  Cielo,  dove  più 
„  feftevolmente  del  foHto  fi  dica;  <^ua 
j,  e/I  i/i  a  ,  quce  afcendit  per  defertum  , 
^  Jìcut  vìrgula  fumi  ex  aromatibus  myr* 
yy  rhcz ,  &  thuris  &c.  Cosi  il  S.  Abate  in 
lode  di  un  altro  Santo . 

Non  fi  può  negare ,  che  nel  ricerca- 
re quefta  filiazione  manifeftò  il  Santo 
Abate  Guarino ,  e  con  eflb  lui  i  fuoi 
Monaci  d'avere  ben  radicata  nel  cuore 
la  fanta  umiltà .  Imperocché  potendo 
K  »  sd 
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ad  el'empio  di  tanti  altri  farfi  Capo  di 
Congregazione,  volle  anzi  foitoinetterfi 
a  quella  di  Chiaravalle  .  Il  che  fece 
fcrivere  a  S.  Bernardo  quelle  parole  , 
che  abbiamo  nella  citata  lettera,  a' Mo- 
naci Alpenfi  j  yy  facefte  un'  opera ,  che 
^  tutti  ammirano ,  perchè  efTendo  Santi, 
j^  non  facendo  ftima  della  voftra  fanti- 
tà,  proccurafte  di  partecipare  della 

fantità  altrui  per  effere  più  fanti 

Voi  vi   riputafte  difutili ,  e  vi  fiete 

ritrovati  umili il  che  vi  rende 

più  illuftri ,  e  più  fanti ,  ancorché  già 

umili,  e  fanti Quefta  virtù  a 

mio  giudizio  dee  anteporfì  anche  ai 
lunghi  digiuni ,  alle  anticipate  vigilie, 
e  ad  ogni  efercizio  corporale  ,  poten- 
dofì  dire  ciò ,  che  fi  dice  della  vera 
pietà ,  cioè  a  dire ,  eh'  ella  vale  ad 
ogni  cofa.  Sin  qui  S.  Bernardo. 
Fermata  dunque  col  fodo  fondamen- 
to da  fé  fatto  dell'  unione  del  fuo  Mo- 
niftero  con  quello  di  Chiaravalle  la  re- 
golar ofTervanza ,  attendeva  Guarino  a 
perfezionare  non  meno  fé,  che  i  fuoi 
Monaci .  Ma  fpargendofi  fempre  più  il 

buon 
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buon  odore  delle  fue  virtù ,  di  cui  par- 
la S.  Bernardo ,  ciò  fegli  perdere  la  Tua 
cara  pace,  perchè  venne  rapito  dalia 
folitudine  per  edere  collocato  fopra  un 
pollo  eminente ,  affinchè  a  guifa  di  fa- 
ce rifplendente  illuftrafle  la  Chiefa  . 
Vacò  di  que'  tempi  la  fedia  Epifcopale 
Sedunenfe  per  la  morte  di  Gualtero  , 
né  fapendo  quel  Clero  ,  a  chi  meglio 
appoggiare  la  cura  di  quella  Dioced  , 
reftò  eletto  il  noftro  Santo  Abate . 

S.  Bernardo  avendo  ciò  intefo,  con 
una  fua  lettera ,  che  è  la  centefima  qua- 
rantèiima feconda,  efortò  fubito  i  Mo- 
naci ad  eleggere  un  altro  Abate,  chia- 
mando Godefrido  Priore  di  Chiaravalle 
per  affiftere  all'  elezione ,  giacché  egli 
temeva  di  non  potere  per  lungo  tem- 
po colà  portarfi  da  altre  faccende  im- 
pedito. Ed  è  verifimile,  che  così  fa- 
ceflero  ;  imperciocché  febbene  per  te- 
ftimonianza  dell'Abate  Guglielmo  al  ca- 
po decimoterzo  della  fua  vita  fi  rac- 
conti ,  che  nel  Moniftero  Alpenfe  S.  Ber- 
nardo guarì  miracolofamente  una  don- 
na afflitta  dal  morbo  comiziale ,  non  & 
K  3  ere- 
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crede  però  ,  che  quello  fuCcedefle  in  un 
tal  tempo . 

Ma  perchè  nella  citata  lettera  ritor- 
na a  parlare  del  Santo  Abate  ,  non  fia 
difcaro  al  lettore  il  vederne  qui  un  al- 
tro fquarcio  .  »  Il  noftro  buon  Padre 
»>  Guarino  è  ftato  per  divino  volere 
,,  alTunto  ad  un  più  alto  grado:  faccia- 
>>  mo  dunque  ,  o  Cariflìmi ,  ciò  che  di- 
>,  ce  il  Profeta ,  il  Sole  fi  è  innalzato, 
„  e  la  Luna  è  reftata  neir  ordine  fuo . 
,,  Egli  è  il  Sole ,  per  cui  mezzo  la  Con- 
»  gregazione  Alpenfe  viene  appunto  , 
»  come  la  Luna  dal  Soie,  per  ogni  par- 
,>  te  illuminata .  Ora  s' egli  fi  è  innal- 
,^  zato  ,  fliamo  noi  tutti  nell'ordine  no- 

»  flro L'ordine  noflro  egli  fi  è 

»  l'abbiezione  ,  l'umiltà  ,  la  povertà 
»  volontaria  ,  T  ubbidienza,  la  pace,  Val- 
^  legrezza  nello  Spirito  Santo .  L'  or^ 
^  dine  ndflro  fi  è  il  vivere  fotto  '1  Mae- 
»»  flro  ,  fotto  l'Abate ,  fotto  la  regola, 
^  fotto  la  difciplina .  L' ordine  noflro 
»  fi  è  attendere  al  fìlenzio  ,  efercitarfi 
»  ne'  digiuni ,  nelle  vigilie ,  nelle  ora- 
»  zioni,  nelle  opere  manuali,  e  fopra 

tutto 
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^  tutto  camminare  per  la  via  d'  ogni 
^  altra  più  eccellente  ,  che  è  la  carità; 
^  finalmente  il  crefcere  di  giorno  in 
,,  giorno  in  quefte  cofe ,  ed  il  perfeve- 
^  rare  in  effe  infino  ali* ultimo  giorno. 
Sin  qui  il  Santo .  Ed  è  notabile ,  che 
avendo  la  Congregazione  de'  Riti  con 
decreto  dei  3.  di  Decembre  del  1701. 
permeffo  a' Monaci  della  Congregazio- 
.  ne  di  S.  Bernardo  di  recitare  fotto  ri- 
to di  doppio  r  uflzio  del  Santo  Vefco- 
vo  ai  1 4.  di  Gennajo  ,  ha  loro  affegna- 
to  nelle  lezioni  del  fecondo  notturno 
alcuni  luocrhi  delle  fuddette  lettere ,  ne' 
quali  contengonfì  i  fuoi  elogi . 

Ritornando  ora  a  Guarino ,  diremo, 
che  aftretto  dall'ubbidienza  a  piegare 
il  collo  fotto  'l  pefo  del  Vefcovado  , 
pel  quale  la  fua  profonda  umiltà  gli  fa- 
ceva penfare  di  non  avere  forze  ba- 
canti ,  fece  nel  fuo  governo  vedere  l'op- 
pofl:o  .  Si  può  dire ,  che  allora  le  fue 
fublimi  virtù  ,  che  nella  folitudine  era- 
no fiate,  comefepolte,  incominciaro- 
no a  brillare  più  rifplendenti  ,  e  che 
1'  animo  fu  vincitore  degli  anni,  fìcco- 
K  4  me 


ija-    Di  S.  Guarino 

ITI  e  Io  fpirito  pronto  non  fentiva  la  fìac-^ 
chezza  della  carne  ,  già  dalle  rughe  ri- 
coperta ,  come  di  lui ,  e  a  Iva  mede- 
limo  fcritto  aveva  il  Santo  Abate  di 
Chiaravalle .  Forza  è  però  confefiare^, 
che  qui  reftiamo  alPofcuro  per  difetto 
di  memorie  :  laonde  altro  non  potre- 
mo dire  ,  che  quel  tanto  ,  che  di  lui 
regiftrafi  nel  Santórale  Ciftercienfe  del 
P.  Carretto  ,  cioè  ,  eh'  egli  fi  applicò 
fubito  con  indefeflb  ftudio  per  pafcerc 
le  pecorelle  alla  fua  cura  commeffe  , 
verfo  le  quali  moftravafi  in  ogni  cofa 
non  meno  vigilante  paftore ,  che  padre 
amorofo  :  che  confapevole  dell'  obbli- 
go j  che  corre  a'  Prelati ,  era  follecito 
di  predicare  la  divina  parola,  in  guifa 
però  ,  che  più  induftriavafi  d' iftruire 
gì'  ignoranti ,  che  di  dilettare  i  curiofi: 
che  fece  ogni  diligenza  per  riformare 
il  Clero  ,  adoperandoiì  ,  acciocché  in 
eflb  rifioriflero  colla  difciplina  Ecclefia- 
ftica  i  buoni  coftumi ,  dal  che  dipen- 
de fingolarmente  la  Calvezza  de'popoli: 
che  ricercava  in  ogni  cofa  la  fola  glo- 
ria di  Dio  ,  e  il  bene  dell'  anime  ,  onde 

abben- 
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abbenchè  dotato  di  grande  fìmplicitàj 
e  moderazione  d'  animo ,  era  non  per- 
tanto fevero ,  e  terribile ,  quando  oc- 
correva o  cftirpar  vizj ,  o  correggere 
pubblici  mancamenti  :  che  follevò  lem- 
pre  a  tutto  fuo  potere  le  necellìtà  de* 
poverelli ,  fpalancando  ad  effi  le  vifce- 
re  della  Tua  carità  veramente  paterna  . 
Racconta  ancora ,  come  il  Santo  di- 
fefe  con  maravigliofa  coftanza  i  diritti 
della  fua  Chiefa  ,  talché  fenza  punto 
temere  l'indignazione  d'un  Principe  pen- 
tente ,  coftrinfelo  a  reftituire  le  cofe , 
che  ingiuftamente  aveva  ufurpate  alla 
fua  Chiefa .  Per  la  qual  cofa ,  e  anco- 
ra per  le  altre  opere  intraprefe  alla 
maggior  gloria  di  Dio ,  e  pel  vantag- 
gio della  fua  Chiefa ,  e  del  bene  dell' 
anime  alla  fua»  cura  commefTe  ,  ebbe 
a  foftenere  graviffime  afflizioni,  le  quali 
ben  manifeftarono  la  fua  fortezza  Ap- 
poftolica  ,  ed  altre  fue  virtù  Angeliche. 
Sofpirava  il  Santo  Prelato  in  mezzo 
al  mondo  ,  ove  tenealo  il  fuo  paftora- 
le  offizio ,  l'antica  fua  quiete;  e  par- 
ye  ,  che  Iddio  appagaffe  in  parte  il  fuo 

defi- 
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defiderio  ;  concioffiachè  fé  non  Io  la- 
fciò  vìvere ,  almeno  lo  fece  morire  nel 
fuo  Moniftero  :  o  fia  eh'  egli  avelie  avu- 
ta rivelazione  del  fuo  vicino  fine,  co- 
me pare  credibile ,  o  fia  eh'  egli  fi  fen- 
tiffe  vicino  al  fuo  fine  per  eiOfere  con- 
fumato dagli  anni ,  dalle  penitenze,  e 
da'  travagli  tollerati  nel  governo  de' 
Monaci ,  e  della  Diocefi  ,  andoffene  al 
Moniftero  Alpenfe .  Ma  fé  rallegrò  que' 
fanti Religiofi  il  fuo  arrivo,  molto  più 
rammaricaronfi,  quando  pochi  giorni  ap- 
prefTo  il  videro  affalito  da  una  grave 
infermità,  che  attefo  l'età  fua  avanza- 
ta fu  giudicata  mortale .  E  così  vera- 
mente fu  ;  perchè  effendofi  munito  de' 
Sagramenti  della  Ghiefa  ,  fra  le  lagri- 
me, e  gli  abbracciamenti  de'fuoi  cari 
figli  fpirò  dolcemente  1'  anima  fua  nel- 
le mani  del  Signore  ai  6.  di  Gennajo 
del   II 50. 

Il  fuo  morto  corpo  fu  ritrovato  co- 
perto d'un  afpro  ciùccio,  ch'egli  por- 
tava di  continuo  fulle  nude  carni  ftrer- 
tamente  cinto  j  e  fi  ha  per  tradizione, 
che    fotto  '1   ciliccio    fi   ritrovafle   una 

chia- 
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chiave  di  ferro  lunga  un  palmo,Ia  qua* 
le  per  la  Grettezza  ,  onde  la  compri- 
meva il  ciliccio ,  gli  il  era  concentra- 
ta nella  carne.  Si  conferva  quella  chia^ 
ve  fra  le  altre  reliquie  del  Moniftero , 
ma  rinchiufa  in  altra  chiave  d*  argen- 
to ,  coir  applicazione  della  quale  fi  ot- 
tengono molte  grazie ,  e  mafliraamen- 
te  a  favore  degli  uomini ,  ed  animali 
da  cani  arrabbiati  offefì.  Il  Corpo  dei 
Santo ,  che  ripofa  in  un  avello  di  pie-» 
tra  nera  nella  Chiefa  del  Moniftero  Al- 
penfe  ,  è  in  grande  venerazione  preflb 
a*  popoli  delle  Provincie  circonvicine  , 
e  ne  fanno  la  fefta  ai  iS.  d'  Agofto  . 
In  quella  Chiefa  vedeiì  ancora  la  mitra 
del  Santo  alta  un  palmo ,  fatta  di  tela 
bianca  col  folo  abbellimento  di  alcune 
croci  bianche  in  campo  roflb,  e  fi  con- 
ferva parimente  la  fommità  del  fuo  ba- 
ttone paftorale  d'  avorio  ,  in  cui  fono 
con  belhflimo  artifizio  intagliate  le  im- 
magini della  Santifllma  Vergine ,  e  di 
S.  Giufeppe  fuo  fpofo . 

Il  nome  del  Santo  è  celebre  non  fo- 
lamente  nella  Savoja  ,  ma  ancora  in 

Bor- 
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Borgogna ,  nelF  Elvezia  ,  e  nelle  vici^ 
ne  Provincie  a  cagione  degli  ftupendi 
miracoli,  che  ha  operati  Dio  per  la  di 
lui  intercelTione  ,  abbenchè  gli  Scrittori 
di  elTi  in  particolare  non  ne  parhno  , 
dicendo  foiamente  in  generale,  che  re- 
ftituì  la  vifta  a' ciechi,  l'udito  a'fordi, 
e  la  fanità  a  molti  infermi . 

Si  afcrive  ancora  a  miracolo  reflere 
ftate  nell'anno   1689.  difefe  le  fue  re- 
liquie dal  furore  de' Calvinifti ,  i  quali 
penetrati  nella  valle  con  mano  armata, 
e  giunti  al  Moniftero  Alpenfe   ai  23. 
di  Settembre  uccifero  a  colpi  d' archi- 
bufate    un  folo  Abate,  che  ci  era  ri- 
mafto  5  poi  entrati  nella  Chiefa  pofero 
ogni  cofa  a  ruba  ,  e  in  difperfione  le 
reliquie;  ma  non  fu  loro  pofllbile,  qua- 
lunque  sforzo  faceffero  ,  rompere  l'avel- 
lo, che  il  Corpo  conteneva  del  Santo. 
E  'pure  ripatriati  i  Monaci  volendo  ri- 
parare le  rotture  dell'avello,  con  tutta 
facilità  levaronne   il  coperchio  ,   onde 
poterono  confolarfi  colla  vifta  del  fanto 
fuo  Corpo,  che  ritrovofli  con  lunga  bar- 
ha  fotto  al  mento  .  Anzi  quantunque 
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rubate  aveflero  ancora  la  chiave ,  e  la 
mitra  ,  quefte  fi  ritrovarono,  la  prima 
nel  chiortro  colla  fua  coperta  d'argen- 
to ,  la  feconda  fotto  le  ceneri  di  un 
focolare,  e  appena  tocca  dal  fuoco  . 
Non  lafciò  però  Iddio  impunita  la  bal- 
danza di  quegli  empj  ,  eh'  erano  ben 
duemila .  Molti  furono  uccifi  per  via , 
ed  il  loro  capo  per  altre  ribalderie  fu 
dalla  Signoria  di  Berna  fatto  morire  per 
mano  di  boja . 

Di  S.  Guarino  parlano  gli  Scrittori 
dell'Ordine  di  Citello,  e  gli  Autori, 
che  fecero  il  Catalogo  de'  Vefcovi  di 
Sion.  Il  P.  Carretto  nel  fuo  Santorale 
fcrive  d'efferfi  fervito  anche  di  cento, 
e  più  verfi  latini  appefi  da  Niccolò  Lie- 
ge{Q  in  forma  d' Ifcrizione  alla  tomba 
del  Santo ,  perchè  in  elll  Ila  in  riftret- 
to  compendiata  la  fua  vita ,  ed  i  fuoi 
miracoli . 
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B.    GIOVANNI 

DETTO   LO   SPAGNUOLO, 

PRIMO  PRIORE  DELLA  CERTOSA, 

Chiamata  del  Riposatorio. 

IN  quella  provincia  della  Savoja ,  che 
chiamano  del  Foffigni  ,  ila  un'  an- 
tica Certofa  fondata  fin  dall'anno  1 1 5 1., 
nella  quale  fi  venera  il  B.  Giovanni  , 
che  ne  fu  il  primo  Priore  .  Negli  Atti 
de'  Santi  del  mefe  di  Giugno  ^  ci  dan- 
no i  Continuatori  della  grand' opera 
del  P.  Bollando  la  di  lui  vita  ,  che  fu 
L  ro  mandata  da  quella  Certofa ,  inti- 
t  lata  ,  yita  B.  Joannis  Hiffanì  primi 
Prioris  Cartujìa  Repaufatorii  y  fupra  cu- 
jus   tumbarn    a  febrc  jfanatur   tegrotus  . 

Da 
j  Tom.  V.  paj'.  i4i« 
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Da  quefta  noi  abbiamo  ricavato,  quan« 
to  qui  in  appreflb . 

Fu  il  B.  Giovanni  di  nazione  Spa- 
gnuolo ,  avvegnaché  non  il  polTa  veni- 
re in  cognizione  del  nome  di  Aia  pa- 
tria ,  cui  il  iManofcritto  dà  il  nome  cor- 
rotto d'  Almanceps  ,  I  fuoi  genitori  Te 
non  furono  nobili ,  perchè  non  paca- 
vano la  condizione  di  femplici  cittadi- 
ni ,  furono  però  attenti  ad  illradarlo 
nella  pietà  ,  e  nelle  lettere  .  Era  egli 
d'ingegno  cosi  foUevato ,  e  di  memo- 
ria sì  felice ,  che  in  breve  lafciofli  ad- 
dietro tutti  i  fuoi  coetanei.  Crefcendo 
dunque  il  fanto  giovane  a  proporzione 
nella  cognizione  ,  e  negli  anni ,  1*  ar- 
dente brama ,  che  aveva  d' imparare  y 
io  fpinfe  ad  abbandonare  la  patria,  per 
andare  inlieme  con  un  compagno  in 
Francia,  ove  le  fcuole  erano  in  mag- 
gior riputazione  ,  correndo  T  anno  di 
fua  età  decimoterzo.  Soeffiornò  un  an- 
no  in  un  borgo ,  e  di  là  pafsò  in  Ar- 
les ,  e  proccurò  di  contrarre  amicizia 
con  altri  fcolari ,  da'  quali  fu  condotto 
a  cafa  del  loro  maeftro.  Oflervò  quefti 

la 
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la  buona  indole  del  giovane}  onde  in- 
terrogollo,  chi  ei  foffe,  e  per  qual  fi- 
ne  foffe  paffato   in  Arles  .  Ed  avendo 
intefo ,  eh-  egli  era  Spagnuolo  ,  e  che 
abbandonato  aveva  la  P"m  ad  unico 
oggetto  d'  attendere  agli  ftud] ,  fé  gli 
^sìzìonò  talmente  ,  che  ammirata  la  ge- 
nerofità  di  un  giovane ,  che  in  età  cosi 
immatura  con  tanto  fuo  incomodo  la- 
fciato  aveva  il  fuolo  nativo,  proccuro- 
eli  l'albergo  in  cafa  di  un  Nobile  ,  che 
Selle  cofe  neceffarie  alla  vita  lo  prov- 

"  ■  Prima  però  eh'  entraffe  in  tal  cafa  , 

confunti  i  danari ,  che  dalla  Spagna  por- 

tari  aveva ,  non  poco  ebbe  a  Pf"^  P" 

Io  prefente  ,  ed  a  temere  per    avveni- 

e. %arve  per  appunto,  che  aòvoleffe 

ddio,  affinchè  da  quello,  che  aveva 

oatito  ,imparaffe  a  compatire  i  fudditi, 
ffbconLile  flato  fi  farebbero  ritro. 

.ari  -,  e  pe«anto  a  pet:ò  ^^^^^^^^^^ 
V  denza  ad  affiftergh  ,  cti  ei  io 
ftrette  :  imperocché  allora  fu  dal  No- 
bile  ricevuto  in  cafa,  e  di  vitto,  «ve, 
ftitp  provveduto }  anzi  talmente  a^an» 
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zolfi  nella  grazia  di  lui,  e  di  Tua  con- 
forte ,  eh*  eglino  penlarono  di  adottar- 
lo per  figlio .  Dimorò  ivi  per  lo  fpazio 
di  due  anni ,  rendendo^  a  tutti  caro  , 
mercè  le  belle  qualità,  che  in  lui  fi  ri- 
trovavano . 

Partitofi  di  là  con  fommo  rincrefci- 
mento  de' do m eilici,  e  di  chiunque  l'ave- 
va conofciuto  ,  puramente  per  condi- 
fcendere  al  fuo  compagno,  il  quale  vo- 
leva ritornare  alla  patria,  dopo  averlo 
accompagnato  alcune  giornate,  ritiroffi 
in  un  deferto ,  ove  abitava  un  fanto  Re- 
ligiofo  ,  che  da  molti  a  titolo  di  rice- 
verne falutevoli  configli  era  vifitato  . 
Fece  a  lui  la  fua  confeffione ,  e  profit- 
tando de'  fuoi  avvifì ,  anzi  illuminato 
dalla  divina  grazia  pigliò  ivi  l'abito  re- 
ligiofo  .  Ora  avvegnaché  infìno  da' pri- 
mi fuoi  anni  fatta  avelie  Giovanni  vita 
d'Angelo,  d'allora  in  poi  fpinfe  a  tal 
fegno  il  fervore  fuo  nel  divin  fervigio, 
che  fu  d'  uopo  tal  volta  trattenerlo  . 
Era  per  le  continue  aflinenze  ,  e  pei 
lunghi  digiuni  da  fieri  dolori  di  floma- 
co  di  quando  in  quando  forprefo  -,  ^a 

Tom.  IV.  L  non 
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non  perciò  volle  giammai  lodare  lefue 
penitenze  ;  donde  ne  venne ,  che  il  fuo 
maeftro  fcorgendo  d'  effere  da  lui  nell* 
cfercizio  delle  virtù  fopravanzato ,  fo- 
leva  dirgli  ,  Fratello  Giovanni  ,  mentre 
noi  ci  cibiamo  di  carne  ,  voi  praticate 
rigorofe  afiinen:^e  ^  ma  guari  non  paJJ^e- 
rà ,  che  per  me:^:^o  vojlro  Iddio  opererà 
mir  aeoli , 

Mentre  tutto  intento  a  perfezionarfi 
dimorava  Giovanni  in  quel  deferto  , 
giunfegli  la  fama  del  (ingoiar  fervore , 
con  cui  alcuni  Religiofi  ,  che  abitava- 
no la  Certofa  di  Monte  Rivo  ,  fervi- 
vano  air  Altiffimo .  Volle  dunque  vie- 
tarli -,  e  '1  conofcere  que'  Servi  di  Dio, 
e  r  affezionarfi  a  quel  fanto  Iniiituto  fu 
tutto  in  un  tempo  .  Dimandò  pertan- 
to, ed  ottenne  d'efTere  ricevuto  in  quel- 
la Certofa,  che  è  fìtuata  nella  Diocefi 
èìi  Marfìglia  .  E  ben  volentieri  colà  egli 
fi  afcofe  j  perchè,  come  narra  Monfignor 
Morozzo  ^ ,  già  penfava  il  fuo  Maeftro 
di  addofTargli  il  carico  di  Superiore,  vo- 
lendo renderfì  difcepolo  di  colui ,  dal 
•  quale 

1  Teat.  Cronol.  par.  5.  pag.  i^i. 
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quale  tanto  fi  vedeva  in  virtù  fopravan- 
zato  .  Pensò  Giovanni  di  fottrarfi  con 
ciò  dal  carico  di  Superiore,  ma  non  gli 
riufcì  :  imperocché  riconofciuti  dal  Prio- 
re i  di  lui  talenti ,  prima  addoflbgli  il 
pelo  della  Sagreftia  ,  e  la  cura  della 
Chiefa ,  nel  che  impiegò  egli  Tei  anni, 
e  nel  fettimo  ne  fu  con  voti  comuni 
eletto  Priore . 

Il  Tuo  governo  riufcì  utiliflìmo  a  quel- 
la Cafa ,  eh'  era  fondata  di  frefco,  cioè 
neir  anno  1 117.  Rinnovò  le  fabbriche, 
e  le  accrebbe  ;  aggiuftò  le  ftrade ,  che 
alla  medefima  conducevano  ,  ch'erano 
impraticabili  ,    e  aflìcurolle   dai  ladri , 
che  le  infeftavano  ;  in  fomma  difpofe 
le  cofe  in  guifa ,  che  il  tutto  riufcì  a 
gran  vantaggio  delF  Ordine .  II  tempo, 
che  gli  fopravanzava  dalP  orazione ,  e 
dal  coro  ,  era  dà  lui  impiegato  nel  tra- 
fcrivere  ,  ed  emendare  libri  ,  efercizio 
ordinario  di  molti  Monaci  in  que'  tem- 
pi .  Richiedo  ancora  dalle  Relio-iofe  di 
Prato  Bajone  ,  mife  in  ifcritto  le  loro 
confuetudini  con  iftile  affai  nobile  ,  il 
che  riufcì  di  confolazione,  e  di  profitto 
a  quel  Moniftero .         L  2  Ac- 
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Accudiva  dunque  il  Santo  uomo  con 
gran  .diligenza  al  governo  della  fua 
Certofa  ,  proccurandole  vantaggi  anco- 
ra temporali ,  e  ricuperandone  i  beni , 
che  da  perfone  potenti  erano  (lati  oc- 
cupati ,  quando  il  Demonio  fufcitogli 
contra  gravi  perfecuzioni .  E  però  ri- 
cordevole del  comando  evangelico  fatta 
agli  Appoftoli ,  allorché  effi  perfeguitati 
farebbero  in  una  Città  ,  di  fuggirfene 
in  altra  ,  giudicò  bene  di  cedere  al  tem- 
po ,  e  ritirare  da  quel  luogo .  E  non 
è  già ,  eh'  egli  temefle  di  fé  j  piuttofta 
dubitò ,  che  reftando  lui  in  quella  Cer- 
tofa ,  veoifTero  i  fuoi  Religiofi  ,  e  quella 
Cafa  a  foffrire  qualche  difaftro  :  laon- 
de prudentemente  fé  ne  ritirò,  e  andò 
a  ricoverarfì  nella  Gran  Certofa  .  Era 
quefta  governata  allora  da  S.  Antelmo 
in  quaUtà  di  Priore ,  e  Generale  di  tut- 
to r  Ordine ,  a  cui  erano  ben  note  le 
virtù  di  Giovanni,  e  pertanto  egli  com- 
mendò la  fua  difcrezione,  e  lo  ricevet- 
te benignamente,  (ìcchè  dimorò  ivi  al- 
cuni anni ,  rendendoii  amabile  a  tutti . 

Accad- 
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Accadde  intanto ,  che  Aimone  Baro- 
ne del  Foflìgnì  mandò  a  pregare  S.  An- 
telmo  d'inviare  alcuni  de' Tuoi  Religiofì 
ad  abitare  la  Certofa  del  Ripofatorio 
da  fé  fondata  in  un  fuo  diftretto  della 
Diocefi  di  Geneva ,  eh'  era  allora  difa- 
bitata  ,  attefochè  i  primi ,  che  fi  erano 
colà  portati,  atterriti  dalle  difficoltà  , 
appena  incominciata  qualche  cella,  ave- 
vanla  abbandonata .  Sta  quella  Certofa 
fra  gli  orridi  monti  del  Foffigni  in  una 
profonda  valle  ,  ed  è  tutt'  a  propofìto 
per  quel  fanto  Ordine ,  per  effere  luo- 
go alpeftre,  dal  commerzio  degli  uo- 
mini ritirato ,  avvegnaché  poco  frutti- 
fera ,  per  effere  il  paefe  di  clima  affai 
freddo  .  Fa  dunque  a  quella  Certofa  de- 
ftinato  il  noftro  Giovanni,  il  quale  non 
ifpaventandofi  per  le  difficoltà,  che  s*in- 
contrano  negl'incominciamenti  dell'ope- 
re grandi ,  in  una  picciola  pianura  da 
varj  rivi,  e  fonti  inaffiata,  incominciò 
le  fabbriche ,  benedicendo ,  e  metten- 
do la  prima  pietra  Ardoino  Vefcovo  di 
Geneva .  Correva  allora  il  mefe  di  Gen- 
najo  i  ma  non  perciò  fi  perdette  di  co- 
L  3  rag- 
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raggio  il  Servo  di  Dio  ,  come  aveva* 
no  fatto  gli  altri ,  che  dopo  aver  innal- 
zate alcune  cafuccie  ,  per  la  penuria  ab- 
bandonarono il  pojfto  ,  avvegnaché  di 
quei  tempi  anche  il  pane  d^ avena  riu- 
fcifle  a' Monaci  foave ,  e  degno  di  met- 
terfi  in  tavola  eziandio  nelle  fefte  . 
Chiamavafi  prima  quel  luogo  Beol  » ,  a 
cui  piacque  dipoi  donare  il  nome  di 
Ripofatorio ,  perchè  è  veramente  mol- 
to a  proposto  per  lo  ripofo ,  che  fi  go- 
de nel  fervire  all' Altifiìmo  . 

Molto  contribuì  a  perfezionare  le 
fabbriche  ,  e  ad  arricchire  óì  rendite 
la  nuova  Certofa  quella  notizia,  che  ben 
predo  fi  ebbe  delle  virtù  del  Santo  uo- 
mo, cui  non  meno  il  fuo  portamento 
umile  ,  e  grave  ,  che  la  fantità  della 
fua  vita  conciliava  venerazione.  Aimo- 
ne il  fondatore  donò  grofle  fomme  di 
danaro  per  accelerare  le  fabbriche;  il 
Vefcovo  fuo  fratello  impiegò  parimen- 
te il  fuo  credito  per  promuoverle  ,  e 
quel  eh'  è  più  ,  Rodolfo  terzo  fratello 
entrò   tra'  Monaci  nell'  umile   flato   di 

Con- 

1  Monfig.  Moroz.  Teat.  Cronol.  p.  6.  pag.  13  $• 
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Converfo ,  portandoci  molti  beni .  Ed 
è  cofa  notabile  l' oflervare  ,  come  ne' 
foli  nove  anni ,  che  il  Beato  fòpravvifle 
alia  fondazione ,  egli  poteiTe  terminare 
di  tutto  punto  le  tabbriche  ,  ancorché 
conveniile  innaizare  valli  ,  appianare 
colli,  e  dilatarli  tra  mezzo  monti. 

.Quale  folTe  la  confolazione  d'Aimo- 
ne ,  non  è  COSI  facile  il  ridirlo ,  veden- 
do adempiti  i  fuoi  delìderj  nello  fcor- 
gere  terminata  la  fabbrica .  Né  minore 
fu  la  contentezza  de'  popoli  ,  i  quali 
pareva,  che  a  gara  concorreflero  per 
rendere  quel  luogo  comodo  a'Religiofì, 
che  unitamente  col  fanto  Priore  atten- 
devano a  fcrivere  libri  per  guadagnarli 
il  vitto  .  Il  fuo  governo  nulla  aveva 
d' auftero ,  applicando^  con  ogni  dili- 
genza a  conofcere  i  portamenti  de' fuoi 
Religiofi  :  ed  in  vero  tanta  era  in  lui 
la  fapienza ,  e  sì  bene  l'  aveva  Iddio 
dotato  del  dono  della  difcrezione  desfli 
fpiriti ,  che  come  racconta  la  fua  Leg- 
genda ,  fotto  la  di  lui  cura  i  grandi 
maggiormente  follevavanfì  nella  pe'-fe- 
zione ,  i  piccioli  crefcevana  io  virtù , 
L  4  ne' 
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ne*  forti  il  vigore  dello  fpirito  aumerf* 
tava  ,  e  i  deboli  ,  e  pufillanimi  ritro- 
vavano ajuto  ,  e  conforto .  Auflero  in 
filo  riguardo ,  ficchè  le  fue  veglie ,  ed 
aflinenze  erano  continue,  era  poi  tutto 
manfuetudine,  e  compaffione  per  gli  al- 
tri, abbenchè  non  lafciafle  di  correg- 
gerne a  tempo ,  e  luogo  i  mancamenti. 
Finalmente  correndo  Tanno  trenten- 
nio fettimo  di  fua  vita  ,  eh'  era  il  ven- 
tefimo  dopo  la  fua  converfione  ,  come 
la  chiamano  i  Padri  Certofìni  ,  carico 
più  di  meriti  ,  che  di  anni  ,  donò  il 
fuo  fpirito  al  Signore  nel  giorno  vige- 
fimo  quinto  di  Giugno  circa  Tanno  del 
Signore  1160.  Fu  fepolto  non  nel  ci- 
miterio  comune  fecondo  lo  ftile  del  fuo 
Ordine  ,  ma  in  luogo  appartato  ,  del 
che  ne  dà  la  fua  Leggenda  la  ragione 
feguente  .  Erano  ftati  fepolti  fotto  la 
neve  ,  e  le  pietre  ,  da  un  alto  monte 
in  tempo  d'inverno  cadute,  due  fervi 
del  Moniftero  ,  che  avevano  cura  del 
beftiame,  nell'atto,  che  venivano  alla 
Certofa  ,  per  provvedere  di  vettovaglie. 
Liquefatta  poi  col  progrefTo  del  tempo 

la 
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la  neve ,  ne  furono  ritrovati  i  corpi ,  i 
quali  il  Santo  Priore  fece  levare  decen- 
temente ,  e  portar  a  feppellire  non  nel 
cimiterio ,  ma  in  luogo  feparato  vici- 
no alla  Chiefa ,  per  uno  fcrupolo  mal 
fondato,  che  effendo  morti  fenza  con- 
fezione ,  poteva  darfi  il  cafo ,  che  an- 
nodati da  qualche  fcomunica  non  meri- 
taflero  d'  effere  ripofli  nel  cimiterio  , 
o  in  luooro  facro.  Ora  abbenchè  a  ciò 
fare  fi  foffe  moflb  con  buona  intenzio- 
ne, fu  però  da' fuoi  Superiori  difappro- 
vato  un  tale  procedimento  ;  per  la  qual 
cofa  accufandofi  volle  anch' egli  punire 
quefta  fua  colpa  fuppofta  ,  amando  me- 
glio foffrire  confusone  in  quefto  Mon- 
do ,  che  fentire  i  rimproveri  del  fuo 
Giudice ,  ove  in  ciò  avelie  mancato  . 
Scongiurò  pertanto  i  Monaci  di  non 
mettere  il  fuo  cadavere  nel  cimiterio, 
e  di  volerlo  feppellire  vicino  a'  corpi 
di  que'  due  fervi  ;  e  così  fu  fatto . 

Ma  avendo  poi  Dio  operati  in  quel 
luogo    molti  miracoli    a  favore  di  chi 
con    fede  viva   invocava   ne'.fuoi  mali 
r  intercefllone  del  Beato,  ivi  fu  fabbri- 
cata 
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cara  una  Cappella  con  un  altare  ;  ove 
continuò  il  Signore  a  fegnalare  la  di 
lui  memoria  con  abbondanti  prodigj . 
Erano  foliti  i  febbricitanti  di  paffare  ivi 
la  notte  ,  e  mettendofi  a  ripofare  fo- 
pra  la  Tua  tomba  ,  ne  riportavano  in- 
fallibilmente la  falute  corporale.  Né  è 
da  metter  in  dubbio  ,  fcrive  T  autore 
della  predetta  Leggenda ,  che  non  ot- 
teneffe  ancora  la  falute  fpirituale  dell* 
anima,  chi  con  viva  fede,  e  umile  di- 
vozione vi  fi  prefentava . 

Giacque  il  ìanto  Corpo  in  quel  luo- 
go fino  all'anno  1649.,  quando  Mon- 
fìgnor  Carlo  Augufto  Vefcovo  di  Ge- 
neva ,  nipote  di  S.  Francefco  di  Sales, 
venne  in  occafione  di  vifìta  a  levare 
di  là  quelle  fante  reliquie,  che  (lava- 
no ancora  fotterra  fecondo  lo  ftile  dell' 
Ordine,  per  l'inchiefta,  che  gliene  fu 
fatta  dal  P.  D.  Giambatifta  di  Bely 
Priore  di  quella  Certofa  ;  il  che  accad- 
de agli  otto  di  Settembre  ,  come  ne 
fanno  ampia  fede  le  patenti  ,  che  al- 
lora ne  furono  fpedite  .  Anzi  nell'an- 
no feguente  correndo  la  feflaf  di  S.  Bru- 

none. 
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none ,  portato^  di  nuovo  quel  degn'iC* 
fimo  Prelato  fui  luogo  dopo  la  MeiTa 
Pontificale  Tolennemente  cantata,  cele- 
brò la  traslazione  di  quelle  fante  olTa, 
che  furono  collocate  nella  Cappella 
predetta . 

Due  cofe  notabili  in  quelle  patenti, 
o  iftrumenti ,  che  vogliamo  chiamarli, 
{i  leggono  :  la  prima ,  che  non  poteva 
metterfi  in  dubbio  la  fama  ,  che  cor- 
reva della  fua  fantità  ,  la  quale  fama 
correva  già  da  lunghi/Timo  fpazio  di 
tempo .  E  quefta  ancora  veniva  avva- 
lorata da  antiche  pitture ,  chi  fi  vede- 
vano o  nella  fua  Cappella  ,  o  altrove 
ne'  chioftri  di  quella  Certofa  ,  e  pari- 
mente in  Chiefa  ,  venendo  rapprefen- 
tato  il  B.  Giovanni  co'  raggi  in  capo, 
e  ne' quadri  in  compagnia  d'altri  Santi, 
e  fpezialmente  de'  Santi  Brunone  ,  ed 
Ugone  Lincolniefe  ,  e  di  S.  Giovanni 
Batifta  ,  e  di  S.  Antonio  Abate  .  La 
feconda ,  che  il  Beato  era  celebre  per 
le  continue  miracolofe  guarigioni ,  ope- 
rate da  Dio  per  di  lui  interceflìone  , 
ond'  era  vilìtato  il  fuo  fepolcro  da  gran 

nu- 
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numero  di  perfone ,  che  venivano  no» 
folamente  da'  Borghi  vicini ,  ma  anco- 
ra da  lontane  contrade  in  fegno  o  di 
gratitudine  per  benefìzi  riportati,  o  della 
fiducia,  che  avevano  del  fuo  potere. 


E 


Annotazioni. 

*  Cofa  difficile  il  definire^  qual  luo^ 

S^o   abbia    voluto    indicare    V  autore 

della  Leggenda  col  nome  ^'Almanceps, 

che  i  Bollandijli  hanno  la/ciato  agli  Spa- 

gnuoli    la    cura    d^  indovinarlo  ,    Molte 

Città ,  e  Borghi  della  Spagna  portano  un 

nome  ^  che  fi  approjfi.ma  a  qiieflo  .  Noi 

però  flamo  d'opinione^   che  a  niuno  me^ 

glio  convenga ,  che  ad  Alman:^a  ,   luogo 

famofo  per  la  battaglia ,   che  fi  diede  in 

quelle  vicinan:^e  l'anno  1707.,  abbenchè 

non  neghiamo ,  che  Almanceps  è   nome 

corrotto . 

Monflgnor  Moro^:^o  nella  quinta  parte 

del  Teatro   Cronologico  delC  Ordine  Cer- 
o 

tofino  *  pare  ,    che   racconti    con  qualche 
differenza   /'  occafione ,  che  diede  motivQ 

si 
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al  noflro  Beato  cV  ordinare  ,  che  il  fuo 
Corpo  fojje  fuori  del  comune  cimiterio 
ripojlo  ,  dicendo  ,  che  ciò  fu  in  pena 
£  aver  fatti  feppellire  i  corpi  di  que'  due 
paflori  ne  confini  della  Certoja  ,  il  che 
viene  vietato  dagli  fiatati ^  che  chiamano 
di  Guidone  ,  che  fu  il  quinto  Priore 
della  Grande  Certofa  .  Eccone  le  parole: 
humo  opertus  eli  extra  Monarterii  fepta, 
quod  iile  ,  antequam  fupremum  decum- 
beret ,  a  moerentibus  fìliis  eaixe  popo- 
fcerat ,  Ievi#noxae  gravem  vel  poft  mor- 
tem  fubiturus  poenam.  Cum  enim  im- 
memor  ftatutorum  Guigonis  inhiben- 
tium  laicorum  quempiam  fìve  intra  , 
five  extra  Monachorum  caemeterium  , 
intra  tamen  Monafteril  fìnes  tumulari, 
duos  paftores  in  afcenfu  ad  Carthufiam 
nive  obrutos  exquiri ,  &  paullo  fecus 
murorum  ambitum  fepeliri  mandaflet, 
fanciti  tranfgreflìonem  indecora  fui  cor- 
poris  depotìtione  puniendam  cenfuit  . 
At  Dei  confilia  ab  hominum  cogita- 
tionibus  quam  longe  diffital  eodem  in 
fepulcro  contiauis  elucefcit  miraculis, 
E  queflo  fembra  molto  più  probabile  ,  che 

il 
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il  dire  ,  che  li  volejfe  fepolti  fuori  del  cl^ 
miterio  per  lo  timore^  che  fojfero  incorji 
in  qualche  cenfura  a  fé  ignota  . 

Quanto  agli  anni^  che  viffe  il  BeatOy 
dice  la  fua  Leggenda ,  che  furono  fola- 
mente  trentafette  .  Ma  fé  è  vero  ,  come 
dìcefl  nelle  citate  patenti  di  Monfìgnor 
Carlo  Auguflo  ,  che  un  quadro  ,  che  jl 
fuppone  rapprefentarlo  al  naturale^  lo  m^- 
jlra  d*  età  provetta ,  dovremo  confeffare, 
cK  egli  pajsò  di  molto  gli  anni  trenta- 
fette  ',  fé  pure  non  vogliami  dire  ,  che 
le  fue  peniten:^e ,  ed  auflerità  lo  rendet- 
tero vecchio  innan:^i  tempo  ,  come  fuol 
fuccedere . 

Finalmente  dobbiamo  ricordare  ,  che 
Monfìgnor  di  Sales  notò ,  che  nella  Cap- 
pella ,  in  cui  furono  ritrovate  le  facre 
offa  del  Servo  di  Dio  ,  fi  leggeva  in 
caratteri  Romani  ,  e  molto  antichi  que- 
Jla  ifcri:j^ione  :  Hoc  in  facello  jacet  Bea- 
tus  Joannes  Hifpanus  ,  primus  Prior 
hujus  domus  ,  fuper  cujus  fepulchrum 
a  febrihus  fanatur  aegrotus.  Obiit  ann» 
MCLX,  XXF,  Junii. 

Di* 
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D    I 

S.    BRUNONE 

VESCOVO  DI  SEGNI, 
E   Patrizio    Astigiano. 

UNO  de'  più  grandi  uomini  ,  che 
illuftraffe  la  Chiefa  di  Dio  nel 
fine  del  fecolo  undecimo ,  e  nell'inco- 
minciarfi  del  duodecimo ,  fi  fu  il  San- 
to ,  di  cui  ora  imprendiamo  a  parlare. 
Ebbe  egli  per  padre  Andrea  Signore  del 
Caftello  di  Solere  ,  pofto  nel  Contado 
d'  Afti ,  e  per  madre  una  Dama  chia- 
mata Siila  .  Ne'  Tuoi  più  teneri  anni 
fcorgendofi  in  lui  una  fomma  gravità 
di  coltumi ,  era  carifllmo  a'  genitori  , 
da*  quali  per  fecondare  il  fuo  genio  in- 
clinato alla  ritiratezza  ,  ed  allo  ftudio, 
fu  mandato  in  un  Moniilero  del?  Or- 
dine di  S.  Benedetto,  dedicato  a  S.  Per- 
petuo .  Quivi  amraaeilrato  nelle  lette- 
re 
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re  fotto  la  fcorta  di  que'  Monaci ,  ma- 
ravigliofi  furono  i  progreffi,  ch'egli  fe^ 
ce  nelle  fcienze ,  ed  ancora  nella  pie- 
tà, e  divozione  ,  Ma  pretendendo  i  fuoi, 
che  nulla  mancaffe  a  Brunone  di  ciò , 
che  poteva  renderlo  eccellente  in  dot- 
trina ,  lo  inviarono  agli  ftudj  di  Bolo- 
gna. In  quella  celebre  Univerfità  fog- 
giornò  qualche  anno ,  e  date  le  fohte 
pruove  del  tuo  fapere,  ricevette  la  lau- 
rea dottorale . 

Ritornato  alla  patria  fu  eletto  Cano- 
nico di  quella  Cattedrale  .  Avvegnaché 
allora  que'  Canonici  fofTero  Regolari  , 
Brunone  tuttavia  deiìderofo  di  maggior 
perfezione  ,  abbandonata  la  patria,  i  pa- 
renti ,  gli  onori ,  e  le  comodità ,  fé  ne 
parti  per  Monte  Caiìlno ,  volendo  quivi 
farfi  Monaco ,  e  attendere  unicamente 
alla  fantificazione  di  fé  ftello .  La  Di- 
vina Provvidenza  però  ,  che  a  cofe  mag^ 
giori  avealo  desinato,  fece ,  che  rico- 
jiofciuti  in  Roma  i  fuoi  talenti  dal  Car- 
dinale Pietro,  cognominato  igneo,  Ve- 
fcovo  d' Albano,  prefTo  cui  aveva  pi- 
gliato albergo ,  quefti  io  proponefle  al 

Papa, 
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Papa  ,  come   un  uomo  infìgne  per  lo 
candore  dei  coftumi,  e  per  Teccellenza 
della  dottrina. 

Sedeva  per  appunto  fui  trono  di 
S.Pietro  Gregorio  VII.,  che  allora  ce- 
lebrava in  Roma  un  Concilio  correndo 
Tanno  di  Crifto  1079.  ^^  memorabile 
quefto  Concilio  per  la  lincerà  converfio- 
ne  di  Berengario  Arcidiacono  di  Tours. 
Quelli  or  ravveduto,  e  Cattolico,  ora 
ricaduto  nella  fua  eresia  ,  vecchio  di 
fopra  ottant'anni  comparve  al  cofpetto 
de'Padri  per  proporvi  ancora  nuqve  dif- 
ficoltà ,  eh*  egli  aveva  fopra  la  realtà 
del  Corpo  del  Signore  nella  Santi/lima 
Eucariftìa  ,  quali  non  baftalTero  le  deci- 
fioni  degli  antecedenti  Concilj  di  Ver- 
celli, di  Parigi,  di  Tours,  e  Romani. 
Il  Papa  volendo  fare  le  ultime  pruove 
per  la  converfìone  di  un  uomo  ,  che  te- 
neva già  un  pie  nella  fofla  ,  deputò 
Brunone  per  appagarlo  ne'fuoi  dubbj . 
E  fé  fu  un  grand*  onore  pel  noftro  San- 
to l'averlo  il  Papa  fcelto  infra  tanti  al- 
tri affai  più  di  lui  avanzati  in  età,  mag- 
giore fi  fu  la  fua  gloria  ,  perchè  gli 
Tq/ìi,  n^»  M  riufcì 
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rìufcì  di  convertirlo  lìnceramente;  onde 
con  i'egni  di  vero  dolore,  e  pentimen- 
to giurò  Berengario  di  credere  fecondo 
le  decifìoni  della  Chiefa  Cattolica,  uni- 
co fra  gli  Erefìarchi ,  che  abbia  avuto 
la  fortuna  di  rawederfi  in  tempo.  Cosi 
fé  un  Brunone ,  e  fu  il  Vefcovo  d' An- 
ge» s,  favori  i  fuoi  errori,  quando  egli 
cominciò  a  predicarli ,  un  altro  Bruno- 
ne glieli  fece  detellare  negli  anni  fuoi 
più  avanzati. 

Una  vittoria  sì  celebre  non  doveva 
rimanere  fenza  ricompenfa  ;  perciò  il 
Papa  convinto ,  che  nel  fant'  uomo  era 
la  dottrina  fana,  fìccome  la  vita  irre- 
prenfibile,  dichiarollo  Vefcovo  di  Segni, 
ancorché  egli  defiderofo  di  pafTare  la 
vita  in  più  umile  ftato  molto  ripu- 
gnafle  .  Acclamato  dunque  da  tutti  i 
Padri ,  e  ordinato  Vefcovo  partiffi  per 
la  fua  Diocefi  ,  cui  egli  governò  lun- 
go tempo  con  fomma  prudenza .  AfH- 
duo  nella  Chiefa  ,  frequente  nell'  am* 
miniftrare  alle  fue  pecorelle  il  pafcolo 
della  divina  parola  ,  caritatevole  co' po- 
veri ,  praticò  con  ammirazione  di  tutti 

in 
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in  grado  eroico  tutte  quelle  virtù  ,  che 
ne'Vefcovi  richiede  T  Appoftolo  .  Era 
il  fant'uomo  fommamente  gelolb  delle 
ragioni  della  fua  Chiefa ,  e  fenza  verun 
timore  le  foftenne  virilmente  . 

Non  folamente  poi  ebbe  molto  a  fa- 
ticare per  la  fua  Diocefi ,  ma  gli  con- 
venne altresì  adoperare  ne'bifogni  del- 
la Chiefa  univerfale ,  allora  travagliata 
in  più  guife  .  Seguitò  Urbano  II. ,  che 
pafsò  in  Francia  per  tenere  il  Concilio 
di  Chiaromonte,  in  cui  reftò  decretata 
la  Crociata  per  ricuperare  la  Terra  San- 
ta .  Dopo  la  morte  d'Urbano  accom- 
pagnò ancora  Pafquale  II.  a  Napoli ,  e 
con  lui  ritrovoffi  nel  Sinodo  di  Bene- 
vento nel  1 1 1 3.  Di  là  fu  mandato  Le- 
gato della  Santa  Sede  a  Roggero  Conte 
di  Sicilia  .  Fu.  col  medefìmo  titolo  di 
Legato  della  Santa  Sede  desinato  in 
Francia  con  Boemondo  Principe  d'An- 
tiochia ,  ed  in  tale  qualità  prefedette 
al  Concilio  tenuto  in  Pottieri.  Per  in- 
telligenza di  che  è  da  faperfì,  che  Boe- 
mondo Normanno  invertito  del  Duca- 
to d'  Antiochia ,  perdette  inlleme  cogli 
M  2  Stati 


iSo    Di   S.    Brunone 

Stati  occupatigli  da'  Saraceni  fui  prin- 
cipio del  l'ecolo  decimoterzo  la  Tua  li- 
bertà .  Ora  per  ufcire  dalla  fua  fchiavi- 
tù  fé'  voto  di  vifitare  il  fepolcro  di 
S.  Leonardo  nel  paefe  Limofìno ,  e  per 
ricuperare  gli  Stati  ,  confeguita  la  li- 
bertà ,  pafsò  in  Roma  affine  di  ottene- 
re da  Pafquale  II.  validi  foccorfi  .  Il 
Papa  confidando  nella  pietà ,  e  nel  va- 
lore de'  Francefi ,  deftinò  colà  S.  Bru- 
none ,  che  con  carattere  di  Legato  Ap- 
poftolico  intimò  un  Concilio  in  Pottieri 
nell'anno  1106.  ,  nel  quale  parlò  con 
grand' efficacia ,  rapprefentando,  che  da' 
Guafconi  foli  potevano  afpettarfi  ajuti 
di  riguardo  ,  mentre  nella  prima  Cro-» 
ciata  Guglielmo  loro  Duca  aveva  con- 
dotto in  Paleftina  cent'ottantamila  Cro- 
cefìgnati . 

Non  è  da  tacerfi  ,  che  il  Santo  nel 
ritornare  a  Roma  afTalito  da' ladri,  che 
volevano  rubargli  le  cofe  fue,  nell' av- 
vicinarfì  a  lui  furono  forprefi  da  tanto 
fpavento,  che  gettatifì  a'fuoi  piedi,  con 
molta  riverenza  gli  dimandarono  perdo- 
no, e  vollero  accompagnarlo ,  e  fervirlo 
infinchè  a  lui  piacque .  Tutto 
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Tutto  ciò  abbiamo  dovuto  dire  per 
la  conneflìone  ,  che  tra  loro  hanno  le 
materie  .  Per  aitro  conviene  ancora  ri- 
cordare ,  com'  egli  portava  con  pena  il 
pefo  del  Vefcovado ,  che  fuo  mal  gra- 
do orli  era  flato  addoffato .  Per  Io  che 
infermatofi  in  Puglia ,  allorché  accom- 
pagnovvi  il  Papa  ,  ottenne  dal  medefì- 
mo  licenza  di  andare  a  Monte  Cafìlno 
a  titolo  d' efTervi  curato ,  Ma  non  era 
ciò ,  che  più  gli  premeva ,  bensì  il  ri- 
nunziare alla  carica  paftorale,  e  prender 
r  abito  Monaftico ,  com*  ei  fece  . 

Non  fi  può  rpiegare,  quanto  ciò  fofle 
grave  a'  Tuoi  Diocefani ,  i  quali  gran- 
demente lo  amavano  .  Laonde  portati/i 
ai  piedi  del  Papa  lo  pregarono  di  obbli- 
garlo a  ripigliare  la  fua  Tedia .  Com- 
molTo  Pafquale  dalle  loro  iftanze,  non 
folamente  gli  ordinò  ,  che  ritornaffe  alla 
cura  della  fua  greggia ,  ma  ancora  lo 
riprefe  pel  cambiamento  fatto  fenza  li- 
cenza della  Sede  Appoftolica .  Brunone 
allora  fi  raccomandò  a  varj  Cardinali 
f^oi  amici  ,  acciocché  gli  otteneflero 
la  grazia  di  poter  reftare  in  quel  po- 
M  3  fio 
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fto  tranquillo  -,  ma  non  arrendendofi  iì 
Papa  ,  né  cefìando  i  Cittadini  di  Segni 
le  loro  iftanze ,  convenne  ad  Odorifìo 
Abate  di  Monte  CafTino  portarfi  alla 
Corte  ,  e  colle  Tue  rapprelentanze  gli 
riufcì  di  confeguire  il  favore,  che  con 
tanta  premura  dimandava  il  Santo.  Ben 
è  vero,  che  reftando  poi  neceffario  al 
Papa  un  uomo  di  vaglia  per  mandare 
Legato  m  Francia  ,  lo  reftituì  al  fuo 
Vefcovado  ;  e  col  titolo  di  Vefcovo  ài 
Segni  lo  fpedi  in  quel  Regno,  come  di 
fopra  abbiam  detto  . 

Ritornato  dalla  fua  legazione,  accon- 
fentì  il  Papa ,  eh'  egli  foffe  eletto  Aba- 
te di  Monte  Caffino  dopo  la  morte  di 
Otto ,  fenza  però  lafciare  il  Vefcovado: 
ciò  fuccedette  neir  anno  1107.  Neil' 
anno  feguente  poi  volle  il  medefimo  Pa- 
pa ,  eh'  egli  lo  accompagnaffe  a  Bene- 
vento ,  dove  celebrò  un  Sinodo  :  e  di 
là  portatofi  a  Capua,  a*  di  lui  prieghi 
confagrò  una  Chiefa ,  che  ad  onore  di 
S.  Benedetto  l' Abate  Defiderio  aveva 
rinnovata  ,  dove  fu  riporta  una  parte 
della  vefte  del  S.  Patriarca .  Anzi  tanta 

era 
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era  la  (lima,  e  l'affetto,  che  a  Bruno- 
ne  portava  il  S.  Padre  ,  che  lo  volle  ac- 
compagnare a  Monte  Caflino  nel  ritor- 
no, ch'egli  fece  a  Roma. 

Ma  oh  com' è  vero,  che  a  molte  vi- 
ciflltudini  è  foggetto  T  uomo  !  Il  Papa, 
che  tanto  amava  Brunone ,  venne  poi 
a  tale,  che  non  folamente  rimirollo  con 
indifferenza  ,  ma  ancora  ebbe  con  lui 
con t radi  :  ed  eccone  la  cagione.  Enri- 
co V.  Re  di  Germania  venuto  a  Roma 
per  farfì  coronare  Imperatore  ,  dopo 
averla  riempiuta  di  ftragi ,  ebbe  a  tra- 
dimento nelle  tue  mani  il  Sommo  Pon- 
tefice con  varj  Vefcovi ,  Cardinali ,  ed 
i  più  nobili  della  Città  .  Quanto  pa- 
tifle  il  Santo  Padre  nella  prigionia,  che 
durò  feffantun  giorno ,  è  difficile  il  ri- 
dirlo j  e  fu  minacciato  anche  di  pegcrio 
sì  lui,  che  tutti  i  prigioni.  Ora  veden- 
do, che  non  gli  rimaneva  fperanza  di 
foccorfo,  o  di  fcampo,  attefa  la  morte 
di  Ruggero  Duca  di  Puglia ,  e  di  Boe- 
mondo  Tuo  fratello,  da'quali  potev'afpet- 
tarfi  ajuto ,  finalmente  cedendo  al  tem- 
po 9  s*  induffe  non  folamente  aconceder- 
M  4  gli 
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gli  il  titolo  d*  Imperatore ,  ma  eziandio 
rinveftitura  de'  Vefcovadi,  e  delle  Ba- 
die col  dar  loro  Tanello,  e  *lpaftorale, 
cofa,  che  già  tanto  fi  era  contraftata 
a'  Cefari  fuoi  anteceflbri . 

Difpiacque  molto  a  S.  Bninone  ,  che 
il  Papa  avefle  conceduto  tanto  ;  onde 
^on  ceflava  con  lettere  di  follicitarlo 
ad  annullare  un  tal  privilegio .  Né  al- 
trimente  penfavano  gli  altri  Cardinali , 
e  Vefcovi  zelanti  .  Pafquale  fu  molto 
mal  contento  del  noftro  Santo ,  ed  av- 
vegnaché difapprovaffe  la  propria  con- 
dotta ,  come  dimoftrò  poi  in  un  Conci- 
lio tenuto  in  Laterano  j  ad  ogni  modo 
attefe  le  circoftanze  ,  nelle  quali  egli 
{i  era  ritrovato,  avrebbe  voluto  eflere 
piuttofto  compatito,  che  corretto.  Gli 
fcrifle  dunque  una  lettera ,  nella  quale 
gli  vieta  d'efler  Vefcovo,  e  Abate  tutt* 
infieme ,  anzi  mandando  Leone  Vefco- 
vo Oftienfe ,  che  già  era  ftato  Monaco 
Caflìnenfe ,  con  fue  lettere  ordinò  a'Re- 
ligiofì  fotro  gravi  pene  d'  elegs^erii  un 
Abate,  come  feguì .  Il  noftro  Santo  fu 
perciò  aftretto  di  ritornare  a  Segni ,  il 

che 
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clie  fé  a  lui  fu  dolorofo ,  a'  fuoi  Dio- 
cefani  riufcl  di  fommo  contenro.  Si  cre- 
de ,  eh'  egli  abbandonafTe  Monte  Cafll- 
no  neir  anno  1 1 1 1.  Predo  a  Ferdinando 
Ughelli  però  pare,  che  non  proceda  la 
rifoluzione  del  Sommo  Pontefice  da  ve- 
run  rifentimento  ,  ma  piuttofto  dalPopi- 
nione ,  in  cui  egli  era,  che  '1  fant' uo- 
mo fofle  più  utile  alla  Chiefa  in  gra- 
do di  Vefcovo,  che  nello  {lato  d'Abate. 
Comunque  (ìaiì  ,  certo  è  ,*  eh'  egli  dif- 
approvò  molto  la  conceflìone  delle  in- 
veftiture ,  e  lo  manifeftò  per  appunto 
nel  Concilio  Lateranenfe  ,  in  cui  il  Papa 
dichiarò  nullo  un  privilegio  ottenuto 
per  violenza  . 

Continuò  poi  il  Santo  a  governare 
la  fua  Diocefi  con  molta  prudenza ,  e 
zelo,  impiegando  l'ozio,  che  gli  rima- 
neva ,  nel  comporre  que'  dotti  trattati, 
che  di  lui  ci  reftano .  Finalmente  con*^ 
fumato  dalle  fatiche  ,  ed  avanzato  an- 
che più  in  meriti ,  che  negli  anni,  mori 
nel  Signore  ai  i8.  di  Luglio  dell'anno 
1125.,  come  fcrive.  l'Abate  Ughelli  * , 

O 
t  Tom.  i.  lt;il.  Sic.  col.  ii}^* 
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e  II 23.,  come  dicono  le  lezioni  del 
fuo  Offizio ,  ufate  dalla  Dioceiì  d'Afti. 
Fu  non  meno  chiaro  per  miracoli  di 
quello ,  che  foffe  per  dottrina ,  e  per 
fantità ,  onde  da  Lucio  Ili.  fu  folenne- 
mente  collocato  nel  numero  de' Santi. 
Di  ciò  relì:a  memoria  in  un'ifcrizione, 
che  fì  vede  nella  Cattedrale  di  Segni 
conceputa  in  quefti  termini  :  Memorici 
aterncz  B,  Brunonìs  ,  quem  Lucius  III, 
Pontifex  Max.  Card,  &  Efife,  convert" 
tu  Signice  in  Ecclejìa  B.  Marice  ,  uhi 
defunSum  corpus  quiefcebat  ,  inter  Sari' 
Bos  jujjit   adfcribi   anno    ab    ejus   obitu 

LVIIL  S.  P.  Q,.S, 

Onorio  III.  poi  nell'anno  1126.  a  fuo 
onore  confacrò  un  altare  nella  Catte- 
drale di  Segni .  Ivi  parimente  vedefì 
la  feguente  ifcrizione,  dalla  quale  fi  ren- 
de manifefto ,  avere  il  Santo  dedicato 
un  altare  alla  Beatiffima  Vergine  j  hoc 
altare  dedicatum  efl  ad  honorem  B.  Ma- 
rice.  a  Brunone  Epifcopo  5.  Kal.  Febr, 
de  reliquiis  SS,  Matthai  Ap.  Steph,  P.  ec. 


Anno- 


Vescovo  di  Segni  ec.     iJ/ 
Annotazioni. 

LA  famiglia  ,  donde  traffe  V  origini 
S.  Brunone  ,  è  Soleri  ,  che  pigliò 
il  nome  da  un  Caflello  ,  cosi  chiamato 
nel  Contado  di^AJli  :  chi  lo  chiama  Afien- 
fé ,   ehhe  riguardo  alla  patria  ^ . 

eia  egli  foffe  creato  Vefccvo^olamen- 
te  da  Urbano  IL  ,  lo  ferire  Pietro  Dia' 
cono  ^  ^  ma  a  ciò  fi  oppone  t  autorità 
di  molti  altri  Scrittori^  ficchè  dee  dirjìy 
che  da  Gregorio  VII.  fu  promoffo  al  Ve- 
fcovado  . 

Tritemio ,  Si^o  da  Siena  ,  ed  altri  lo 
confondono  con  S.  Brunone  Alemanno 
della  famiglia  de*  Baroni  di  Querfurt  , 
il  quale  fu  martirizzato  in  Prufjla  5  e 
precede  il  noflro  di  un  f ecolo  ,  perchè 
morì  nel  1008. 

Che  il  noflro  Santo  riteneffe  colla  Ba- 
dia di  Monte  Caffino  anche  il  VefcovO" 
do  di  Segni ,  ne  può  effere  fiata  cagio' 
ne  la  volontà    del  Sommo  Pontefice  ,    // 

quale 
I  V.  Malabaila  tom.  20.  Bibl.  PP. 
a  Lib..  de  Vir.  illuft.  Cafin.  Monafl.  e.  54.  • 
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quale  non  volejfe  permettergli  la  rìnun* 
:^ia  del  Kefcovado  .  Oltre  di  che  non  era 
fen:^a  efempio  il  ritenere  due  J^efcovadi^ 
o  una  Badia  rejiden^iale  col  Vefcovadoy 
quando  ciò  non  fu^geriva  /'  interejfe  . 
Niccolò  IL  col  Papato  ritenne  il  Kefco- 
vado  di  Fireni^e  ,  che  già  aveva  ,  LeO" 
ne  IX,  fatto  Pontefice  volle  ritenere  il 
fuo  Vefcovado  di  Toul ,  nel  che  mentre 
quejle  cofe  ferivo ,  è  ancora  imitato^  cO" 
me  nelle  altre  virtù ,  del  noflro  Santiffi' 
mo  Pontefice  Benedetto  XIII.  ArcivefcO' 
vo  di  Benevento . 

Quanto  al  giorno  della  tnorte^  Pietro 
J)iacono  nella  fua  Cronaca  ^  la  mette  ai 
31.  d*  Agoflo  *  E  dice  ,  che  fu  fepolto 
in  Segni  nella  Chiefa  della  Madre  di 
Dio ,  illuftrando  il  Signore  infin  oggi- 
dì il  fuo  fepolcro  con  più  miracoli  . 
Gii  altri ,  ed  anche  il  Martirologio  Ro* 
mano  la  mettono  ai  quindici  delle  Ca^ 
tende  dd Agoflo ,  nel  qual  giorno  la  Città 
d''  Afti  ne  fa  /'  Uff^io  /otto  rito  di  dop- 
pio ,  come  di  fuo  Cittadino .  Icariano  an- 
che gli  autori  circa  /'  anno  ,  perchè  chi 

la 
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la  colloca  nel  1 1 2  3 .  ,  e  chi  due  anni 
dopo  .  Al  certo  ,  fé  dar  dobbiamo  fede 
aW  ifcri^ione  recata  daW  Abate  Ughelli , 
dovremo  dire ,  che  fu  piuttoflo  nel  i  125., 
che  nel  1123.  ^^^  ?^^^  correggerfì  ciò^ 
che  io  ritruovo  nelle  lei^ioni  (  fé  pure 
non  è  errore  di  flampa  nel  libro ,  di  cui 
mi  fono  fervilo  )  perchè  dicendofi  ,  che 
fu  canonicato  da  Lucio  111.  ,  non  potè 
ciò  accadere  quaranC  anni  folamente  dopo 
fua  morte  ,  come  ivi  fi  dice  ,  imperoc- 
ché Lucio  non  afcefe  al  Pontificato  ,  che 
neW  anno    1 1  8 1 . 

Quanto  alle  fue  opere  ,  oltre  It  vita 
di  S.  Pietro  Vefcovo  d^  A^nani  ,  e  del 
Papa  S.  Leone  IX.  ,  ne  fcriffe  tante,  che 
il  farne  qui  il  Catalogo  potrebbe  recare 
tedio  .  Veda  il  P.  Roffotti  ^ ,  chi  ha  cu- 
rio fìtà  di  fapere  il  nome  d^  ogni  trattato. 
Noi  diremo ,  che  ora  i  fuoi  opufcoli  fono 
Jlampati  in  due  tomi  con  alcune  note  di 
D.  Mauro  Marchefì  Decano  Caffinenfe. 
Nella  Reale  Biblioteca  delC  Univerfità  di 
Torino  fi  conferva  un  Manofcritto  di  luiy  > 
che  contiene    un  commento  fopra  i  quat- 

tro 
I  Syllab.  Script.  Pédem.  pag.  126.  6c  feqa. 
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tro  Vangeli ,  Sì  giudica  però  dagli  eru" 
diti  ,  che  non  fieno  ancora  ufcite  alla 
luce  tutte  le  fue  opere  ,  che  arricchifco' 
no  varie  Biblioteche  .  Il  P.  Dacherio  ha 
pofto  in  luce  un  Juo  trattato  de  ritibus 
Ecclefìse  nel  tomo  fecondo  del  fuo  Spi' 
cilegio , 

Alcune  opere  del  Santo  fono  attribuì' 
te  a  S.  Brunone  Fondatore  deW  inclita 
Religione  Certofina  ,  onde  col  nome  di 
queflo  fu  fiampata  /'  efpofi:^ione  de'  Salmi^ 
un  comento  fopra  le  Pifiole  di  S,  Pao' 
lo  ^  e  alcuni  altri  trattati .  Ma  i  Critici 
fofiengono  ,  che  qaefle  opere  fono  certa' 
mente  di  S.  Brunone  di  Segni .  lo  non 
entro  a  giudicare  una  caufa  tra  gli  au- 
tori sì  controverfa  .  L*  un  ^  e  T  altro  è 
Santo  .  V  opinione  ora  più  ricevuta  pare 
non  aferiva  a  S.  Brunone  Certofino  ,  che 
due  epiflole  ,  una  a  Raoldo  ^  e  T  altra 
il  fuoi  Religio  fi , 

Il  Monaflero  di  S»  Perpetuo  ora  pia 
non  è  ,  effendo  flato  convertito  in  una 
Collegiata  di  Canonici ,  come  fcrive  Fer- 
rari  nel  Catalogo   de'  Santi   d*  Italia  '  • 

Ne 
1  XVIII.  7ul.  pag.  447. 
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Ne  fa  menzione  il  P.  Lubino  nella  fua 
notizia  delle  Badie  d^  Italia  . 

Del  Santo  parlano  tanti  ,^  che  troppo 
lungo  farei  nel  citarli ,  Leone  Oflienfe , 
e  Pietro  Diacono  V  Oflienfe  fono  i  più. 
antichi .  Nel  tomo  vigefìmo  della  Biblio^ 
teca  de  Padri  abbiamo  la  fua  Leggenda 
diflribuita  in  trenta  legioni  ^  che  Jì  ufa^ 
vano  nel  fuo  Ufficio  pel  giorno  della 
Ùfla ,  e  fra  V  ottava  \  e  ancora  la  vita 
fcritta  da  un  Anonimo  ^  e  un  opuscolo  a 
lui  dedicato  da  Oddone  Monaco  J' Afli 
col  titolo  expofìtio  \n  Pfalmos  per  con- 
templationem  exarata . 

Della  fua  legazione  in  Francia  fa  men- 
zione >   Ivone  Ve f covo  di  Ciartres, 
I  In  epift.  166.  pag.  69. 
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B.    VI  D  ONE 

DI    LOMELLO 

VESCOVO  DI  SAVONA . 

PER  la  morte  del  Vefcovo  Idizio, 
o  Ardizio,  fu  follevato  alla  Cat- 
tedra di  Savona  Vidone  di  Lomello  ., 
della  nobiliffima  Cafa  Langofca ,  che 
per  quanto  ne  dice  Brizio  ,  viene  da  un 
Tedefco  ,  il  quale  da  Carlo  Magno  fu 
fatto  Governatore  di  Pavia.  Chiamano 
il  Santo  que*  Signori  Guidone  ,  ed  a 
pel-petuare  la  memoria  di  lui  nel  Ca- 
fa to  ufano  affai  d' imporre  tal  nome 
a' figliuoli  nel  battefimo  .  Di  lui  altre 
jiotizie  non  abbiamo,  fuorché  quelle, 
che  ci  ha  date  il  più  volte  lodato  Aba- 
te Ughelli  ^  5  cioè  che  intervenne  a] 

Con^ 

f  ItalSac.  tom.  IV.  pag.  735. 
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Concilio  Lateranenfe  fotto  Aleflandro 
Terzo ,  a'  decreti  del  quale  egli  fi  leg- 
ge fottofcritto  ,  che  ville  almeno  fino 
all'anno  1183.  ,  e  che  per  le  buone 
opere  da  lui  praticate  in  vira  ottenne 
dopo  morte  il  titolo  di  Beato . 

D     I 

S.  LANFRANCO 

VESCOVO    DI   PA\èlA. 

FU  Lanfranco  della  nobile^amiglia 
dei  Beccaria  ,  e  nacque  in  Gropel- 
lo  ,  terra  della  Lomellina  .  Nella  iua 
prima  età  dimoilrò  un'  indole  tutta  in- 
clinata alla  pietà ,  e  un  genio  angola- 
re allo  ftudio  .  Applicatofi  particolar- 
mente alla  Teologia  per  difpofizione  di 
Dio,  fi  abilitò  con  quefta  al  governo 
della  Cattedrale  di  Pavia .  Prima  però 
d'  effervi  promoflb  ,  inlegnò  pubblica- 
mente in  quella  famola  Univeriìtà  la 
medesima  fcienza  ,  ftudiandofi  di  rcn- 
Tom,  IF,  N  dere 
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dere  chi  frequentava  la  fcuola,  non  me- 
no dotto ,  che  fanto  ,  coli'  iftruzioni  , 
che  dava,  e  coli*  efempio  .  Governava 
allora  la  Cattedrale  di  Pavia  Pietro  , 
che  dalla  Badia  di  Lucedio  era  flato 
da  Eugenio  JII.  follevato  a  quel  Vefco- 
vado  ,  e  a  cui  S.  Bernardo  indirizzò 
due  delle  lue  lettere ,  che  fono  la  cen- 
teiìma  trentefìma  quinta,  e  la  feguen- 
te  .  Ora  avendo  egli  piena  notizia  delle 
virtù  di  Lanfranco,  lo  afcriffe  al  Chie- 
ricato ,  ed  in  progreffo  di  terhpo  ordi- 
nollo  Diacono . 

Mancato  poi  da*  viventi  Pietro  ,  fu 
Lanfranco  eletto  dal  Clero ,  e  diman- 
dato con  voti  concordi  per  Vefcovo  , 
talché  portatoli  a  Roma ,  per  le  mani 
di  Aleflandro  IIL  Sommo  Pontefice  fu 
confecrato .  Segnalò  i  principj  del  fuo 
Vefcovado  colla  pratica  di  tutte  quelle 
virtù  ,  che  richiede  in  un  Vefcovo  TAp- 
poflolo  S.  Paolo  .  Premendogli,  che  Id- 
dio fofTe  ben  fervito  nella  fua  Cattedra- 
le ,  afiìfteva  diligentemente  a' divini  uf- 
fìzj ,  vegliava  attentiamo  fopra  i  coflu- 
mi  del  Clero ,  amminiftrava  con  grand* 

eiàt- 
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efattezza  la  giuftizia  ,  puniva  con  ri- 
gore gli  ollinaii ,  e'  recidivi  ;  ma  non 
lafciava  d'  avere  vifcere  di  mifericordia 
per  compatire,  e  perdonare  a' pentiti. 
Per  ufare  la  frafe  degli  Atti ,  dovremo 
ancora  dire  ,  che  fé  nell'  oneftà  della 
vita  tenne  dietro  alle  orme  de' Tuoi  An- 
teceflbri ,  nella  diftribuzione  però  delle 
limofine  volle  fuperarli  j  tanto  era  egli 
caritatevole  verfo  i  poverelli  .  Soleva- 
no gli  Anteceflbri  Tuoi  ogni  giorno  dare 
mangiare  a  dodici  poveri,  e  far  diftri- 
buire  agli  altri  un  pane  .  Il  Santo  Ve- 
fcovo  continuando  il  medefimo  ftile  vol- 
le ancora  aggiugnere  un  intero  feftie- 
ro  di  grano  ,  che  faceva  quotidianamen- 
te donare  ;  il  che  ,  fcrive  T  autore  di 
fua  vita  ,  per  la  divina  grazia  fi  ufa 
ancora  oggidì . 

Quanto  fu  generofo  co'  poveri ,  al- 
trettanto fi  dimoftrò  fcarfo  co'fuoi  pa- 
renti .  Somminiftrò  loro  tal  volta  qual- 
che foccorfo ,  ma  ciò  fu  fempre  fecon- 
do la  regola,  e  la  pratica  di  S.  Agofti- 
no,  cioè  nel  donare  aveva  la  mira  di 
follevare  la  loro  povertà,  e  non  con- 
N  1  di- 
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difcendere  alla  carne  ,  e  al  fangue,  tal- 
ché fi  può  dire  ,  che  fé  gli  ajutò  ne* 
loro  bifogni ,  non  ne  accrebbe  però  il 
patrimonio.  Conofceva  il  pio  Prelato 
di  effere  non  più,  che  amminiftraiore 
dei  beni  della  fua  Chiefa  ;  onde  ficco- 
me  fu  accurato  nel  diftribuire  le  ren- 
dite, così  fu  follecito  di  accrefcerle  . 
A  queft'  effetto  proccurò  di  ricuperare 
molte  poffeffioni  occupate  da  prepoten- 
ti ,  o  da'  fuoi  Anteceflbri  alienate ,  nel 
che  ebbe  naolto  a  foffrire ,  e  non  meno 
per  difcacciare  dalla  fua  Diocefi  gli 
eretici,  da' quali  allora  non  andava  li- 
bera l'Italia  :  e  quantunque  fofle  da 
quefti  in  varie  guife  perfeguitato  con 
fatti,  e  detrazioni,  ad  ogni  modo  tale 
fu  la  fua  collanza ,  e  cotanto  follecità 
la  fua  diligenza ,  che  ne  impedì  i  pro- 
greffi ,  anzi  ne  impedì  le  fegrete  rau- 
nanze ,  e  ancora  ne  diftruffe  le  cafe . 
Non  badò  ,  eh'  egli  foffe  per  quefto  da 
molti  tacciato,  come  orgogliofo,  che 
voleffe  falire  per  quella  via  a  maggiori 
onori,  o  come  crudele,  che  sfogar  vo- 
leffe le  fue  collere j  perchè, i>'  calun- 
nie 
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nie  il  Santo  fotfnva  voleniieri  per  amo- 
re del  fuo  Salvatore ,  a  cui  fi  ftudiava 
di  unicamente  piacere  -,  e  fapeva  do-* 
vere  ogni  Ecclefìallico  camminare  per 
r  infamia,  e  per  la  buona  fama  .  Gran- 
de fu  la  Tua  cura  d' amminiflrare  a'po- 
poli  la  parola  di  Dio ,  e  ciò  con  tal 
fucceflb  ,  che  vide  nella  fua  Diocefi 
rifiorire  la  pietà  ,  e  la  divozione ,  fic- 
come  ne  difcacciò  ,  e  tenne  lontani  gli 
errori . 

Era  poi  foiito  il  Santo  Prelato  in- 
terrompere tal  volta  il  laboriofo  efer- 
cizio  dell'  orazione  per  occuparfi  nel 
dolce  ozio  della  contemplazione  ,  il 
che  non  v'  ha  dubbio  eflere  un  mezzo 
poflente  per  ripigliare  dipoi  le  fatiche 
con  maggior  vigore  .  Perciò  ritiravafi 
di  tempo  in  tempo  in  un  Moniftero 
poco  diftante  dalla  Città,  chechiama- 
vafi  del  fanto  Sepolcro  ,  ed  ivi  con  que' 
Religiofi  paflava  la  fua  vita ,  in  nulla 
diftinguendofi  da  eflì ,  fé  non  nel  fer- 
vore ,  col  quale  ferviva  a  Dio ,  parla- 
va a  Dio ,  ed  interveniva  a'  loro  efer- 
cizj  fpirituali.  Ne  ufciva  poi  qual  Mosè 
N  3  dal 
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dal  roveto  tutt' infervorato ,  e  ritornan- 
do alla  cuftodia  del  Tuo  gregge  profe- 
guiva  le  Aie  paftorali  fatiche  con  mag- 
giore vantaggio  dei  popoli. 

Invidiò  il  Demonio  la  pace  ,  che 
godeva  quella  Diocefì ,  e  per  impedire 
il  bene  della  greggia  fufcitò  una  fiera 
perfecuzione  contra  T  Paftore  .  Giudi- 
carono i  Regolatori  della  Città  di  Pa- 
via di  accrefcere  le  fortificazioni  della 
Città  per  renderla  inefpugnabile  ad 
ogni  sforzo  de' nemici.  Perciò  era  ne- 
ceflaria  grande  fomma  di  danaro  ,  e 
buona  parte  pretefero  ricavarla  da' pro- 
venti Ecclefìaftici  ,  e  dal  Clero  ,  che 
godeva  benefizj .  Il  S.  Vefcovo  ,  che 
vedeva  un  tale  attentato  eflere  diritta- 
mente contrario  all'  imm>unità  Ecclefia- 
ftica  ,  fi  oppofe  ,  come  un  muro ,  per 
la  cafa  di  Dio  contro  le  loro  preten- 
sioni ,  e  con  libertà*  veramente  Epifco- 
pale  contraddicendo  sforzofli  di  perfua- 
derli  a  ceflare  da  una  tale  dimanda  . 
Ma  l'impegno  era  prefo.  Quando  vi- 
dero dunque  i  Confoli ,  che  il  Vefcovo 
non  fi  arrendeva  alle  dimande ,  venne- 
ro 
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ro  alle  minacce ,  le  quali  però  a  nulla 
giovarono,  perchè  incontrarono  un  Pre- 
lato, che  non  era  poflìbile  guadagnare 
colle  carezze,  o  fpaventare  coi  terrori. 
Vedendo  pertanto ,  che  noi  poteva- 
no far  piegare ,  vietarono  con  pubbli- 
co editto  ai  Cittadini  di  vendere  chec- 
chefia  per  di  lui  mantenimento  ,  anzi 
né  meno  di  cuocere  il  pane  neceflario 
per  lui,  e  pe'fuoi  domeftici;  ed  in  tal 
guifa  penfarono  di  cacciarlo  dalla  Cit- 
tà ,  come  per  appunto  feguì .  Imperoc- 
ché chiamati  a  confulta  i  più  riguar- 
devoli  del  Clero  ,  egli  ftabilì  fecondo 
r  oracolo  Evangelico  di  palTare  ad  al- 
tre Città  ,  giacché  nella  fua  fofFriva  sì 
grave  perfecuzione  .  Non  poco  lo  af- 
fìiffe  il  vederfi  feguitato  dalla  miglior 
parte  del  fuo  Clero ,  che  involto  nella 
medefìma  perfecuzione ,  e  dopo  avere 
fofFerte  contumelie  ,  ed  affronti  era  fta- 
to  coftretto  a  partirfi  ,  e  andare  difper- 
fo  nelle  Ville,  e  Città  più  vicine.  Egli 
ritirofll  in  Vercelli  ,  ove  frequenti  gli 
giungevano  le  nuove  de'  peffimi  porta- 
menti de'  fuoi  Pavefi  ,  che  impofTeffa- 
N  4  tifi 
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tifi  de'beni  Ecclefiaftici  difponevano  di 
effi  a  loro  piacimento  con  grande  fcan- 
dalo  de' buoni,  e  con  pregiudizio  non 
minore  delle  anime  loro. 

Coir  andare  del  tempo  mandarongli 
un'  ambafciata  comporta  de'Primarj  del- 
la Città ,  i  quali  fotto  titolo  di  proccu- 
rare  la  pace  ,  lo  invitarono  a  ritornare 
alla  fua  Chiefa  ;  il  che  Lanfranco  rifiu- 
tò coftantemente,  dicendo,  che  in  va- 
no afpettavanlo ,  fé  prima  non  davano 
i  Cittadini  quella  foddisfazione,  che  ri- 
chiedeva r  onore  del  Clero  ,  il  quale  sì 
vifibilmente  era  (laro  oltraggiato  e  ne' 
beni ,  e  nelle  perfone  .  Il  fuo  rifiuto 
coftogli  nuove  contumelie,  ed  affronti, 
cui  egli  al  folito  fopportò  con  foro  ma 
pazienza  ,  difpiacendogli  non  già  il  pa- 
tire, ma  bensì  il  vedere  il  fuo  popolo 
impegnato  a  mal  fare. 

Ora  avvegnaché  buona  parte  del  Cle- 
ro dappoi  ripatriafle  dopo  un  colloquio 
tenuto  a  Morimondo  per  la  pace ,  egli 
tuttavia  perfeverò  nel  fuo  proponimen- 
to di  volere  ,  che  la  Città  defie  pro- 
porzionata foddisfazione  agli  Ecclefia- 

ftici 
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{liei  prima  d' entrare  nella  fua  Catte- 
drale ,  nel  che  moftrò  al  certo  una  fom- 
ma  prudenza:  ben  vid' egli,  che  quella 
era  una  pace  fìnta  ,  e  fé  ne  avvidero 
col  tempo  ancora  gli  Ecclefìaftici .  Im- 
perocché i  laici  fatti  baldanzoil  pel  ri- 
torno de'  primi ,  continuando  a  mole- 
ftarli ,  li  coftrinfero  di  nuovo  a  partirfi. 
Non  volle  il  Santo  Vefcovo ,  eh'  egli- 
no abbandonaffero  la  Città  ;  ma  con- 
tento di  reftarfene  folo  nelPefilio,  ri- 
mandogli alla  patria  ,  ed  intanto  per 
infpirazione  di  Dio  portoflì  dal  Sommo 
Pontefice  per  ricercare  configlio  in  queir 
emergenze  ,  donde  fugli  addoflato  l'uf- 
fizio .  Dal  Papa  ,  e  dai  Cardinali  fu  ac- 
colto con  ogni  dimoftrazione  di  (lima, 
e  di  affetto  .  11  Sommo  Pontefice  in- 
formato de'  difordini ,  che  correvano , 
pubblicò  gravi  cenfure  contro  gli  au- 
tori di  tanti  fconcerti,  e  minacciò  an- 
che di  peggio ,  ove  aveffero  perfevera- 
to  nelle  loro  iniquità . 

Lanfranco  animato  dalla  voce  dei 
Vicario  di  Gesù  Crifto,  hcenziatofi  dal- 
la Corte  Romana  fece  ritorno  alla  fua 

Dio-    * 
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Diocefi  j  ed  incontrandofi  ,  eh'  era  fla- 
to eletto  Rettore  della  Città  un  uomo 
retto  ,  e  giufto  della  nobile  famiglia 
de'  Salimbeni  ,  per  opera  di  lui  ,  che 
rapprefentò  al  popolo  vivamente  i  paf- 
fati  difordini ,  e  gli  offerì  la  dovuta  fod- 
disfazione ,  fu  invitato  ad  entrare  nella 
Città  .  Cosi  {labilità  la  pace,  applico/lì 
r  uomo  di  Dio  unicamente  a  governa- 
re le  pecore  a  fé  commeffe  con  quella 
paftorale  follecitudine,  che  gli  era  con- 
naturale .  Quale  foffe  allora  la  confo- 
lazione  delle  vedove  ,  de'  pupilli ,  e  de* 
poverelli ,  de'  quali  egli  era  il  rifugio, 
1'  appoggio ,  il  difenfore ,  non  è  facile 
lo  fpiegarlo .  Ed  allora  fola  mente  era- 
no in  pena  ,  quando  al  Moniftero  del 
fanto  Sepolcro  egli  ritiravafi ,  ove  per 
ufo  fuo  ,  e  per  follevamento  de'Reli- 
giofl  aveva  fatto  fabbricare  una  cafa  con 
un  giardino  ,  luogo  tutto  proprio  per 
la  contemplazione  ,  e  per  refpirare  dal- 
le fatiche . 

Ma  per  le  continue  applicazioni,  e 
penitenze  congiunte  colle  afflizioni  del- 
lo fpirito  infermatofi  ,  fé  ne  flava  ivi 

afpet- 
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afpettando  T  ultimo  fuo  giorno ,  quan- 
do Iddio,  che  Io  voleva  purgare,  co- 
me Toro,  nel  fuoco  della  tribolazione, 
permife ,  che  di  nuovo  avefle  falHdiofi 
incontri  co'Cittadini .  PofTedeva  la  Chie- 
fa  di  Pavia  un  {Ito  in  Città  ,  che  con- 
teneva alcune  camere  ,  ove  riponevanfi 
le  fuppellettili  più  grofle  della  medefi- 
ma ,  e  ancora  le  ftalle  pei  cavaili  del 
Vefcovo.  Ora  pretefero  i  Rettori  dei 
pubblico  ,  che  il  Vefcovo  deffe  loro 
quel  fìto  per  ingrandire  il  palazzo  del- 
la Città  .  Non  fia  mai  vero ,  rifpofe  il 
Santo  ,  eh!  io  voglia  alienare  il  patrimo- 
nio di  S.  Siro  ,  e  del  Crocifijfo  ,  del 
quale  io  ho  C  onore  d*  ejfere  cu/lode .  E 
con  varie  ragioni  proccurò  di  far  co- 
nofcere  ,  che  ciò  era  inconveniente  . 
Eglino  però  non  arrendendofì ,  occupa* 
rono  quel  luogo  ,  e  mifero  in  difper- 
fìone  i  mobili  della  Chiefa  con  tale  ram- 
marico del  S.  Vefcovo  ,  che  d^allora  in 
poi  a  nulla  più  pensò ,  che  ad  abban- 
donare la  fua  Cattedra  . 

Vedendo  dunque  crefcere  in  odio  fuo 
la  contraddizione  in  Città ,  giudicò  di 

feque- 
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fequeftrarfl  del  tutto  dal  mondo,  e  però 
chiamati  a  fé  i  più  riguardevoli  del 
Clero  ,  e  della  Città ,  efortò  quefti  a 
ceffate  dalP  intraprefe  occupazioni  del 
patrimonio  di  Crifto  ,  e  confegnò  a 
quelli  i  tefori  della  Chiefa  j  né  arren- 
dendofi  alle  loro  preghiere  mandò  a 
chiamare  i  Monaci  del  S.  Sepolcro  . 
Quefti  nel  feguente  mattino  vennero 
proceflionalmente  a  vilìtarlo  ;  ed  egli 
fi  prefe  a  dire  loro ,  che  da  lungo  tem- 
po viveva  defiderofo  di  paffare  con  eflì 
gli  ultimi  fuoi  giorni  ;  e  dopo  aver  fat- 
to un  divotiflìmo  fermone  ad  onore  del 
SantifHmo  Sacramento  dell'  Altare,  volle 
riceverlo  in  loro  prefenza .  Fattofì  poi 
portare  al  Moniftero  ,  follecitò  il  Cle- 
ro,  e  '1  popolo  a  ricevere  la  rinunzia^ 
che  faceva  del  Vefcovado  nelle  loro  ma- 
ni ,  efortandoli  ad  eleggergli  un  tale 
fucceffore,  che  fapeffe  governare  la  Ghie- 
fa  de)  Signore  con  ogni  diligenza.  Non 
fu  però  ricevuta  la  fua  rinunzia,  olian- 
dovi i  fagri  Canoni ,  che  vietano  il  de- 
porre il  Vefcovado  fenza  T  affenfo  del 
Romano  Pontefice. 

Con- 
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Confapevole  poi ,  che  fi  avvicinava  il 
fine  de'  Tuoi  giorni  ,  pregò  1'  Abate  a 
fargli  apparecchiare  il  fepolcro  ,  anzi 
accorgendo^ ,  che  fi  diferiva  di  lavo- 
rarlo ,  fé  ne  rifentì  dolcemente  ,  defi- 
derando  non  folamente  di  vederlo  per- 
fezionato ,  ma  ancora  di  benedirlo  pri- 
ma di  morire  .  Né  guari  pafsò  ,  che 
fentendofi  mancare  dimandò  con  grand' 
iftanza  gli  ultimi  Sacramenti  ,  che  ri- 
cevette con  {ingoiar  divozione  .  Final- 
mente fattofì  portare  il  Crocififlb,  non 
ceffava  di  bagnarne  i  piedi  colle  lagri- 
me ,  che  nel  baciarlo  gli  cadevano  da- 
gli occhi  ,  continuamente  replicando  , 
in  manus  tuas  ,  Domint ,  commendo  fpi' 
ritum  meum  .  Cosi  tra'  dolori  della  mor- 
te ripieno  di  fiducia  non  aveva  in  boc- 
ca ,  che  le  lodi  del  fuo  Salvatore  ,  e 
r  invocazione  del  fuo  ajuto  .  Fu  anzi 
olTervato  ,  che  le  ultime  parole  dette 
neir  agonia  furono  ;  Gloriofo  Confef- 
fore  di  Criflo  S.  Siro  ,  pregate  Gesù 
tni(^  Signore  ,  e  Salvatore  ,  acciocché  Jz 
degni  ricevere  lo  fpirito  mio.  Cefsò  di 
vivere  nel  giorno  nono  delle  Calende 

^  di 
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di  Giugno  di  Giovedì  dell'  anno  1194» 
di  noftra  falute .   Così  racconta  S.  Ber- 
nardo Balbo  fuo  difcepolo  ,.  e  fucceA 
fora . 

Il  fuo  Corpo  fu  fepolto  nella  pre- 
detta Chiefa  del  S.  Sepolcro  dell*  Or- 
dine di  Valle  Ombrofa  ,  ove  fi  vede 
il  fuo  Maufoleo ,  e  fi  l<?gge  il  fuo  elo- 
gio ,  che  abbraccia  i  fatti  più  fingolari 
del  Santo.  Si  dice  ancora,  che  predifle 
la  fua  morte  ,  e  che  fu  famofo  per 
moiri  miracoli  ,  e  che  quella  Chiefa , 
benché  da  principio  portafle  il  nome 
del  S.  Sepolcro,  coli'  andar  del  tempo 
per  le  reliquie  di  lui  ,  che  ivi  {tan- 
no, fi  è  intitolata  dì  S.  Lanfranco,  e 
eh'  earìì  arricchito  aveva  con  molte  ren- 
dite quel  Monifiero . 

Di  lui  fi  fa  l' Uffizio  in  Pavia  fotto 
rito  di  doppio  ,  ma  del  comune  de' 
Confeffori  Pontefici. 

Annotazioni. 

Esfendo  gli  Atti  di  S.  Lanfranco /in- 
ceri ,    e  ferini   da   autore    di    que^ 
tempi  ,    non   fi  lafcia  luogo   a  dubitare 

del 
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del  tempo  di  fua  morte  ^  e  però  convien 
dire ,  che  veduti  non  gli  avejfero  quelli^ 
che  fcrijfero  ejfer  egli  morto  prima  deli^ 
anno  845.,  o  nel  iij6.^  o  nel  1198. 
OJfervò  il  P,  Papebrochio  *  negli  Atti 
de*  Santi  del  mefe  di  Giugno  non  poter 
ejfere  morto  S,  Lanfranco ,  che  neW  an- 
no 1194.  Imperocché  non  in  altro  anno 
cadde  il  giovedì  nel  giorno  nono  delle 
Calende  di  Giugno  di  què"  tempi ,  cor- 
rendo la  lettera  Dominicale  B.  Che  fé 
rejlò  la  Città  di  Pavia  fen^a  paflore  fino 
aie  anno  1 1  9  8 . ,  ciò  procedette  dalle  ga- 
re ,  cì\.e  erano  tra  gC  Imperatori  ^  e  i 
Papi  . 

Maggiore    è    t  abbaglio    di  coloro  ^  , 

che  lo  confondono  con  S.  Lanfranco  mae- 

firo    di  S.   Anfelmo  ,    //  qu.ilc    viffe    un 

f ecolo  prima  di  lui  ,   effendo  morto   nell* 

anno    1090.,  cornee  palefe , 

I  Padri  di  Valle  Ombro  fa  lo  confi- 
derano  ,  come  Religiofo  dell'  Órdine  loro  ; 
almeno  ne  fu  Terziario  ,  come  fla  fritto 
fotto  una  fua  fatua  nel  loro  primo  Moni- 
fiero  .  Si 

a  Tom.  4.  Junii  pag.  624. 

a  V.  Ferrari  /uà.  XXIV.  pag.  384. 
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Si  lamentano  gli  Autori  degli  Atti 
de  Santi  ,  che  non  fieno  fiati  regijirati 
i  miracoli ,  che  ne^  f ecoli  a  noi  più.  prof- 
fimi  avvennero  per  V  intercefilone  del  San- 
to :  ne  regifirano  però  molti  fucceduti 
a!  tempi  antichi^  degni  d' ogni  fede^ per- 
chè Jcritti  dal  medefimo  autore  della  vi- 
ta ,  il  quale  è  annoverato  da  Pavé  fi  frcL 
Beati  j  di  quefii  noi  faremo  fcelta  fo- 
lamente  d*  alcuni . , 

Prima  che  foffe  il  Corpo  del  Santo 
dato  alla  fepoltura  ,  una  donna  /^oppa  fi 
fece  portare  alla  Chiefa ,  e  fegnatafi  colla 
mano  del  B.  Vefcovo  rimafe  in  un  fu- 
bito  rif anata . 

Un  Chierico  ,  che  lo  vide  fcppellire 
cogli  abiti  Epif copali ,  nonfolamente  dif- 
approvò  quella  jpefa ,  come  difutile  ,  ma 
lo  fpogliò  delle  vefii  pre:^iofe  ,  e  rive- 
fiillo  con  altre  più  logore  .  Gafilgò  Id- 
dio la  fua  temerità  con  una  paralisia  , 
che  gli  durò  finché  viffe  ,  onde  foleva 
dire ,  con  ragione  quefio  mi  è  accaduto^ 
perchè  peccai  contro  mio  padre  . 

Molti  fanciulli  furono  da  lui  liberati^ 
chi  da  lunghe  febbri ,  chi  dalla  cecità  , 

chi 
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M  dalla  mutole^^a ,  chi  da  debole^^a  di 
gambe  ,  che  loro  vietava  il  camminare, 
Vno^  ancora  fofjocato  dal  catarro  fu  ri- 
fufcitato  j  il  che  fuccedette  parimente  ad 
un  altro  ,  che  fi  era  annegato  .  Varj  furo' 
no  guariti  dall'  ernia  ,  dalla  podagra  j 
da  piaghe  mortali ,  ed  antiche  ,  da  infer- 
mità  difperate  ,  e  da  ogni  genere  di  male. 
Più  perfone  detenute  in  carcere  col  rac- 
comandar^,  al  Santo  mir acolo f amente  ne 
uscirono  \  ficcome  taluno  falvojffì  dalle  ma-- 
ni  degli  ajfajfrii  . 

Anche  né*  paefi  lontani  fi  j perimento , 
quanto  frjfe  il  potere  del  Santo  in  Cielo; 
onde  leggiamo  ,  che  raccomandata  a  lui 
una  donna  furio/a  di  Brà  da  una  fua  fio- 
rella  ,  di  là  a  poco  tempo  fi  portarono 
tutte  due  al  fuo  fepolcro ,  per  ringrazia" 
re  il  Signore  della  grafia. 

Tal  volta  guari  i  Juoi  divoti  con  far  fi 
loro  vedere  ,  come  accadde  ad  un  certo 
Idone  ,  o  piuttofio  Vidone  ,  che  ridotto 
in  punto  di  morte,,  fé  V  vide  comparire 
gloriofo  ^  e  lo  rifanò  totalmente  :  il  che 
fuccedette  ancora  ad  un  certo  Pietro  dei 
Neri  Giurifperito  di  Pavia ,  gravemente 
Tom.  ir.  O  w- 


110  Di  S.  Lanfranco  Ves.  di  Pavia. 
Infermo ,  come  pure  ad  un  giovane  della^ 
Dioceji  dì  Ckiaromonte  ,  il  quale  era 
flato  (fogliato ,  e  legato  da  ladroni .  E 
tanto  bajli  de*  miracoli  operati  da  S.  Lan- 
franco ,  che  più  ampiamente  altrove  fi 
poffono  leggere , 

DEL 

B.    AMEDEO 

Monaco  Cisterciense 
VESCOVO  DI  LOSANNA. 

FRa  tanti  infigni  Dottori,  che  lì  fe- 
gnalarono  nel  fecolo  dodicefìmo 
della  Chiefa ,  fcrivendo  le  lodi  della 
Beatiffima  Vergine  Maria  ,  uno  fu  Ame- 
deo Vefcovo  di  Lofanna.  Non  ci  re- 
flano  di  lui,  che  otto  fole  omilie  com- 
pofte  a  di  lei  onore,  ma  da  quefte  è 
facile  argomentare  la  Ibmma  divozio- 
ne,  eh* egli  aveva  alla  gran  Madre  di. 
Dio. 

Fu 
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Fu  figlio  d'Amedeo  Signore  d'AIta- 
riva,  e  di  Petronilla  forella  di  Guigo- 
ne  VII.  Delfino  di  Vienna ,  e  nacque 
nella  Cofta  di  S.  Andrea  ,  Borgo  del 
Delfinato  poco  lontano  dall' infigne  Ba- 
dia ,  ove  confervanfi  le  offa  del  gran- 
de Santo  Antonio .  Abbenchè  (offe  ri- 
guardevole  per   la  nobiltà   de'  natali  , 
effendo  parente   dell'  Imperatore    Arri- 
go V. ,  non  fi  può  negare  però ,  eh'  egli 
lì  refe  anche    più  illuftre   per   la  inte- 
grila de*cofiumi,  per  l'affetto  alle  fa- 
cre  lettere  ,   e  per  l' ornamento  delle 
virtù  Criftiane  .  Non  poco  contribuì  alla 
fua  fantificazione  V  efempio  de'  pii  ge- 
nitori ;  poiché  il  padre  adefcato  dalla 
l'anta  converlazione  de'  Monaci  di  Ci- 
tello ,  pigliò  r  abito  di  quella  Religio- 
ne nel  Moniftero  di  Bonavalle  in  com- 
pagnia di  Tedici  Cavalieri  fiioi  fiidditi. 
La  trefira  età   del  noftro  Amedeo  im- 
pedì per  allora  il  feguitar  fiio  padre  , 
e  profeffare  con  lui  quel  fanto  Inftitu- 
to  .  Lo  volle  però  il  padre  feco  lui  , 
pregando  1'  Abate  a  deputargli  maeftri, 
che  colla  pietà  lo  inftruiffero  nell'  arti 
O   2  libe- 
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liberali .  Ma  fcorgendo,  che  di  ciò  po- 
co era  follecito  l' Abate ,  cui  più  pre- 
meva ,  che  '1  fanciullo  attendefle  ali* 
acquifto  delle  virtù ,  che  delle  fcienze 
umane,  pigliato  da  qualche  impazien- 
za ,  lo  conduffe  a  Cluni,  ov'  egli  ancora 
pigliò  r  abito  nero  de'  Benedettini,  che 
alcuni  anni  dipoi  cangiò  nel  bianco  de* 
Ciftercienfi. 

Dimorò  ivi  il  giovane  Amedeo  qual- 
che anno,  inlìnchè  portato^  alla  Cor- 
te d'Arrigo  ,  attefe  a  perfezionarfl  in 
quelle  fcienze  ,  eh'  erano  proprie  del 
fuo  grado  .  Morto  poi  Arrigo  nell'  an- 
no 1125.  ,  invitato  dal  padre  ,  che 
feco  il  defìderava ,  affinchè  godefle  il 
dolce  della  folitudine  ,  e  la  pace  de' 
figli  di  Dio  ,  entrò  nella  Religione  di 
Ciftello  ,  ricevuto  in  Chiaravalle  da 
S.  Bernardo,  di  cui  fìj  uno  de'  più  cari 
difcepoli .  Una  tale  mutazione  di  Cor- 
te in  Chioftio  viene  afcritta  alle  lagri- 
me del  vecchio  genitore,  pentito  d'ave- 
re col  fuo  andare  a  Cluni  involato  all' 
Ordine  quel  fuo  unico  fìgHuolo. 

Sotto 
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Sotto  un  tal  maeftro  ,  com'era  S.Ber- 
nardo ,  quale  progreflb  facefle  il  noftro 
Amedeo  nelle  virtù  religiofe ,  è  facile 
il  conghietturarlo  dal  vedere  ,  che  nell* 
anno  1139.  egli  fu  giudicato  degno  di 
fuccedere  a  Bibiano  Abate  del  famofo 
Moniftero  d'  Altacomba  .  E*  il  Monifte- 
ro  d'  Altacomba  affai  antico ,  e  prima 
fu  abitato  da'  Monaci  di  S.  Bafìlio ,  ab- 
benchò  in  fito  diverfo  ;  ma  allora  di 
frefco  eranvi  ftati  introdotti  i  Cifter- 
cienfi  .  La  fterilità  del  luogo,  e  la  poca 
umanità  de'  vicini  fece  ,  che  in  qua' 
principi  fi  penuriaffe  d'  ogni  cofa ,  tan«» 
tochè  il  vecchio  Amedeo  condottofì  là 
a  vedere  il  figlio  ,  configliollo  a  riti- 
rarfi  infieme  co'  fuoi  Religiofi  da  quel 
luogo  ,  non  ci  vedendo  apparenza,  che 
vi  fi  poteffe  fuffiftere  . 

Pareva  prudente  il  configlio,  appog- 
giandolo ancora  il  padre  con  un'  altra 
ragione,  ed  era,  che  fi  dovea  temere, 
che  farebbefi  dalla  crudeltà  de'vicini  po- 
poli rapito  a' Monaci,  quanto  efll  colle 
loro  fatiche  avrebbero  acquiftato  .  Ma 
41  figlio  avendo  l'animo  fut>  tutto  inten- 
O  3  to 
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to  a  ricercare  il  regno  di  Dio,  e  ripie- 
no di  fiducia  nella  Tua  Provvidenza,  gli 
rirpofe  ,  che  fé  venivano  loro  rapiti  i 
beni  temporali ,  niuno  però  poteva  loro 
rapire  gli  eterni ,  che  acquiftavanfi  colle 
loro  fatiche .  E  però  non  cercando  egli, 
ed  i  fuoi  Religiofì ,  che  tal  forta  di  be- 
ni ,  quella  gente ,  e  quel-  paefe  erano 
proprj  per  effi.  Conobbe  il  vecchio  ge- 
nitore da  tale  rifpofta ,  che  nel  fuo  fi- 
glio la  fede  era  più  viva  ,  che  in  lui; 
e  ritornò  tutto  contento  al  fuo  Moni- 
ftero  di  Bonavalle  .  Parve ,  che  Iddio 
volefle  ricompenfare  la  confidenza  del 
nuovo  Abate;  imperocché  quella  Badia 
fu  poi  arricchita  da'  Principi  di  Savoja 
in  guifa ,  che  ancora  a'  giorni  noflri  è 
un  monumento  della  loro  Regia  muni- 
ficenza ;  ficcome  fìi  il  Maufoleo  di  molti 
di  loro  *  . 

Ora  mentre  il  noftro  Beato  era  tut- 
to intento  a  governare  quel  Moniftero, 
che  dal  Santo  Padre  Bernardo  gli  era 

Aato 

1  Quefla  Bndia    colle   fue  rendite    è  ftata  unita   per 
un  Breve    di' Benedetto  XIV.    in  data    degli  ii. 
d'Aprile  175 1.    ad  ift?inza   di  S.  M.    alla  Santa 
^  Cappella  di  Ciamberì  '. 
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flato  raccomandato  ,  andava  ogni  dì  più 
crefcendo  la  fama  delle  Tue  virtù ,  tan- 
toché in  breve  fi  dilatò  neMontani  paefi. 
Vacando  perciò  la  Cattedra  Epilcopale 
di  Lofanna  per  la  morte  di  Guidone  di 
Martigni ,  come  pare  più  probabile,  fu 
dagli  elettori  con  unanime  confentimen- 
to  al  governo  di  quella  Diocefi  chia- 
mato. Ed  affinchè  egli  non  potefle  fot- 
trarfì  da  tale  dignità ,  fubito  ne  fecero 
avvifato  il  Sommo  Pontefice  ,  il  quale 
malgrado  la  di  lui  ripugnanza  cornando- 
gli d'  accettare  quel  pefo.  Ubbidì  Ame- 
deo agli  ordini  del  Giela,  manifeftatigli 
dal  Vicario  di  Crifto ,  e  pigliò  pofTeffo 
del  fuo  Vefcovado  neir  anno  1144. 
Quanto  egli  folTe  familiare  del  Papa,  fi 
conofce  dall'  averlo  voluto  feco  ,  quan- 
do portoffi  a  Treviri,  ove  confacrò  quel- 
la Chiefa  MetropoUtana,  delegando  il 
noftro  Santo  alla  confacrazione  di  uno 
<!egli  altari  della  raedefìma ,  il  che  fu 
neir  anno  1 148. 

Ebbe  fuo  padre  la  confolazione   di 
vederlo  Vefcovo ,  e  Vefcovo  tutto  in- 
tento  a  promuovere   il  bene    de*  fuoi 
O  4  Dio- 
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Diocefani ,  e  gì'  intereffi  della  Chiefa  a 
fc  affidata  ,  alla  quale  fece  fegnalati  be- 
nefìzi .  Volle  il  S.  Vecchio  reftare  qual- 
che tempo  in  Lofanna  per  raffodare  il 
figlio  co*  fuoi  configli  nella  pratica  del- 
le virtù  paftorali  ;  ritornato  poi  in  Bo- 
navalle  poco  dopo  fu  rapito  dalla  morte. 
L' Ordine  lo  riconofce ,  come  uno  de' 
fuoi  Santi  ,  e  'i  fuo  nome  fla  riporto 
nel  Martirologio  Ciftercienfe,  talché  fu 
gloriofo  e  in  fé  Reffo  ^  e  nel  figlio. 

Confiderando  Amedeo  ,  che  il  Vefco- 
vo  dee  menare  una  vita  irreprenfibile, 
applicò  ogni  fuo  penfìere  alla  cuftodia 
di  fé  medefimo .  Retto  pertanto  era  ne' 
fuoi  giudizj ,  prudente  ne' fuoi  configli, 
fedele  nelle  fue  parole  :  in  lui  ritrova- 
vano le  vedove  la  loro  difefa ,  gli  or- 
fani r  ajuto ,  i  poveri  il  ricovero,  i  car- 
cerati il  conforto.  Quanto  era  intento 
a  punire  le  fcelleratezze  ,  altrettanto 
era  generofo  nel  ricompenfare  il  meri- 
to ;  e  fé  correggeva  con  moderazione, 
non  lafciava  però  d' efercitare  a  tempo 
il  zelo  .  In  fine  per  ufare  apprefTo  poco 
le  parole  dell'  autore  di  fua  Leggenda, 

egli 
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egli  era  guardiano  della  caftità,  ftudio- 
fo  della  parfìmonia  ,  afllduo  ne'digiuni, 
frequente  nella  vifita  degl*  infermi ,  di- 
fcreto  nel  parlare  ,  e  ferventifllmo  in 
ogni  tempo  nelle  opere  di  pietà,  e  della 
religione . 

Ritrovò  il  S.  Vefcovo  la  fua  Città 
poco  meno,  che  affediata  ;  imperocché 
il  Conte  di  Geneva  ,  che  confinava  con 
Lofanna ,  avendo  continue  gare  col  po- 
polo* a  cagione  de'  limiti  ,  come  fuol 
accadere,  fabbricata  aveva  in  quelle  vi- 
cinanze una  Fortezza  full*  erto  d' un 
monte  ,  che  teneva  la  Città  fempre  in 
timore,  perchè  tutta  la  dominava.  Ame- 
deo ben  prevedendo  ,  eh'  era  cofa  ri- 
piena di  pericolo,  e  di  fconcerti  l'af- 
falirla  coli'  armi ,  tanto  fi  adoperò  colla 
fua  prudenza ,  e  deprezza,  che  '1  Con- 
te s' indufle  ad  atterrarla  . 

Ed  in  vero  era  il  B.  Vefcovo  così 
accetto  a'  Principi ,  che  Amedeo  Conte 
di  Savoja  *  nominollo  nel  fuo  teftamen- 
to  tutore  di  fuo  figliuolo  Umberto  III. 
foprannorainato  il  Santo  ,  e  l' Impera- 
tore 
I  Guifcenon.  Iflor.  pag.  234. 
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tore  Federigo  onorollo  del  titolo  di  Tuo 
Cancelliere  .  Scrivono  di  più,  che  '1  me- 
. deismo  Cefare  nelle  lettere  dirette  al 
Beato  era  folito  d' ufare  quefte  onore- 
voli parole  ,  Carijjìmo  Cancellano  nojlro 
Amedeo  Laufanenji  Epifcopo  ,  qui  gene- 
re <y^&  nobilitate  ,  nec  non  fidelitate  no- 
bis  adjèr ictus  co gnof citar  &c.  Era  prima 
flato  molto  confiderato  da  Corrado  IL, 
e  ancora  Eugenio  III.  ne  faceva  grande 
ftima  j  laonde  maraviglia  non  è  i  fé 
tutti  tre  in  grazia  d' Amedeo ,  e  a  ftio 
tempo  confermarono  i  privilegi  della 
fua  Chiefa  ,  anzi  ne  concedettero  de* 
nuovi  ,  e  ampliarono  gli  antichi .  Al 
ctno  diede  Amedeo  al  giovane  Umber-' 
to  una  tale  educazione ,  che  ben  fi  dee 
credere,  dalla  fua  cultura  effere  deri- 
vata la  grande  pietà,  e  l'ardente  amo- 
re di  Dio  ,.  che  fecero  difprezzare  a 
quel  Principe  ogni  cofa  terrena  ,  ed 
amare  quella  generofa  liberalità  ,  che 
in  tutta  la  vita  fece  comparire  a  favore 
de'  Monafteri ,  e  delle  Chiefe  . 

Ora  quantunque  il  noAro  Beato  s'ira- 
pieealTe  con   tutta    foliicitudine  a  prò 

della 
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della  fua  greggia ,  adempiendo  tutti  i 
doveri  di  buon  Paftore  ,  T amore  ad 
ogni  modo  alla  folitudine  portavalo  fo- 
vente  a  convivere  co'  Monaci  del  Tuo 
Ordine,  alcune  volte  in  Altacomba,  al 
qual  Moniftero  fece  molti  beni ,  e  più 
fpeffo  in  Altacrefta .  Di  là  poi  ufciva 
con  nuovo  fervore  per  efercitarfì  n^ 
fuoi  minifteri ,  ritrovandofi  meglio  dif- 
pofto  alla  vita  laboriofe,  quando  ave- 
va attefo  per  qualche  tempo  alla  con- 
templativa .  E^  fama  ,  eh'  egli  nafcelTe 
nella  feda  di  S.  Agnefe  ,  che  in  quel 
giorno  incominciaffe  i  Tuoi  ftudj ,  pro- 
feiTafTe  in  religione  ,  e  venifle  creato 
Abate  :  il  perchè  diceiì  aver  lui  ordi- 
nato, che  in  tutta  la  fua  Diocefì  fé  ne 
faceffe  V  Uffizio  fotto  rito  di  doppio,  il 
che  allora  non  (ì  faceva , 
•  •  Uno  Scrittore  epiloga  tutte  le  Tue  bel- 
le imprefe  ,  dicendo ,  che  fu  illuftre  per 
fantità,  eccellente  per  dottrina,  fegna- 
lato  per  la  purità ,  e  ad  imitazione  di 
S.  Bernardo  fìngolarmente  divoto  della 
BeatilTima  Vergrine  Maria  ,  Comandò 
due  fede  a  di  lei  onore  in  tutta  la  Dio- 

cefij 
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cefìj  e  nelle  accennate  omilie  ben  di* 
moftrò  i  fentinienti  dei  fuo  cuore  verfo 
la  Madre  del  Salvatore .  Chi  fcrifle  in 
breve  la  fua  vita  (ul  fine  delle  fue  ope- 
re » ,  chiama  queile  omilie  deliziofe  si 
per  la  foavità  delle  parole ,  che  per  la 
profondità  de'  mifterj  ;  e  Gervafio  So- 
fero  ^  dice,  aver  effe  tanto  d'energia, 
e  di  fervore ,  che  converrebbe  aver  un 
cuore  di  faffo»  per  non  fentirne  gli 
effetti .  jàM 

Fu  ancora  il  noftro  Vefcovo  dìvoio^ 
della  Legione  Tebea ,  e  fece  molti  fa- 
vori alla  Badia  di  S.  Maurizio  .  Gui- 
fcenone  nel  libro  delle  pruove  3  rap- 
porta un  fuo  ftrumento  a  prò  di  quel 
Moniftero ,  ed  una  fua  lettera  al  Conte 
Umberto ,  nella  qnale  lo  eforta  a  con- 
fervare    la   Chiefa   di  S.  Maurizio  con 
tutte  le  fue  dipendenze ,  affine  d'impe-  * 
gnare  tutta  la  Legione  Tebea  a  com.bat-  , 
tere  per  lui  contra  i  nemici ,  e  ad  ot- 
tenergli  da  Dio  r  accrefcimento  delle 
dignità  ,  e  dello  Stato . 

Fi- 

I  Tom-  XX.  Eiblioth*  Patrum  pag.  1278, 
3  Ibid.  pag.  Z262. 
8  Pag-  3  5' 
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Finalmente  dopo  aver  fantamente  go- 
vernata la  Tua  Diocefi  pel  corlo  d'anni 
quattordici ,  fu  chiamato  in  Cielo  a  go- 
dere la  ricompenfa  dovuta  alle  fue  vir- 
tù con  fama  di  Santo  nell'  anno  1158., 
e  come  tale  è  riporto  nel  Catalogo  de' 
Santi  deir  Ordine  di  Citello  ai  7.  di 
Gennajo .  Anche  dopo  morte  volle  ma- 
nifeftare  la  fua  divozione  alla  Beatiffi- 
ma  Vergine  ,  ordinando,  che  il  fuo  Cor- 
LÌj|o  fofle  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
ra, ch'era  la  Cattedrale  ,  e  dinanzi  all' 
altare  della  Croce  .  I  Padri  Ciftercienft 
ne  fanno  1'  Uffizio  ai  28.  di  Gennajo 
per'conceffione  della  Congregazione  de* 
Riti  deir  anno   1702. 

Annotazioni. 

HAvvi  fra  gli  Autori  qualche  difpa-- 
rere  fopra  l*  anno  della  fua  prò- 
mozione  alla  Cattedra  di  Lofanna.  Mon- 
(ìgnor  della  Chiefa  ^  lo  fa  [uccedere  a 
Kaltero  neW  anno  1147.  Noi  abbiamo 
feguitata  P  opinione  di  Moreri ,   //  quale 

QÌ«l 
1  Stor.  Cronol,  pag.  357, 
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cita  più  Scrittori  ,    che  parlano    del  no- 
Jlro  Santo . 

Pigliò  un  grancT  abbaglio  Enrico  W^il- 
lot  ^  neW  attribuire  ad  Amedeo ,  o  Ama- 
tore Religiofo  dell'  Ordine  Francefcano 
le  omilie  del  nojlro  Amedeo .  //  B.  Ve- 
scovo di  Lofanna  vijfe  cl  tempi  di  Eu- 
genio 111, ,  onde  fé  ne  parla  neW  antica:- 
vita  di  S.  Bernardo  ^  ;  /'  altro  ai  tempi 
^i  Paolo  IL ,  e  di  Sijlo  IV.  ,  //  primo 
fu  Francefe ,  e  de'  Signori  d''  Altariva  ^ 
t  altro  Spagnuolo ,  e  della  Cafa  dei  Conti 
di  Villa  Reale  ;  /'  uno  Ve f covo  ^  e  l^  altro 
Riformatore  del  fuo  Ordine  . 

Le  omilie  del  Beato  jlampate  più.  vol- 
te videro  la  prima  luce  in  Bajìlea  neW 
anno  1 5;  i  7, ,  ed  ora  Jlanno  ripofle  nella 
Biblioteca  de  Padri  3 ,  ove  fi  leggono 
ancora  alcuni  elogj  di  effe  ,  e  di  luV . 
li  P.  Canifìo  ^  fcrive ,  praeter  alios  qui- 
dem  Deiparae  amatores  ,  atque  culto- 
res  extirere  ,  quantum  ex  illorum  fcrip- 
tis  conjici  poted,.  Ignatius,  Merhodius 
....   Amcdeus  &c.  Ma  Gervajìo  Sofero 

di 

r 

1  In  Athenis  Orthodoxorum  Sodalitii  Francifcani  . 

2  L.  2.  e.  8.       3  Tom,  20.  pag.  1262.       4  Ibid. 
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di  Brifac  ^  in  una  fua  lettera  loda  in 
guifa  queW  opufcolo  ,  che  ben  giova  mei' 
terne  qui  le  parole  :  Pientiflimus  ille 
princeps  Ecclefise  magnae,  &  préellan- 
liffimae  Matris  Marice  prseco  o6ìo  con- 
cidnavit  homilias  pulcherrimas  tum  ver- 
borum,  tum  fententiarum  lauritiis,  & 
tantum  non  omnibus  numeris  abfolutas. 
His  luculentiillmis ,  ornatiflìmifque  ho- 
miliis  tantum  energiae  ,  tantum  fervoris, 
quantum  nemo,  nifi  laxeus  piane  leélor, 
furda  poteft  aure  tranfmifìiTe.  Quin  po- 
tius  ardentiflìmas  continuo  dijudicabit, 
fentietque  in  Deiparam  Virginem  ignei 
amoris  faces  cordi  fudadmotas,  atque 
acutiflìmos  in  univerfum  ejus  honorem, 
àc  reverentiam  ftimulos  experietur . 

//  ritiro  d*  Amedeo  il  padre  a  Cluni 
fu  cagione  di  nuove  diffenfioni  tra!  Clu" 
niacenji  y  e  Ciflercienjl  ^  come  fi  può  ve» 
aere  nelle  piflole  di  S.  Pietro  Maurirloy 
detto  il  Venerabile  ,  e  nelle  opere  di 
S,  Bernardo . 
1  Tom.  20.  pag.  126». 
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S.    ANTELMO 

VESCOVO  DI  BELLEY. 

QUefto  gloriofo  Santo ,  il  quale  non 
meno  per  T  abbondanza  de*  mi- 
racoli ,  che  per  lo  zelo  della  re- 
ligione può  chiamarfì  l' Elia  del  fuo  fe- 
colo,  nacque  nobilmente  in  Savoja  , 
Suo  padre  fu  Ardoino  ,  de*  principali 
del  paefe ,  ricco  in  feudi ,  e  dotato  di 
fìngolari  virtù .  Offervò  egli  nell'  infan- 
zia d'Antelmo  le  buone  fue  dilpofìzio- 
ni ,  e  però  deftinollo  a  fervire  la  Chie- 
fa,  e  lo  fece  ammaeftrare  nelle  fcien-r 
ze ,  che  potevano  fargli  fcala  per  falire 
ai  gradi  più  fublimi .  Secondando  il  fan- 
to  giovane  le  brame  del  padre  non  for 
lamente  attefe  daddovero  alle  lettere , 
ma  ancora  a  guadagnare  T  affetto  di 
ciafcheduno  colle  fue  amabili  maniere, 

otten- 
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ottenne  perciò  affai  facilmente  le  due 
prime  dignità  nelle  Chiele  di  Geneva, 
e  di  Belley  j  ed  allora  comparve  me- 
glio ,  quanto  egli  foile  difpolto  alle  op> 
re  di  virtù  . 

Iddio  però ,  che  tutto  lo  voleva  per 
Te,  e  formarne*  un  Santo,  difpofe,  che 
andato  un  giorno  a  vibrare  per  curio- 
fità  la  Certofa  delle  Porte,  quel  Priore 
gli  parlaffe  con  tanta  efficacia  della  vo- 
lubilità de'  beni  della  terra  ,  che  inco- 
minciò a  concepire  il  deiìderio  de'beni 
eterni .  Avendo  poi  frequentato  quella 
Certofa,  ed  ammirato  la  virtù  di  quei 
Monaci  ,  che  veramente  gli  parvero 
morti  al  fecolo ,  (labili  di  accrefcerne 
il  numero  ;  per  la  qual  cofa  rinunziati 
i  benefìzj  pigliò  quel  fanto  abito  ,  Fu 
in  feguito  fedele  alla  fua  vocazione ,  e 
nulla  più  volendo  fapere  del  Mondo,  fi 
avanzò  nel  fervore  in  guifa  ,  eh*  era 
tenuto  in  conto  del  più  perfetto  fra' 
fuoi  confratelli . 

Avvenne  di  que'tempi,  chefcarfeg- 
giando   la  Grande  Certofa  di  foggetti, 
"Ugone  Vefcovo  di  Granoble  pregò  il 
Tom.  If^,  P  Priore 
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Priore  delle  Porte  a  mandarvi  Antel- 
mo ,  eh'  era  ancora  Novizio  -,  il  quale 
nel  cangiare  di  luogo ,  punto  non  can- 
giò di  condotta  ,  portando  feco  lo  fpi- 
ritò  di  penitenza ,  e  di  ritiratezza,  dal 
S.  Fondatore  tanto  raccomandata  ,  a 
talché  gli  altri  Solitarj  'riguardavanlo , 
come  un  efemplare  quafì  inimitabile  . 

Fugli  pofcia  data  la  carica  di  proc- 
curatore  ,  cui  egli  accettò  per  pura  ub- 
bidienza ',  concioffiachè  aveva  agli  af- 
fari temporali  una  fomma  ripugnanza, 
la  quale  però  non  comparve  nell'am- 
miniftrare  quelli  della  Certofa .  Impe- 
rocché la  fua  vigilanza  fu  utilifiìma  a 
tutta  la  Cafa,  la  fua  faviezza  rimediò 
a  tutti  i  difordini ,  e  la  fua  carità  do- 
nogli  il  mezzo  di  foccorrere  i  pove- 
relli con  una  fanta  profusione,  nel  che 
ritrovava  egli  il  fuo  maggior  piacere. 
Quefte  occupazioni,  che  lo  obbligava- 
no ad  ufcire  tal  volta  dal  Moniflero, 
non  portarono  verun  pregiudizio  al  fuo 
ordinario  raccoglimento.  Continuò  fem- 
pre  le  aufterità  dell'  Ordine,  e  nulla  più 
guftava ,  che  'l  fìlenzio,  e  la  ritiratezza. 

Ma 
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Ma  voleva  di  .più  da  lui  il  Signore, 
e  però  fiio  malgrado  lo  fece  falire  più 
alto .  Governava  la  Grande  Certofa  in 
grado  di  Priore  Ugone,  il  quarto  de' 
compagni  del  S.  Fondatore ,  che  chia- 
mavaii  per  antonomafìa  il  Cappellano, 
perchè  era  adorno  del  carattere  Sacer- 
dotale, quando  caduta  dal  monte  vici- 
no una  gran  copia  di  faffi  ,  e  di  neve 
congelata  rovinò  parecchie  celle  con" 
ucciiìone  ancora  di  dodici  Monaci.  Fu 
perciò  giudicato  a  propofito  di  trasfe- 
rire la  fabbrica  in  {ito  meno  efpofto  a 
confimili  rovine  .  Ma  non  era  quefta 
imprefa  da  uomo  avanzato  in  età,  com' 
era  Ugone,  e  però  rinunziato  l'uffizio 
vide  con  fomma  fua  confola zione  a  fé 
foftituito  Antelmo,  giovine  sì  d*  anni-, 
ma  che  andava  del  pari  co' più  vecchi 
nella  perfezione  religiola  .  La  fua  ripu- 
gnanza fu  confìderata ,  come  una  tefti- 
monianza  del  fuo  gran  merito  ,  e  nel 
progreflb  del  tempo  ben  fi  potè  ofTer- 
vare ,  che  quella  elezione  veniva  da  Dio. 
Imperocché  per  opera  del  S.  Priore  non 
folo  riparate  furono  le  rovine  degli  edi- 
P  2  fizj, 
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fizj  ,  ma  fu  rimeffa  ancora  in  vigore 
r  antica  ofTervanza  ,  la  quale  dopo  la 
caduta  delle  fabbriche ,  e  la  morte  de' 
Monaci  più  olTervanti  era  affai  decadu- 
ta .  Tramifchiando  il  dolce  degli  av- 
vifi  coir  amaro  de'  gaftighi ,  anzi  licen- 
ziando ancora  qualcuno ,  che  fi  moftra- 
va  incorreggibile  ,  egli  reiHtuì  nella 
Certofa  l'antico  rigore  della  regola  ; 
pratica ,  che  per  fuo  avvifo ,  ed  a  fuo 
efempio  ufata  di  altri  Priori  fu  faluta- 
re  a  tutto  l' Ordine .  Vi  fu ,  chi  biafi- 
mò  la  fua  feverità  da  principio  ;  ad 
ogni  modo  il  fucceffo  manifeftò  ,  che 
così  doveva  farfi  in  tali  circoftanze  ; 
onde  i  più  faggi  commendarono  la  fua 
condotta . 
.  In  fatti  fi  vedeva  in  lui  una  carità 
a  tutte  pruove  ,  allorché  trattava^  di 
follevare  i  fuoi  Religiofì  tanto  nell'in- 
fermità del  corpo ,  che  nelle  anguftie 
dello  fpirito.  Sommo  era  anche  il  fuo 
rifpetto  verfo  i  perfetti ,  nella  perfona 
de'  quali  parevagli  di  vedere  Gesù  Gri- 
do .  La  ftima  ,  che  fi  acquiftò  d'uomo 
incomparabile  nel  condurre  a  Dio  le  ani- 
me, 
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me,  attirò  molti  alla  Gran  Certofa,  fra' 
quali  ebbe  la  confolazione  di  contare 
il  Tuo  genitore  ,  ed  uno  de'  fratelli ,  i 
quali  rinunziato ,  quanto  di  grande  pof- 
fedevano  nel  Mondo,  (ì  rinchiufero  nel 
Chioftro  per  darfi  interamente  a  Dio. 

Non  fi  riflrinfe  però  il  fuo  zelo  ne* 
limiti  della  Certofa  j  (1  diftendeva  an- 
cora a  quelli ,  che  la  vifitavano ,  e  non 
erano  pochi .  Tutti  efortava  ad  appli- 
care 4^ddovero  a  fare  la  propria  fal- 
vezza ,  non  rifparmiando  né  gli  Abati, 
né  i  Vefcovi ,  e  molto  meno  i  Letterati, 
allorché  la  loro  vita  non  era  proporzio- 
nata o  al  loro  uffizio,  o  alle  cognizio- 
ni,  che  avevano.  Se  taluno  perciò. lo 
confiderava  ,  come  un  uomo  rullico,  ed 
afpro,  niuno  però  ardi  giammai  parla- 
re contro  la  purità  del  fuo  zelo ,  per- 
ché (1  conofceva  ,  che  la  fola  gloria  del 
Signore,  e  la  falvezza  delle  anime  gli 
era  a  cuore. 

La  Gran  Certofa  deve  a  lui  molte 
comodità  ,  tra  le  quali  non  è  la  mino- 
re quella  dell'  acqua  ;  ed  egli  fu  ,  che 
vietò  rigorofamente  1*  entrata  del  Mo- 
P  }  ni- 
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niftero  alle  donne ,  il  che  pofcia  s' in- 
trodufle  in  tutte  le  Cafe  deli'  Ordine  . 
Ora  avvegnaché  fofTe  sì  utile  il  fuo  go- 
verno ,  {bfpirando  non  pertanto  la  dol- 
cezza della  folitudine ,  dopo  dodici  anni 
di  Priorato  rinunziò  alla  carica,  eilen- 
dogli  Ibmmamente  più  foave  l'ubbidire, 
che  '1  comandare  .  Non  potè  ad  ogni 
modo  godere  tutta  quella  pace,  ch'egli 
fperava ,  perchè  il  (uo  fucceflbre  nulla 
rifolveva  fenza  il  di  lui  parere  .^ 

In  tanto  D.  Bernardo  Priore  della 
Certofa  delle  Porte  ,  uomo  di  gran  me- 
rito ,  e  perciò  cari/fimo  a  S.  Bernardo 
di  Chiaravalle,  defiderando  di  ftabilire 
Tempre  più  l'offervanza  in  quella  Cafa, 
di  cui  egli  era  flato  il  Fondatore  ,  e 
nella  quale  aveva  avuto  S.  Antelmo  in 
qualità  di  Novizio ,  pregò  i  Padri  a  ri- 
mandarlo alle  Porte  ,  per  fuccedergli 
nella  carica  di  Priore ,  non  potendo  egli 
più  efercitarla  per  la  fua  grave  età  . 
Giudicò  D.  Bernardo ,  che  niuno  me- 
glio ài  lui  potefle  mantenere  in  vigore 
r  offervanza  ;  e  non  s' ingannò  :  peroc- 
ché entrato  che  fu  Antelmo  in  quella 

Cer- 
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Certofa ,  fece  cofe  degiìe  di  angolare 
memoria  .  Ritrovò  ,  eh'  efia  era  ricca 
in  danari ,  e  in  vettovaglie  :  per  met- 
tere dunque  ogni  cofa  ad  ufura  fecon- 
do le  regole  del  Vangelo ,  fece  diftri- 
buire  mille  feudi  d' oro  alle  cafe  più 
povere  dell'Ordine  ,  mandandovi  anche 
quelle  fuppellettili  facre  ,  eh'  ei  giudicò 
fuperflue  alla  fua  Chiefa  :  e  perchè  cor- 
reva nella  provincia  una  gran  careftia 
sì  per  le  molte  grandini  cadute,  sì  per 
altre  cagioni ,  impreftò  a'  villani  quan- 
tità di  biade  ,  ma  fenza  veruna  cauzio- 
ne, e  molte  ancora  ne  diede  a' pove- 
relli, Contuttociò  benedicendo  il  Signo- 
re, e  profperando  gli  affari  del  Conven- 
to ,  ne  accrebbe  le  rendite ,  al  che  an- 
cora contribuì  l'avere  coltivate  varie  te- 
nute ,  e  fatti  grandi  piantamenti  d' al- 
beri fruttifefi. 

Così  coli'  economia ,  e  molto  più  col- 
la fua  carità  ,  e  manfuetudine  guada- 
gnoflì  il  cuore  de'  Religiofi  ,  appreifo  i 
quali  paflava  in  concetto  d'  uomo  feve- 
ro  .  Il  fuo  rifpetro  al  P.  D.  Bernardo, 
e  a  D.  Giovanni  Monaco  di  grandi  virtù 
P  4  era 
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era  tale  ,   che  non  gì*  incontrava  mai 
fenza  onorarli ,  levando^  ancora  in  pie- 
di, qualunque  compagnia  egli  avefle, 
quando  li  vedeva  venire. 

Accadde  in  quel  tempo,  che  il  Conte 
di  Foreft,  impadronitofi  di  Lione  ,  vi 
commife  infiniti  difordini,  e  ftrane  cru- 
deltà ,  delle  quali  toccò  buona  parte  al 
Clero  .  L*  Arcivefcovo  ,  eh'  Eraclio  fi 
chiamava,  fu  corretto  co'  principali  Ec- 
clefiaitici  di  cercare  ricovero  nella  Cer- 
tofa  delle  Porte  .  11  Santo  gli  accolfe 
con  giubilo,  benedicendo  Iddio,  che  gli 
dava  occafione  di  fervire  perfonaggi*  sì 
riguardevoli  ,  e  ricordò  loro  l' avvifo 
del  Vangelo  di  non  cangiare  l'ofpizio, 
allorché  uno  ne  avevano  eletto.  E  così 
per  appunto  fecero;  imperocché  ivi  re- 
ftarono  ,  infinché  paffata  la  burrafca,  po- 
terono ripatriare. 

Due  anni  foli  pafsò  Antelmo  nell'uf- 
jfìzio  di  Priore  ,  ma  grandi  furono  le 
opere  ,  eh'  egli  fece  ,  infìntantoché.  il 
defiderio  della  folitudine  di  nuovo  lo 
fpinfe  a  rinunziare  la  carica  -,  onde  potè 
ritornare  alla  Gran  Ccrtofa,  ove  però 

non 
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non  ritrovò  tutta  quella  folitudine,  che- 
defìderava ,  perchè  era  fovente  vifìtato 
da  perlone  di  condizione  dillinta ,  che 
ne' loro  più  gravi  affari  ricercavano  il 
di  lui  coiifiglio . 

Mentre  godeva  Antelmo  la  cara  Tua 
pace  nella  Gran  Certofa,  avvenne,  che 
la  Chiefa  di  Dio  fofle  in  guerra  per 
la  fcifma  di  Ottaviano  eletto  Pontefice 
in  competenza  di  Aleffandro  III.  Il  no- 
ftro  Santo  perfuafo ,  che  1'  elezione  di 
quefto  era  legittima ,  fi  adoperò  in  gui- 
fa  ,  che  tutto  V  Ordine  Certofino  'di- 
chiaroifi  per  AlelTandro  ;  anzi  di  più  (e- 
condato  da  GiofiFredo  Monaco  di  grandi 
talenti ,  fu  cagione  ,  che  molti  Prelati 
della  Francia  lo  riconofcefl^ero  per  vero 
fucceffore  di  S.  Pietro  .  Onde  fi  può 
dire ,  che  i  Certofini ,  e  i  Ciftercienfi 
furono  quelli ,  che  più  di  tutti  adope- 
raronfi  per  togliere  la  fcifma  .  V  Impe- 
ratore Federigo  II.  ,  ch'era  fautore  di 
Ottaviano  ,  fece  minacciare  Antelmo  per 
cagione  di  quel  tanto,  ch'egli  aveva  ope- 
rato in  favore  della  pia  caufa.  Ma  il  San- 
to Monaco  punto  non  fi  fpaventò,  che 

anzi 
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•  anzi  maggiormente  s*  induftriava  per 
rimettere  la  Santa  Chiefa  di  Dio  in- cal- 
ma. Era  ancora  molto  ftimato  da  Lui- 
gi VII.  Re  di  Francia  ,  a  cui  per  la 
gloria  di  Dio  ,  e  per  proccurare  la  pace 
della  Chiefa  fcriffe  alcune  lettere . 

Volendolo  poi  il  Signore  in  più  alto 
pofto  ,  affinchè  potefle  giovare  a  molti, 
operò ,  che  veniiTe  non  folamente  fen- 
za  il  Tuo  confenlb  ,  ma  ancora  fenza 
fua  faputa  eletto  Vefcovo  di  Belley,  che 
in  quel  tempo  venne  a  mancare.  S'in- 
contrò ,  che  '1  Papa  era  allora  in  Fran- 
cia ,  e  confapevole  de'  meriti  del  San- 
to per  la  fama  ,  che  di  lui  correva  , 
rallegroffi  di  mólto  per  una  tal  elezio- 
ne :  ma  fofpettando  ,  che  Antelmo  vi 
metterebbe  oflacolo,  comandò  a  lui  con 
vn  Breve  di  ubbidire  alla  voce  di  Dio, 
ed  al  Priore  di  fargli  accettare  la  Pre- 
latura, che  gli  veniva  offerta  .  Prima 
che  gli  giungeffe  il  Breve  ,  aveva  avuto 
Antelmo  V  avvifo  dell'  elezione  ,  e  fug- 
gito fé  n'era  di  nafcofto:  ma  finalmen- 
te non  fenza  ilento  fu  ritrovato . 

Ora 
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Ora  abbenchè  alle  lettere  del  Ponte- 
fice uniiTe  il  Priore  il  fuo  comando,  e 
i  Padri  le  loro  riraoftranze,- e  i  Depu- 
tati di  Belley  molte  preghiere ,  non  ci 
fu  mezzo  di  guadagnarlo ,  proteftando 
di  voler  terminare  i  fuoi  giorni  nel  de- 
ferro  .  Finalmente  propollogli  dal  Prio- 
re o  di  ubbidire  al  Papa,  o  di  andarlo 
a  ritrovare  ,  gli  convenne  pigliare  que- 
llo fecondo  partito  j  laonde  portoflì  alla 
Corte  .  Fuvvi  ricevuto  con  fegni  di  fin- 
golare  ftima,  e  per  quanto  egli  rappre- 
lentaffe  di  fcufe ,  il  Papa  reftò  filTo  nel 
volerlo  Vefcovo  ,  e  fattogli  un  grave, 
e  fenfato  difcorfo  replicò  il  comando j 
e  pertanto  fu  forza  all'  uomo  di  Dio  ub-      | 
bidire ,  ficchè  nella  fefta  della  Natività 
della  Beatiffima  Verorine  Maria  fu  dal 
medefimo  Sommo  Pontefice  confecrato. 
Pafsò  qualche  giorno  alla  Corte ,  ove 
ciafcheduno  faceva  a  gara  per  onorare 
un   uomo  di  tanto  merito,  e  pofcia  li- 
cenziatofi  venne  alla  fua  refidenza ,  ac- 
colto da'  Diocefani ,  come  un  Angelo 
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Nel  Vefcovado  non  diminuì  punto 
le  aufterità  della  vita  monadica  ,  alle 
quali  può  dirfì ,  che  aveva  fatto  il  cal- 
lo nella  Certofaj  ma  accrebbe  d'affai 
le  fue  fatiche,  come  efige  la  qualità  di 
paftore  d'anime  .  Grandi  erano  i  difor- 
dini  in  quella  Diocefì ,  e  però  grande 
fu  la  cura ,  eh'  egli  piglioffi  per  eftir- 
parli .  L' incontinenza  del  Clero  origi- 
ne d' infiniti  altri  ecceffi  lo  faceva  fpar- 
gere  continue  lagrime  davanti  a  Dio, 
acciocché  gli  defle  vigore  per  rimedia- 
re a  tutto .  Per  riufcirvi  fin  da  princi- 
pio congregò  il  fuo  Clero  in  un  Sino- 
do ,  e  con  eloquente  difcorfo  proccurò 
di  fargli  capire  la  grandezza,  e  la  di- 
gnità del  Sacerdozio,  l'infinita  Maefl:à 
di  quel  Dio ,  che  difcende  nelle  loro 
mani ,  1'  orribil  enormità  ,  che  fi  com- 
mette ricevendolo  indegnamente,  l'ob- 
bligazione ,  che  corre  a'  Sacerdoti  di 
pafcere  le  pecorelle  a  fé  commeffe  col- 
la divina  parola  ,  e  molto  più  col  buon 
efempio .  Terminò  poi  il  difcorfo  con 
dire,  effergli  palefe,  che  molti  di  quelli, 
che  lo  udivano,  avevano  tutto  ciò  pcfto 

in 
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in  obblivione  ,  il  perchè  ben  avrebbero 
meritato  d'  eflere  privati  delle  rendite, 
che  godevano  fenza  guadagnarle,  e  fof- 
pefi  dalle  funzioni ,  che  efercitavano  in- 
degnamente ;  non  volere  ad  ogni  mo^ 
do  per  allora  venire  a  tanto,  fperando, 
che  {ì  farebbero  ravveduti  .  Afficurò 
pofcia ,  che  continuando  nelle  colpe  , 
V  avrebbero  fperimentato  fevero,  ed  in- 
flefllbile ,  perchè  egli  non  doveva  con 
una  colpevole  difllmulazione  renderli 
partecipe  decloro  delitti. 

Così  parlò  nel  primo  Sinodo  -,  il  che 
giovò  per  toccare  il  cuore  ad  alcuni  : 
ma  perchè  molti  reftarono  indurati,  nel 
fecondo  da  lui  tenuto  T  anno  feguente 
fofpefe  fei ,  o  fette  di  quelli ,  che  con- 
tinuavano nel  loro  peccato  ;  onde  il  ga^ 
ftigo  fece ,  che  ognuno  fi  applicafle  a' 
proprj  doveri ,  e  '1  timore  ottenne  quel- 
lo', che  non  potè  confeguire  la  fua 
dolcezza . 

Con  pari  vigore  fé  la  pigliò  contro 
chi  aveva  ufurpati  i  beni  della  Chiefa, 
oppure  aveva  oppreffi  i  poveri,  gU  or- 
fani ,  perchè  fenza  riguardo  alla  loro, 

con- 
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condizione  fulminava  fcomuniche,  dalle 
quali  non  vi  era  fperanza  di  ottenere 
r  affoluzione ,  fé  prima  non  erano  fod- 
disfatte  le  parti.  Come  buon  paftore 
fu  egli  fempre  apparecchiato  a  dare  la 
vita  pel  bene  delle  fue  pecorelle  j  per- 
chè cara  gli  farebbe  ftata  la  corona  del 
martirio,  che  in  que' tempi  confeguì  il 
grande  Arcivefcovo  di  Cantuaria  S.Tom- 
mafo  .  E  per  appunto  era  il  Papa  Alef- 
fandro  tanto  perfuafo  del  zelo  di  S.  An- 
telmo ,  che  nel  corfo  delle  contefe  fra 
Enrico  II.  Re  d'Inghilterra,  e  T Arci- 
vefcovo S.  Tommafo  ,  tra  molti  Prelati, 
eh'  egli  deftinò  per  Legati  in  Inghilterra 
in  varj  tempi,  nell'anno  1169.  inviò  il 
noftro  Santo  con  alcune  lettere,  come 
dice  il  Baroni©  ^,  commonitorie,  e  poi 
comminatorie,  le  quali  febbene  non  fa- 
ceffero  l' effetto  defiderato,  ad  ogni  mo- 
do ben  dimoiilrano  la  ftima,  che  faceva 
il  Sommo  Pontefice  del  noftro  Santo. 

Intervenne  ancora  il  S.  Prelato  ad  al- 
cuni Sinodi  ,  o  affemblee  di  Vefcovi  ^ 
nelle  quali  fempre  fu  coniìd erato  ,  co- 
me 

I  Ad  ann.  ti6g,  Tom.  XII.  pag.  Cit» 


Vescovo  di  Belley.  239- 
me  un  uomo  di  Dio ,  e  rifpertato  ,  e 
temuto .  Imperocché  il  fuo  zelo  per  la 
giuftizia  lo  rendeva  sì  generofo  ,  che 
riprendeva  il  vizio ,  ovunque  il  trovaffe^ 
e  ciò  non  per  un  principio  d'orgoglio, 
che  lo  faceffe  afpro  col  fuo  prolfimo  , 
ma  bensì  per  motivo  di  pura  carità  , 
alla  quale  difpiaceva  il  peccato .  Ebbe 
perciò  ad  incorrere  T  indignazione  di 
molti,  acquali  era  grave  la  Tua  libertà j 
altri  però  approfittaroniì  de*  Tuoi  avvifì, 
e  migliorarono  i  loro  coftumi. 

Quando  era  in  Diocefì ,  affifteva  in- 
defeflb  al  ConfeiUonale  ,  né  fi  potrebbe 
fpiegare  la  benignità ,  colla  quale  ac- 
coglieva i  peccatori ,  verfando  lagrime 
di  tenerezza ,  e  di  giubilo ,  allorché  li 
vedeva  ritornare  a  Dio  per  una  vera 
penitenza  .  Era  vero  padre  de'  poveri , 
aiutandoli  con  una  carità  fenza  pari,  il 
che  ofTervoflì  particolarmente  nell'  an- 
no ,  che  morì ,  quando  una  grave  ca- 
reftia  defolò  la  provincia.  Afiiftette  al- 
lora non  folo  ad  una  gran  quantità  di 
poveri ,  che  a  lui  ricorrevano,  come  al 
ioro  rifiigio ,  ma  ancora  ad  alcuni  Mo- 
ni- 
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nifteri,  provvedendoli  di  vettovaglie  fino 
al  tempo  della  meffe .  Stupivano  molti, 
come  le  fue  rendite  potelTero  baitare  a 
tanti ,  ma  quegli ,  che  moltiplicò  i  pani 
nel  deferto  ,  potè  per  le  mani  di  un 
Padre  si  caritatevole  operare  una  con- 
fimile  maraviglia  , 

Oltre  a'  poveri ,  ch'egli  nutriva  d'or- 
dinario ,  aveva  una  cura  particolare  di 
due  Comunità  ftabilite  nella  fuaDioceiì, 
Una  era  di  Vedove ,  e  Vergini,  che  ri- 
nunziare le  cofe  del  fecolo  abitavano 
in  un  luogo  chiamato  Jonce  in  Solitu- 
dine .  L' altra  era  di  lebbrofi  fondata 
vicino  al  Rodano  dal  Priore  della  Cer- 
tofa,  il  quale  aveva  date  alcune  rego^ 
le  pel  buon  governo  della  Cafa,  Antel^ 
mo  la  vifìtava  non  di  rado,  né  avendo 
a  fchifo  un'  infermità ,  che  fuol  cagio- 
nare orrore ,  ferviva  con  tenerezza  di 
padre  que'miferabili ,  ancorché  ciò  di{^ 
approvaflero  i  fuoi  cortigiani . 

Ben  {ì  può  credere ,  che  la  fua  cari^ 
ca  paftorale  gli  dava  molto  di  che  oc- 
cupare ,  attendendo  con  ogni  diligènza 
a  h^vi  adempirne  i  doveri  sì  nelle  vi* 

{ite, 


Vescovo  di  Belley  .     241 
fite,  che  ne' difcorh  ,  e  nelle  contcren- 
ze  private  ;  ad  ogni  modo  Tapeva  eg\ì 
ritrovar  tempo  per  ritirarfi  tal  volta  ne' 
Monifteri  affine  di  raccoglierli  collo  fpi- 
rito ,  e  praticare  le  virtù  d'  una  profef- 
{ìone  ,  che  gli  era  sì  cara  .  A  queft' ef- 
fetto volle  fempre  confervare  la  fua  cella, 
e  *1  fuo  pofto  nella  Gran  Certofa,  e  an- 
dando  in  quella   vegliala,  digiunava, 
meditava,  e  conformava  in  tutto  il  fuo 
vivere  a  quello  de'  Religiofi .  Viiìtava 
parimente  gli  altri  Moniiteri  dell'  Or- 
dine, e  d'inftituto  differente  ,  e  con  gT-a- 
zia    raccontava   gli   efempi    de'  grandi 
p^fonaggi ,  che  aveva  conofciutì,  onde 
si  nelle  generali ,  che  nelle  panicoicxii 
conferenze  i  Monaci  fentivanfì  da'  fuoi 
difcorfì  infervorare .   Imperocché  il  luo 
parlare  era  accompagnato  da  tale  effi- 
cacia ,  che  ognuno  concepiva  defiderio 
di  perfeverare  nella  fua  vocazione,  e  ài 
portare  volentieri  il  giogo  del  Sigfiorc, 
tanto  foave  a  chi  lo  ama.  Conofcendo 
poi  egli  il  pefo  del  Vefcovado,  non  man- 
cava di  raccomandarfì  con  uguale  umil- 
tà, che  divozione,  alle  preghiere  de' 
Tom.  IF.  Q  Mo- 


142       Di  S.  Antelmo 
Monaci ,  ì  quali  perciò  reftavano  non 
poco  edificati . 

Finalmente  ritrovandofi  già  carico 
d*  anni ,  e  molto  più  oppreffo  dalle  fa- 
tiche, aufterità,  e  penitenze,  fu  afTa- 
lito  da  febbre  sì  violenta,  che  fu  giu- 
dicata mortale .  Efortato  a  fare  il  fuo 
teftamento,  ad  efempio  di  S.  Agofti- 
no  diffe  ,  che  ftulla  gli  rimaneva  di  che 
difporre  j  imperocché  fé  in  qualità  di 
Vefcovo  aveva  amminiftrato  i  beni  del- 
ia Chiefa  ,  allora  non  effendo  più  di 
queflo  Mondo  ,  nuli'  aveva  di  proprio . 

Avvifato  in  queflo  mentre  il  Conte 
Umberto  di  Savoja  della  proffima  mpr- 
te  di  un  Prelato ,  con  cui  egli  aveva 
qualche  contefa ,  portoflì  fubito  a  Bel- 
ìey ,  e  inginocchiatoi!  preffo  al  fuo  let- 
to dimandogli  la  fua  benedizione  ,  del 
che  confolato  il  Santo  moribondo  tra- 
mifchiò  le  fue  lagrime  con  quelle  del 
Conte.  Onde  pofle  le  mani  fopra  la  te- 
fta  del  Conte ,  dille  ,  che  pregava  Iddio 
a  fpargere  le  fue  benedizioni ,  e  prof- 
perare  in  ogni  cofa  lui,  e  fuo  figliuo- 
lo. Credevano  gli  afTiftenti,  ch'egli  a 

ca- 
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cagione  della  violenza  del  male  non  fi 
ricordaffe  ,  che  il  Conte  aveva  allora 
una  fola  figlia  ;  e  però  più  volte  gli 
fuggerirono  di  dire  Figlia  j  ma  no  ,  ri- 
pigliò il  S.  Vecchio  ,  prego  Iddio  a 
profperare  in  ogni  co  fa  il  Conte  ^  e  fuo 
figliuolo  .  In  progreflb  di  tempo  fi  vide, 
che  parlò  ,  come  profeta  ,  attefochè 
Umberto  ebbe  contro  l'^lpettazione  di 
tutti  un  figlio .  Sentendo  poi  Antelmo 
avvicinarfi  il  fuo  fine  ,  raccomandò  a' 
fuoi  Ecclefiaftici  la  carità  ,  e  la  pace,  e 
tra  fante  meditazioni  diede  la  fua  beli' 
anima  a  Dio  ai  26.  di  Giugno  dell'an- 
no 1176.  ,  correndo  il  feffantefimo  di 
fua  età ,  e  il  decimo,  quinto  del  fuo  Ve- 
fcovado .  • 

Onorò  Iddio  il  fuo  fepolcro  con  mol- 
ti,  e  palefi  miracoli ,  pei  quali  fu  cliia- 
mato  il  Taumaturgo  de' fuoi  tempi,  fra* 
quali  merita  particolare  memoria  V  ef- 
ferfi  vedute  tre  lampane  accefe  da  mSno 
invifibile  ogni  notte  fopra  la  fua  tomba. 
Il  Conte  Umberto  ,  che  fecondando  gli 
impulfi  della  fua  pietà  volle  afTiftere  al 
fuo  funerale  con  Gerardo  Conte  di 
Q  z  Vien- 
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Vienna  fuo  fuocero ,  ebbe  la  confola- 
zione  di  vederle  accendere  miracolo- 
famente  ;  cofa  ,  che  riempiè  e  lui  ,  e 
tutti  gli  afiìftenti  di  un  facto  orrote , 
perche  if  lume,  che  mandavano,  ave- 
va un  non  fo  che  d'infolito,  e  di  ftra- 
ordinark) .  Ed  è  cofa  notabile ,  che  fc 
in  vita  il  Santo  aveva  nafcofto  il  dono 
de'  miracoli  a^  tutto  potere  ,  dopo  la 
morte  ne  operò  Iddio  per  di  lui  inter- 
ceffione  de' più  ammirabih  .  Fu  ofTer- 
vato ,  che  avendo  un  giorno  colla  fua 
benedizione  guarito  un  difgraziato,  che 
per  morficatura  d'una  ferpe  flava  ago- 
nizzando ,  fu  egli  aflalito  da  fommo  ti- 
more di  acquiftare  per  ciò  ftima  di  uo- 
mo fanto  ^  e  però  vietò  fotto  gravi  pe- 
ne di  parlarne  .  Raccontano  i  fuoi  Ifto- 
ricf,  che  niun  ladro  forprefo  nel  punto 
di  rubare  è  sì  pronto  alla  fuga  ,  come 
lo  era  egli  ,  quando  fentiva  lodarfi  le 
fué  virtù ,  folito  ad  interromperle  con 
quelle  parole  :  io  fono  un  gran  pecca' 
tore  ,  quejio  è  il  mio  Carature ,  titolo  , 
e  dijlintivo , 

Tra' 
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Tra*  miracoli,  che  di  lui  furono  ferirti, 
fi  legg*e  ,  che  un  mercante  ,  il  quale 
conduceva  un  cavallo  carico  di  mercan- 
zie preziofe  ,  ebbe  la  difgrazia  di  ve- 
derlo cadere  nel  Rodano ,  fiume  rapido, 
come  ognuno  fa  .  Ora  fatte  tutte  le  di- 
ligenze per  riavere  il  fuo  teforo,  ma 
inutilmente ,  andò  a  pafTare  una  notte 
dinanzi  alle  fante  reliquie  del  Vefcovo 
Antelmo .  Il  giorno  feguente  fatta  ce- 
lebrare la  Santa  MefTa  ritornò  al  pofto, 
ov'  era  caduta  la  beftia ,  e  fubito  ne  fu 
gettato  a  riva  il  cadavere  co]  fuo  ca- 
rico ,  talché  aperte  le  balle  ritrovò,  che 
nulla  fi  era  fmarrito ,  né  guadato,  e  la 
perdita  tutta  fu  del  cavallo  . 

Più  ftrepitofo  ancora  fu  il  feguente 
cafo .  Un  fanciullo  di  tre  anni  annega- 
tofi  ,  fu  portato  alla  tomba  del  Santo, 
e  mentre  per  lui  facevano  orazione  i 
ùioi  genitori  ,  lo  videro  ritornare  in 
vita  in  prefenza  d'infiniti  teftimonj, cui 
la  curiofità  ,  la  divozione,  e  la  confi- 
denza aveva  condotti  in  Chiefa .  Mol- 
te donne  fierili  hanno  fperimentata 
r efficacia  della  fua  protezione,  e  un 
Q  j  nu- 
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numero  grande   d' infermi   d' ogni  gè* 
nere . 

Grande  teftimonianza  delle  maravi- 
glie operate  dal  noftro  Santo  rende  l'epi- 
tafio ,  che  Ci  legge  al  fuo  fepolcro  nell' 
antica  Chiefa  di  S.  Giovanni, 

D.  O.  M. 

B.  Antelmo  Taumaturgo^  libertatis  £<- 
le/ìajìicce  Jìrenuo  vindici ,  Cartufica  Majo' 
ris  VII.  Priori ,  totiufque  Ordinis  item 
VII,  Generali  Prcepojìto  ,  Sacri  Imperli 
Principi  y  Civitatis  Bellicii  XXXXVL 
Prcefuli  ,  primo  Dynajìcc  ,  &  Tutelari 
pientijjlmo  ,  Cives  Bellicenfes  illius  de» 
votijfpmi  Cile  muli  D, 

„  Haftenus  illaelum  per  bella ,  incendia ,  peftes 
.,  Bellicium  hoc ,  Anthelme ,  tibi  debere  fatetur , 
5,  Et  ne  nulla  tibi  re£eratur  giatia ,  poft  hjec 
}j  Urbs  tua  perpetuo*  voto  tibi  facrat  honores . 

Abbiamo  la  vita  fcritta  da  autore 
creduto  contemporaneo  appreflb  Surio, 
da  cui  l' hanno  poi  ricavata  Antonio  Ar- 
naldo d' Andily ,  che  T  ha  data  nelle  vi- 
te degr  illuftri^  Solitarj ,  e  la  Madre  di 

Ble- 
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Blemur  .  Di  lui  trattano  gli  Scrittori 
delle  cole  della  Breffa  ,  e  del  facto  Or- 
dine della  Certofa,  e  ancora  il  Cardinale 
Baronio  nelle  annotazioni  del  Martiro- 
logio,  e  all'anno  1169.  cogli  Annalifti 
della  Chiefa. 

Poco  dopo  avere  fcritta  la  vita  del 
Santo  ,  capitataci  fotto  V  occhio  la  fto- 
ria  della  traslazione  del  Tuo  facro  Corpo^ 
noi  abbiamo  giudicato  di  raccdhtarla 
qui  in  riftretto  .  Dormiva  in  una  came- 
ra attigua  alla  Cattedrale  il  Cuftode,  a 
fìa  Sagreftano,  quando  una  notte  fen- 
tendo  romore  in  Chiefa  ,  fi  affacciò  ad 
una  fìneflra,  e  vide  il  tempio,  che  rif- 
plendeva.  Al  favore  del  lume  infolita 
offervò  una  turba  di  perfone  venerabili^ 
le  quali  con  fanali  acced  facevano  una 
divota,  e  ben  ordinata  proceflione,  e 
arrivate  alla  tomba  del  Santo  dopo  un 
profondo  inchino  difparvero .  Ora  av- 
venne ,  che  poco  dopo  confacrato  Ve- 
fcovo  di  Belley ,  per  la  dimiflìone  del 
famofo  Giampietro  Camus,  Giovanni  di 
PafTelaigue ,  dal  Capitolo  de'  Canonici 
foffe  fupplicato  a  fegnaiare  i  principj 
Q  4  del 
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del  fuo  Vefcovado ,  col  riporre  più  de- 
centemente le  reliquie  del  più  famofo 
de'  fuoi  AntecefTori . 

Confentì  il  nuovo  Vefcovo  ad  una  di- 
manda SI  giuda ,  e  fatte  tutte  le  forma- 
lità ,  che  prefcrivono  i  facri  Canoni,  nel- 
la vigilia  della  fua  fcila  dell'anno  1630., 
funefto  altrove  per  la  pefte,  e  fauftiflì- 
mo  a  Belley  sì  per  la  prefervazione  dal 
contagio,  che  per  l'invenzione  del  fa- 
cro  Corpo,  fi  venne  a  ricercarlo.  Aper- 
to il  fepolcro,  in  cui  ftava ,  in  prefen- 
za  del  Vefcovo  ,  de' Canonici,  e  del  Ma- 
giftrato ,  fu  fentita  una  fragranza  di  Pa- 
radifo,  che  riempi  di  giubilo  i  circo- 
ftanti ,  ^  durò  tutto  '1  giorno  .  Si  fco- 
prirono  poi  le  facre  offa  colla  mitra  in 
capo ,  il  paftoraie  a  lato,  e  poco  lonta- 
no il  fuo  calice  con  una  navicella  per 
rincenfo.  Levate  quelle  facre  offa  fu- 
rono decentemente  collocate  in  un'altra 
urna ,  e  riveffite  dì  nuovi  abiti  Sacer- 
dotali. Contribuirono  tutti  a  gara  agli 
onori  del  Santo  j  fegnalaronfi  principal- 
mente le  Religiofe  della  Vi/ìtazione,  il 
Canonico  Poyfat,  ed  il  Capitolo  -,  il  che 

per 
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per  comandamento  delVefcovo  fu  ridot- 
to in  Atto  pubblico  dal  Notajo  Vianio . 
Ripofte  le  reliquie  fi  cantò  folenne- 
mente  il  Vefpro ,  e  la  Compieta,  e  nella 
notte  il  Mattutino ,  diftribuendofi  a  vi- 
cenda i  Canonici  ,  e  i  Mufici ,  ficchè 
durò  fino  allo  fpuntar  della  luce  .  Ed 
allora  dopo  cantata  Prima ,  e  Terza  il 
Canonico  Monier  recitò  un'  orazio- 
ne in  lode  del  Santo  ;  pofcia  confacrò 
Monfignore  il  nuovo  altare  ,  e  di  là  fi 
andò  proceffionalmènte  a  levare  le  fa- 
cre  olla  .  Prima  però,  che  fi  levafTero, 
il  buon  Prelato  fé'  cenno  al  P.  France- 
fco  Gennando  Cappuccino ,  il  quale  tut- 
toché non  avvifato  ,  che  in  quel  mo- 
mento ,  con  divoto  fermone  maggio^ 
mente  infervorò  il  popolo  a  raccoman- 
darfi  alla  protezione  del  Taumaturgo . 
In  feguito  ordinatafi  la  proceffione,  alla 
quale  intervenne  tutta  la  Cittadinanza, 
e  numero  incredibile  di  foreftieri ,  da 
quattro  Canonici  fu  portato  il  Corpo 
per  tutta  la  Città  ,  per  appagar  tutti 
fcoperro ,  in  guifa  che  fi  potefle  vede- 
re .  Inefplicabile  era  la  confolazione  del 

pò-  . 
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popolo ,  a  cui  pareva  di  veder  redivi-' 
vo  un  Vefcovo ,  che  quattrocent'  anni 
prima  aveva  governata  si  fantamente 
quella  Diocefi .  Terminò  la  funzione 
,  colla  Mefla  foienne ,  e  col  canto  di  Sc- 
ila ,  e  Nona,  e  può  dirfi,  che  Belley 
nulla  giammai  aveva  veduto  di  più  ma- 
gnifico .  Accrebbero  runiverfale-  giubi- 
lo alcuni  miracoli ,  che  operò  Iddio  ad 
interceflìone  del  Santo . 

DEL 

B.    ERALDO 

*      VESCOVO  DI  MORIANA . 

GAufrido,  che  fcrifle  la  vita  di  S.  Pie- 
tro Arcivefcov'o  di  Tarantafia^fa 
jnertzione  del  Beato  Eraldo  Vefcovo  di 
S.  Giovanni  di  Moriana  ,  il  cui  nome 
ritroviamo  parimente  nel  Catalogo  di 
que'  Prelati .  I  Bollandifti  ai  venticin- 
que jdi  Giugno  nel  tomo  quinto  *  fcri- 
vono ,  eflere  quefto  Beato  si  poco  no- 
t  Pag.  77.  ^9» 
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;o ,  che  né  meno  ha  il  fuo  nome  nella 
Storia  Cronologica  di  Monfignor  della 
Chiefa  ,  in  cui  vece  pare  fìafi  mefTo 
Aicaldo  nell'anno  1125.  Ma  que* dotti 
Padri  o  fono  flati  male  informati ,  né 
videro  quella  Storia ,  o  non  ebbero  pa- 
zienza di  leggere  la  linea  feguente  , 
nella  quale  dopo  il  nome  di  Aicaldo  fi 
IcggQ  ^  »  Heraldus  do3rina ,  &  fanSìta^ 
te  illujlris  ,  dt  quo  Gaufridus  in  vita 
S.  Petri  Archiepifcopi  Tarentajìenjis  :  fic- 
chè  è  noto  il  B.  Eraldo  per  nome,  an- 
corché la  perdita  de'  Tuoi  Atti  tolta  ci 
abbia  la  memoria  delle  fue  eroiche 
azioni . 

Si  fa  però ,  che  dal  fuo  fepolcro  ufci- 
va  un  olio  miracolofo  ,  ch^era  un  ri- 
medio efficace  a  tutti  i  mali .  Dicono 
reftare  anche  al  prefente  fopra  la  fua 
pietra  fepolcrale  le  veftigie  dell'  olio , 
e  delle  candele ,  che  per  divozione  ivi 
fi  accendevano  o  per  ottener  grazie  , 

0  in  ringraziamento  delle  confeguite . 
E*  ancora  a'  noftri  giorni  in  fomma  ve- 
nerazione il  fepolcfo  per  le  guarigioni 

pro- 
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prodigiofe  ,  che  per  fua  interceffione  fi 
ottengono . 

In  quefte  brevi  parole  mi  ha  un  ami- 
co mandato  tutto  il  Tuo  elogio ,  che  (i 
ritruova  tra'  ritratti  ,  che  veggonfi  nel 
palazzo  del  Vefcovo  :  B.  Ayraldus  Epi- 
fcopus  Maurianenjls  ,  &  Princeps^  Gail- 
Lelmi  Ccmitis  Bur^undice  fìlìus  ,  Chrijli^ 
Carihufice.  ^  &  pauperum  deliei um^  mira' 
culis  clarus ,  ma^num  ipfe  humilitads  , 
poenitemìa  ^  &  caritads  miraculum^  cujus 
^tiam  fepulcralia  marmerà  Jlillav ere  fra- 
grand [Jimum  oleum  ad  fanitatem  gendum* 
*  Da  quefto  elogio  fi  vede,  cheilno- 
ftro  B.  Vefcovo  era  del  nobiliiìlmo  fan- 
-gue  de'  Marchefi  d' Ivrea ,  difcendente 
dai  Re  Berengario  ,  e  Ardoino  ,  per  lo 
rpofalizio  contratto  tra  Alberto  Conte 
d'Ivrea  con  Gerberga  erede  del  Conta- 
do di  Borgogna ,  come  fi  può  vedere 
ne'  Genealogifti  :  eh'  era  le  delizie  della 
Certofa,  e  de' poveri,  chiaro  per  mira- 
coli ,  un  prodigio  d'  umiltà,  di  peniten- 
za, e  di  fantità ,  e  che  'i  fuo  fepolcro 
fudava  un  olio  odorofiffimo  valevole  a 
reftituire  la  fanità  agl'infermi . 

Anno- 
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Annotazioni. 

CHE  V  B.  Eraldo  prima  di  falirc  al 
Vejcovado  foffe  Priore  della  Cer- 
taf  a  ,  che  chiamano  delle  Porte  ,  pojla 
nella  Diocefi  di  Lione  ,  è  chiaro  per  le 
Storie  di  quel  Santo  Ordine  .  Guigone 
Priore  della  Gran  Certofa  nel  prologo 
della  vita  di  S.  l/gone  Vefcovo  di  Gra- 
nohle  fa  memoria  di  Airaldo  Vefcovo  di 
Moriana  y  dicendo  a  Innocenzo  IL  ,  che 
da  lui  ^  e  da  Ugone  IL  parimente  Cer~ 
tofino'  gli  era  fiata  fatta  iflan^a  di  re" 
gijlrare  le  a^^ioni  di  S.   Ugone  . 

Del  re  fio  il  P^  Enfchenio  nel  Com- 
mentario precedente  alla  vita  di  S.  Rof- 
felina  agli  undici  di  Giugno  ci  fa  inten- 
dere ,  che  Eraldo  ,  o  Airaldo  fu  Cano^ 
nico  Regolare  della  Cattedrale  di  Gra- 
noble  ,  compagno  indivifo  per  ben  trenC 
anni  del  fuo  Vefcovo  S.  Ugone,  Ma  da 
q.iuflo  Eraldo  refla  difiinto  un  altro  Ve^ 
fcovo  di  nome  conflmile  ,  (  Aie  aldo  il 
chiamano  )  che  fu  antecejfore  di  Eraldo^ 
e  Priore  della  Certofa  delle  Porte^  pri-. 


#■ 
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ma  che  fojfe  Kefcovo  .  E  qui  s'incontra 
diffi-coltà  i  perchè  Jl  pretende^  che  di  que- 
(lo  fi  parli  nella  vita  di  S,  Pietro  di 
Tarantafìa ,  come  ferire  il  P.  Enjchcnio 
'agli  otto  di  Giugno  ;  fcchè  non  farebbe 
il  nofiro  Santo  .  Diciamo  dunque  ,  che 
laflmiglian:^a  de  nomi  ha  dato  agli  Scrii- 
tori  occafione  di  confondere  /'  uno  coW 
altro , 

Penfa  Monflgnor  Moro^^o  ^  ^  che  fìenfi 
ingannati  i  Sammartani  ,  che  fanno  vi- 
vere il  noflro  Airaldo  inflno  aW  anno 
1 1 46.  Imperocché  di  queW  anno^  dice  egli 
aver  rincontrato  ,  cìi  era  Vefcovo  di  Mo- 
riana  Bernardo .  E  di  ciò  aggiunge  ren- 
dere teflimonian^a  un  diploma  deW  Im- 
peratore Corrado  delP  anno  ottavo  del  fuo 
impero  ,  che  fu  appunto  il  quarantajei 
del  fecolo  duodecimo  .  Comunque  fiafi  , 
anche  il  Martirologio  manofcritto  de  Cer- 
toflni  fcrive ,  cK  egli  mori  in  queW  anno, 
Eccone  r  elogio  :  Maurianis  in  Sabau- 
jdia  B.  Airaldi  ex  Priore  Cartufiae  Por- 
tarum  ejufdem  Civitatis  Epifcopus,  qui 
anacoreticos  mores  in  ipfa  paftorali  cura 

mi- 
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mirandum  in  modura  cuftodiens  ,  in 
utrifque  gloriofus  (eterna  praemia  de 
manu  Domini  accepit 'anno  1146,  mi- 
raculis  vivens  ,  &  in  tumulo  Tauma- 
turgus . 


DEL 

B.  UMBERTO  III. 

CONTE     DI    SAVOIA. 

N Acque  Umberto  III.  Conte  di  Sa- 
voja  in  Avigliana ,  Borgo  allora 
SI  rinomato ,  che  meritò  d'  eflere  fede 
talora  de'  fuoi  Sovrani ,  nel  giorno  pri- 
mo d' Agofto  dell'anno  1 1  36.  da  Ame- 
deo IL  Principe  d' eroiche  virtù,  onde 
fu  molto  caro  a  S.  Bernardo  ,  e  da 
Matilde  di  Vienna  ContefTa  d'  Albone 
feconda  moglie  d'Amedeo.  La  fua  edu- 
cazione fu  proporzionata  alla  nobiltà 
de'  fuoi  natali  ;  né  v'  è  da  dubitare,  che 
un  padre  si  pio  ,  com'  era  Amedeo,  non 
abbia  avuto  a  cyor?  di  dare  al  fuo  pri- 
mo- 
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tnogenito  ottimi  direttori .  sì  per  infHI- 
largli  la  pietà,  ^cliQ  per  rerKÌerlo  abi- 
le a  governar  bene  i  fuoi  Stati  .  Ma 
elTendo  poi  morto  il  padre  in  Nicofìa 
Città  del  Regno  di  Cipro  nel  ritornar, 
eh*  egli  faceva  dalla  guerra  facra  intra- 
prefa  a  fuggedione  di  S.  Bernardo  in- 
fìeme  coi  Re  di  Francia ,  e  d' Inghil- 
terra ,  gli  fu  dato  per  configliere,  e  per 
guida  uno  de' più  grandi  uomini,  che 
vivelTero  allora  nella  Savoja.  Fu  quefti 
il  B.  Amedeo  Signore  d'  Altariva ,  uo- 
mo allevato  da  S.  Bernardo  nella  fua 
Chiaravalle  ,  pofcia  eletto  Abate  d'Ab- 
bondanza ,  e  finalmente  Vefcovo  di  Lo- 
fanna . 

La  folticitudine  ,  eh'  ebbe  Amedeo  di 
quefto  giovane  Principe,  comparve  in 
feguito  nelle  rare  virtù ,  delle  quali  egli 
fu  adornato  ;  e  fra  effe  fu  riguardevo- 
le una  (incera  pietà  ,  e  quel!'  ardente 
amore,  che  portò  a  Dio,  donde  ne  ven- 
ne ,  eh*  egli  difprezzaffe  coftàntemenre 
ogni  bene  caduco  per  conquiftare  quelli 
del  Cielo .  Ed  avvegnaché  il  fuo  natu- 
rale ,  e  l'altezza  della  fua  nafcita  il  por- 

taffero 
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taffero  a  cole  fublimi  ,-non  fi  può  ad 
ogni  modo  negare,  che  gli  efempi ,  ed 
i  configli  di  un  Maeftro  si  eccellente 
contribuifiero  di  molto  per  farlo  giun- 
gere ad  un'eminente  virtù. 

Fu  quello  gran  Principe  molto  in- 
clinato alla  Religione  ;  e  per  quanto 
poteva ,  ritirato  dal  mondo  pafTava  fua 
vita  ora  co'  Monaci  di  Ciftello  ad  Alta- 
comba  ,  o  alla  Badia  dell'Alpi;  ora  con 
quelli  della  Gran  Certofa  ,  donde  ne 
ufciva  con  péna,  allorché  richiedevaio 
la  ragione  di  Stato ,  e  la  difefa  de'fuoi 
popoli.  E  per  appunto  ftava  nel  fiore 
de'fuoi  anni  guftando  in  Altacomba  quel 
dolce  ,  che  ritruova  nella  folitudine,  c(ji 
fa  guiiare  Dio ,  quando  fu  alletto  di 
ufcirne  per  metterfi  alla  tefta  delle  fue 
truppe ,  e  cangiarfi  di  religiofo  in  ca- 
pitano .  Imperocché  avendo  il  Delfino 
di  Vienna  afl'ediato  Mommigliano  per 
vendicare  la  morte  di  fuo  padre  ,  che 
da  Amedeo  fotto  quella  piazza  era  fi:a- 
to  vinto,  ed  uccifo,.fu  neceflario  ad 
Umberto  accorrere  in  ajuto  de'  fuoi  . 
Favorì  Iddio  la  giufta  fua  caufa,  talché 
Tom,  IV.  R  l'efer- 
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Tefercito  del  Delfino  fu  sbaragliato  . 
Sciolto  r  affedio  ,  ritornò  Umberto  al 
fuo  caro  ritiro  j  ma  gli  fu  forza  ufcir- 
ne  alcuni  anni  apprelTo  per  accompa- 
gnare r  Imperatore  Federigo  Barbarofla 
air  affedio  di  Milano  .  Ben  è  vero,  che 
fé  Umberto  accompagnò  Federigo  nel- 
le fue  imprefe  d' Italia  ,  Io  abbandonò 
poi,  allorché  quefto  Cefare  prefe  a  far 
guerra  alla  Chiefa .  Ebbe  perciò  mol- 
to a  foffrirne  ,  ma  non  pertanto  fi  pentì 
d'  aver  abbracciato  il  buon  partito  ;  ed 
abbenchè  ved^e  ijx^endiate  le  fue  ter- 
re ,  e  divifi  i  luoi  Stati  agli  aderenti 
dell'  Imperatore  ,  riputofll  ad  ogni  mo- 
do felice  ,  perchè  perfeguitato  per  la 
giuftizia  ;  né  pafsò  gran  tempo ,  eh'  egli 
ricuperò  col  valore ,  e  colla  fua  buona 
condotta  quel  tanto ,  che  la  violenza, 
e  la  paffione  aveangli  tolto .  Ebbe  an- 
cora a  guerreggiare  contra  Manfredo  I. 
Marchefe  di  Saluzzo ,  che  rifiutava  di 
prefiargli  il  dovuto  omaggio;  ma  aven- 
dogli occupata  buona  pane  dello  Sta- 
to ,  e  pollo  anche  T  affedio  alla  Città 
di  Saluzzo  ,  ben  prefto  Io  riduffe  alla 

dovu- 


Conte  di   Savoja.     259 
dovuta  ricognizione  ,  interponendofi  an- 
cora il  Marchefe  di  Monferrato. 

Sarebbe  a  defìderarfì ,  che  i  Cronifti 
della  Reale  Cafa  di  Savoja  aveffero  ri- 
trovata maggior  abbondanza  dell'  azio- 
ni virtuofe  ,  e  degli  efempi  di  pietà  , 
che  ci  lafciò  il  noilro  Conte  .  Diremo 
però  ,  ch'egli  imitando  i  Tuoi  Maggiori 
fu  molto  generofo  inverfo  le  Chiefe  . 
Parve ,  che  a  ciò  lo  addeilrafle  fuo  pa- 
dre, quando  per  avvifo  d'Eugenio  III. 
prima  di  partire  per  la  Terra  Tanta  con- 
fermando ,  ed  accrefcendo  le  donazio- 
ni fatte  da'  fuoi  AntecefTori  alla  Badia 
di  S.  Giufto  di  Sufa ,  volle,  che  c'in- 
tervenifle  fuo  figliuolo  ;  onde  nel  Di- 
ploma fé  ne  legge  il  nome ,  ancorché 
allora  nonavefTe,  che  undici  anni.  Se- 
gnalò poi  il  principio  del  fuo  gover- 
no col  donare  per  pagamento  di  una 
tavola  d' oro  tolta  in  preftito  da  fuo 
padre  da'  Religiofi  di  S.  Maurizio ,  le 
rendite  di  Bagnes  ,  e  di  Ottiero ,  co- 
me ancora  col  prendere  quella  Badia 
fotto  fua  protezione  contra  le  perfecu- 
zioni  di  Renaudo  di  Savoja  ,  il  quale 
R  2  efTen- 
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effendone  Prepollo  la  faceva  pm  da  dif- 
fipaiore  ,  che  da  rettore  .  Alla  Badia 
d'  Altacomba  fece  molte  liberalità  ,  e 
non  minori  alla  Prepofitura  di  S.  Lo- 
renzo d'Ulzio  ,  alla  Chiefa  di  S.  Maria 
Maggiore  di  Sufa ,  alla  Chiefa  d*  Avi- 
gliana,  alla  Certofa  della  Selva  Bene- 
detta . 

Né  contento  d'  aver  arricchite  le 
Chiefe  ^  e  i  Monifteri  antichi  ,  volle 
anche  fondare  un  nuovo  Moniilero  ad 
onore  della  Beatiffima  Vergine  Maria 
in  Allione,  chiamando  i  Certoiìni  per 
abitarlo ,  e  per  uffiziare  quella  Chiefa, 
dotandola  di  ricche  entrate  per  mante- 
nimento di  que' Religiofi  .  Nella  carta 
di  quella  donazione  preffo  al  Guifceno- 
ne  ' ,  e  riferita  da  Monfignor  Morozzo 
nel  fuo  Teatro  della  Certofa  ^  fi  nomi- 
na Guigone  Vefcovo  d'  Aofta ,  che  è 
forfè  quegli ,  che  Monfignor  della  Chie- 
fa 3  efprime  colla  fola  lettera  iniziale 
del  fuo  nome,  febbene  omeflb  l'abbia 
r  Abate  Ughelli .  Certo  è ,  che  *1  pio 

Prin- 
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Principe  nulla  rifparniiò  per  rendere 
a'  Certofini  comoda  quella  dimora  •  Si 
fa  ,  che  a  quella  Certola  egli  donò  il 
lago  di  Tuellì ,  perchè  fi  ritrovava  in 
un  pofto ,  che  fcarfeggiava  di  pefce. 

Era  il  Conte  Umberto  'tanto  incli- 
nato alla  Religione  ,  che  volentieri  chiu- 
fo  fi  farebbe  in  un  Chioftro,  fé  ciò  gli 
fofle  ftato  permefTo  .  Il  genio  ,  e  la 
pietà  portavanlo  alla  folitudine  ,  dalla 
quale  però  fu  più  volte  forzato  d*ufci- 
re,  richiedendolo  il  bene  de' fuoi  Stati. 
Ne  ufci  ancora  più  d'una  volta  per  paf- 
fare  al  Tnatrimonio ,  ftato,  ch'egli  ab- 
bracciò più  per  aderire  alle  richiede 
de'  popoli ,  che  per  inclinazione  .  Tre 
volte  fu  ammogliato  ;  fposò  nella  pri- 
ma Faidida  figliuola  d'Altcnfo  I.  Con- 
te di  Tolofa  ;  e  perchè  da  lei  non  ebbe 
prole ,  dopo  fua  morte  pafsò  a  fecon- 
de nozze  con  Germana  figlia  di  Bertol- 
do IV.  Duca  di  Zeringhen  ,  che  lafcian- 
dogli  una  fola  figliuola  ,  mancò  nel 
1161.,  onde  fu  aftretro  di  pigliare  in 
terzo  luogo  Beatrice  figlia  di  Girardo 
Conte  di  Vienna,  e  di  Mafcone,  dalla 
R  j  quale 
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quale  ebbe  il  Conte  Tommafo  fuo  fuc- 
ceffore  ,   e  una  Principefia   per  nome 
Eleonora . . 

1  più  faftidiofì  incontri  però  ,  che 
avefìe  il  pio  Conte,  furono  per  cagione 
de'Vefcovi'.  Era  egli  affai  affezionato 
alla  caccia  ;  in  pruova  di  che  fi  legge, 
che  avendo  donato  alla  Badia  di  S.  ^4aU- 
rizio  alcune  tenute  di  paefe  ,  riferbò 
per  fé  ,  e  Tuoi  fucceffori  non  folamen- 
%e  la  fovranità  di  que'  luoghi ,  ma  an- 
cora il  diritto  della  caccia.  Ora  avven- 
ne, che  intorbidato  in  occafìonè  di  cac- 
cia da  un  Chierico  ,  che  in  certi  bofchi 
perfeguitava  qualche  fiera,  veniffe  que- 
ffi  dal  feguito  del -Conte  uccifo.  Reg- 
geva aHora  la  Cattedra  di  Belley  S.  An- 
telmo  acerrimo  difenfore  dell'immuni- 
tà Ecclefìaflica  .  Ed  effendo  feguito  il 
cafo  nella  fua  Diocefi  ,  incontinente 
fulminò  cenfure  e  contra  *1  Conte  ,  e 
centra  gli  uccifori .  Durò  alcun  tempo 
il  diffapore  tra  '1  Conte ,  e  '1  Vefcovo; 
ma  venuta  notizia  al  Conte,  che  An- 
telmo  era  infermo  a  morte,  volle  ri- 
ceverne la  benedizione  .  Portoffi  dun- 
que 
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que  a  Belley ,  e  inginocchiatoli  dinanzi 
ai  Vefcovo ,  che  ilava  nel  fuo  letto  , 
pregollo  a  dargli  la  Tua  benedizione  . 
Il  fanto  uomo  non  folamente  confentì 
alla  pia  dimanda,  ma  aggiunfe,  ch'egli 
pregava  il  Signore  a  donare  al  Conte, 
ed  a  fuo  figUuolo  una  profpera,  e  fe- 
lice pofterità  .  Non  aveva  allora  il  Con- 
te alcun  figlio  mafchio ,  onde  penfaro- 
no  i  circolanti  ,  che  la  violenza  del 
male  avefle  fatto  dimenticare  ad  An- 
telmo ,  che  il  Conte  aveva  folamente 
una  figlia  ;  e  però  gli  fuggerirono  afua 
figliuola.  Ma  parlando  il  Vefcovo  con 
ifpirito  profetico  replicò  più  volte  a  fuo 
figliuolo^  a  fuo  figliuolo.  Verifico/fi  di- 
poi la  profezìa  per  la  nafcita  del  Con- 
te Tommafo  ,  il  quale  fu  felice  ne'fuoi 
figliuoli ,  che  arrivarono  al  numero  di 
quindici,  tra' quali  fi  conta  anche  un 
Beato . 

Più  lungo  però,  e  faftidiofo  fu  rin- 
contro, eh'  egli  ebbe  co'  Vefcovi  di  To- 
rino. Datofi  Umberto  a  favorire  il  par- 
tito d'  Aleffandro  Ilf. ,  fi  concitò  contro 
l'ira  deli'  Imperatore  Federigo.  Quefti, 
R  4  a 
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a  cui  premeva  tirare   dal  Tuo  canto   1 
Vefcovi,  fpogliando  Umberto,   inveftì 
il  Vefcovo  di  Torino  del  dominio  del- 
la Città,  e  di  parecchi  luoghi  dipen- 
denti dalla  fovranità  del  Conte,  il  quale, 
come   erede   di  Adelaide  Marchefa  di 
Sufa  ,  aveva  ragioni  sì  vive  d'  opporfi, 
che  fecondato  ancora  da' Cittadini,  man- 
tennefi  per   qualche  tempo  al  pofleffo . 
Ma  inondando  poi  le  truppe  di  Federi- 
go il  Piemonte,  fé  per  le  preghiere  del 
Vefcovo  Milcne  non  ne  pati  Torino  , 
molte  altre  piazze  ,  e  tutto  'l  paefe  fu 
rovinato,  e  fpezialmente  Avigliana  yC 
Sufa,  ov'era  l'archivio  della  Cafa  Reale. 
Umberto  accomodandofi  al  tempo  fé  ne 
flava  in  Savoja ,  afpettando  qualche  fa- 
vorevole congiuntura  per  ricuperare  il 
fuo,  quando  fotto  'l  pefo  degli  anni  , 
degli  affanni ,  e  ancora  delle  penitenze 
pafsò  a  vita  migliore  il  giorno  quarto  di 
Marzo  del  1188.,  come  vuole  Guifce- 
none  S  o  decimo  (eiìo  di  Decembre , 
come  fcrivono  Enriquez ,  Bucellino  *  , 
ed  altri.  E>el 
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Conte  di  Savoia:  ì() 
Del  valore  di  quefto  Principe  lafce;" 
remo  ad  altri  la  cura  di  parlare .  Noi 
ci  contenteremo  di  dire  ,  che  fu  dato 
alla  pietà  ,  e  alla  religione ,  che  fagri- 
fìcò  i  propri  interefìi  per  vantaggio  del- 
la Santa  Sede  ,  che  fu  generofo  nel  fon- 
dare ,  e  dotare  le  Chiefe,  alieno  dallo 
fpargere  fangue  ,  che  non  intraprefe 
guerra,  falvo  che  a  propria  difefa  ,  e 
per  ridurre  a  dovere  chi  mancava.  Anzi 
nelle  contefe ,  quantunque  poteffe  fard 
ragione  coir  armi,  non  rifiutò  di  rimet- 
terfi  agli  arbitri .  Così  per  appunto  pra- 
ticò, quando  difputando  per  li  confini 
con  Tagliaferro  Conte  di  S.  Gilio,  ge- 
nero del  Conte  di  Vienna  ,  fi  contentò 
di  rimetterfi  al  giudizio  di  S.  PietrQ  Ar- 
civefcovo  di  Tarantafia  .  Era  cosi  nota 
al  Mondo  la  fua  incorrotta  giuflizia  , 
che  il  medefimo  Conte  di  S.  Gilio  ,  e 
il  Re  d' Inghilterra  lo  vollero  per  giu- 
dice di  una  loro  controverfia  in  com- 
pagnia del  Re  d'  Aragona  ;  né  fi  trat- 
tava di  meno  ,  che  del  Contado  di  To- 
lofa  pretefo  da  quel  potentiflìmo  Re  , 
il  quale    al  Conte   a.vea  dichiarata  la 

guerra. 
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guerra .  In  fine  fu  modefto  nelle  prof-' 
perita,  coftante  nelle  difgrazie ,  umile 
tra  le  grandezze,  diftaccato  dal  Mon- 
do in  mezzo  al  Mondo ,  talché  ben  fi 
merita  il  cognome  di  Santo  ,  e  di  Bea- 
to j  laonde  di  lui  fcrifle  Pingone  %  in- 
terim ivos  habitus  fepultus  in.  Alticcumh  ce 
cccJiohio  ,  quod  Jìbi  ,  &  fojleris  in  fdtO' 
lemfedem  eligere  voluit • 

Annotazioni. 

DAnno  alcuni  fen:^a  ragione  una  quar-^ 
ta  moglie  al  Conte  Umberto'',  con* 
ciojjiachè  Beatrice  a  lui  fopravvijfe  y  co- 
me fcrive  Guifcenone  ,  Oltre  a  ciò  ,  fé 
tutti  concordano  nello  fcrivere  ,  cìi  egli 
fafsò  alle  no:^:^e  follecitato  dalle  preghic'» 
re  de^ popoli  ^  che  bramavano  vedergli  un 
fuccejfore ,  dappoiché  egli  V  ottenne ,  non 
è  credibile  ,  che  più  abbracciale  uno  flato^ 
a  cui  mojlrava  avere  della  rìpugnanT^a . 
Scrive  qualche  autore ,  che  mori  Um» 
Berto  ,  mentre  fi  apparecchiava  per  la 
facra  guerra  j   il  che   a  mio  parere  non 

dee 
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dee  intender  fi ,  quajì  egli  difegnajfe  aU 
[ora  di  pajfare  in  Terra  fanta  :  troppi 
erano  gì'  impicci ,  eh*  egli  aveva  ne*  fuoi 
Stati,  Per  guerra  facra  intenderei  quel- 
la ,  che  facevano  i  partigiani  del  Papa 
cantra  Federigo  ,  ed  Enrico  fuo  figliuoloy 
in  odio  d^  quali  per  appunto  aveva  il 
Papa  intimata    la  Crociata . 

Scrivono  anche  gli  Annalijli  deW  Or* 
dine  di  Cijlello^  che  Umberto  fecondan- 
do i  primi  inflinti  della  f uà  pietà  rinun- 
pato  il  governo  degli  Stati  a  Tommafo 
fuo  figliuolo  ,  vejll  nella  Badia  delP  Al- 
pi C  abito  Ciflercienfe  ^  ed  alcuni  aggiun- 
gono apprejfo  Monfìgnor  Chiefa  ^ ,  ch^  egli 
fla  flato  anche  Abate  d*  Altacomba  .  Se 
Beatrice  fua  moglie  gli  fopravvijfe^  for- 
^a  è  dire,  ch'iella  abbia  a  tale  mOt anio- 
ne dato  il  fuo  confentimento .  Si  ha  però 
motivo,  di  dubitare  di  queflo  .  Imperoc- 
ché non  è  da  crederfì  ,  che  di  fua  eie- 
i^ione  volejfe  lafciare  il  governo  degli 
Stati  in  cosi  infelici  circoflan^e  al  Conte 
fuo  figliuolo  ,  che  non  aveva  più  di  un- 
dici anni.  L'affetto^  che  portò  a! Cifter- 

cienfiy 
I  Cor.  Real.  p.  i.  pag.  40. 
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tìenjl  y  e  i  frequenti  ritiri  ,  chi  egli  fa" 
ceva  ne''  loro  Monijìeri ,  pojfono  aver  dato 
campo  a  taluno  di  crederlo  religioso  aU 
meno  fui  fine  de  fuoi  giorni  ,  Monjìgnor 
della  Chiefa  '  p^fìfa  di  cavare  un  forte 
argomento  per  provare  ^  che  Umberto  non 
fu  Monaco ,  dal  veder  fi  effigiato  al  fuo 
fepolcro  con  vefte  da  camera  ,  capelli 
lunghi ,  e  heretta  rotonda ,  tutte  infegncy 
che  non  convengono  allo  fiato  monacale . 
//  Tefauro  epilogò  le  fue  glorie  in 
^utfle  poche  parole . 

„  Claruit  in  patriae  incendio 
„  Humberti  DI.  religio, 
„  Qui  facrato  Pontifici , 
„  Quam  execrato  Cafari  obedientior , 
.  „  Maluit  regionem  fibi , 
„  Quam  religionem  Numini  depcrjrc. 

1  Ibid.  pag.  39.  40. 
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S.  PIETRO 

ARCIVESCOVO  DI  TARANTASIA. 

IL  Cardinale  Baronio  '  parlando  di 
quello  Santo,  lo  chiama  il  Gran  Pie- 
tro Arcivefcovo  di  Tarantafia ,  fplen- 
dore  della  Chiefa,  e  poderofo  si  in  ope- 
re ,  che  in  parole  :  né  fenza  ragione  , 
imperocché  la  fua  vita  fu  una  continua 
pratica  di  tutte  le  virtù ,  e  '1  luo  zelo 
giovò  non  poco  per  opporfì  ai  tenta- 
tivi dell'  Imperatore  Federigo  II.  Io 
non  entrerò  qui  a  difaminare,  fé  nobili 
foffero  i  fuoi  natali,  o  fé  folTe  di  con-* 
dizione  ordinaria  ,  variando  fopra  di 
ciò  gli  Scrittori . 

Gaufrido  autore  contemporaneo,  che 
ne  fcriffe  la  vita ,  dice ,  che  i  fuoi  ge- 
nitori vivevano  delle  fatiche  delle  loro 

mani^ 
I  Ad  SUI.  1160.  tom.  Xn.  pag<  4^1. 


lyo      Di    S.    Pietro 
mani ,  dèlie  quali  facevano  però  gene- 
rofamentje  partecipi  i  poveri ,  ed  i  Re- 
ligiofi  .  La  fua  patria  fu   un  villaggio 
nella  Diocefi  di  Vienna ,  a  cui  egli  di- 
poi donò  il  nome  di  S.  Maurizio  ,  fé 
pure  non  fu   il   genitore  ,   come  altri 
fcriflbro.  Quefti ,  che  chiamavafi,  co- 
me lui,  Pietro,  fu  uomo  d'ottimi  co- 
ftumi,  ed   avendo  deflinatf)  Lamberto 
fratello  del  noftro  Santo  allb.  ftudio  ,  il 
fecondo  voleva  applicarlo  ad  altri  im- 
pieghi .  Ma  il  buon  fanciullo  invidian- 
do  fantamente  la  fortuna   del  fratello 
maggiore  tanto  fece  ,  che  fu  ancor  egli 
mandato  alla  fcuola .  Se  facelTe  progref- 
fo   nelle  lettere,  ne  è  un  indizio  evi- 
dente r  avere  nel  primo  anno  imparato 
a  leggere  il  Salterio ,  e  perchè  felicif- 
fìma''era  la  fua  memoria,  onde  non  era 
d'uopo  ripetergli  due  volte  una  cofa , 
lo  imparò  queir  anno  tutto  a  mente  , 
Lo  recitava  poi  ogni  giorno  con  gran- 
de fedeltà ,  fenza  però  mancare  alle  al- 
fe occupazioni,  appUcandofi  con  tanto 
ardore  allo  ftudio ,  che  in  breve  fupe- 
rò  in  fapere  i  più  avanzati  in  età,  non 

che 
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che  gli  uguali.  Era  dotato  d'un'indole 
dolce,  e  manfueta  ,  ma  feriolb  ne' Tuoi 
portamenti;  e  preferendo  la  lezione  de* 
buoni  libri  ad  ogni  altra  ricreazione 
contro  '1  coftume  de*  fanciulli  ,  non  è 
maraviglia  ,  s*  egli  tanto  fi  avanzafle  ia 
dottrina . 

Avvenne  poi,  che  i  fuoi  genitori  aven- 
do fecondo  '1  configlio  del  Vangelo  ài- 
ft  ibuiti  tutti  i  loro  beni  à*  poveri ,  ed 
a*  Religiofi ,  entralTero  nell'  Ordine  di 
Ciftello  .  Il  loro  efempio  fu  feguitato 
dal  figliuolo,  coficchè  infieme  col  pa- 
dre Lamberto,  Pietro,  e  Andrea  fratelli 
pigliarono  1*  abito  nel  Moniftero  di'Bo- 
navalle  governato  allora  dall'Abate  Gio- 
vanni, (anto  Religiofo ,  che  fu  poi  Ve- 
fcovo  di  Valenza.  Sotto  la  condotta  di 
si  eccellente  Maeftro  Pietro  avanzofli 
a  gran  paffi  nella  via  della  perfezione. 
Efattiffimo  nell'oflervanza  della  Regola 
del  Santo  Patriarca  Benedettp,  cui  i  Mo- 
naci di  Ciftello  in  quel  tempo  riftabilita 
avevano  nel  fuo  antico  vigore,  tratta- 
va feveramente  il  proprio  corpo  ;  era 
il  più  diligente  nelle  pratiche  ingiunte 

aU' 
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air  ubbidienza,  p  fi  ritrovava  fempre  xl 
primo  ila  al  coro,  fia  al  lavoro.  Dice- 
vafi ,  che  il  Tuo  non  era  camminare  per 
gradi ,  ma  volare  alla  perfezione,  e  che 
il  fuo  eCempio  a'trafcurati  ferviva  di  rim- 
provero ,  come  agh  altri  di  ftimolo  . 

Uno  di  queUi,  a' quaU  fu  più  di  pro- 
fìtto r  efempio  di  Pietro  ,  fi  racconta  , 
che  folle  Lamberto  ,  il  quale  venne  poi 
deftinato  per  governare  la  Badia  di  no« 
(Ira  Signora  di  Ciferì ,  ove  tini  fanta- 
jnentc  la  Tua  vita .  Ma  quanto  a  Pietro 
volle  l'Abate  ritenerlo  ancora  feco  per 
.  farfi  ajutare  nelF  amminiftrazione  della 
Badia ,  impiegandolo  in  varj  offizj,  cui 
egli  fece  con  ogni  diligenza.  Conoicen- 
do  poi  il  bifogno  della  Badia  di  Tamiè, 
eh'  era  tìglia  di  quella  di  Bonavalle,  fa- 
crificò  il  genio,  ch'egli  aveva  di  tenere 
preffo  di  fé  un  si  caro  difcepolo ,  all' 
utilità  dell'Ordine,  ed  invioUo  colà  col 
carattere  d'  Abate  . 

E'  quel 'luogo  affai  fterile  ,  ripolto 
fopra  un  monte,  e  quantunque  fia  vi- 
cino al  gran  cammino,  che  dal  Gene- 
vefe  conduce  in  Italia  ,  ond'  è  molta 

fre- 
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frequentato  da'  paffeggieri,  è  però  affai 
folirario  .  Perciò  a'  noltri  giorni  vi  fi  è 
introdotta  la  rigorofa  oflervanza  de' Mo- 
naci di  S.  Maria  della  Trappa,  che  lo 
vanno  rimettendo ,  talché  fé  al  tempo 
de'  noftri  padri  era  la  fabbrica  in  dif- 
ordine  ,  e  appena  manteneva  tre  a  quat- 
tro Religiofì ,  prefentemente  è  alitato 
da  più  di  trenta  . 

'  Ora  il  noftro  Santo  desinato  a  go- 
vernare quella  Badia  fondata  di  frefco, 
ci  ritrovò  affai  da  fare ,  non  meno  per 
Indurre  le  fabbriche  a  buon  fegno,  che 
per  provvedere  i  pòveri ,  ed  i  pafTeg- 
gierj  delle  cofe  neceffarie  .  Recava  al 
certo  edificazione  V  ofTervare  ,  eh'  egli 
digiunava  rigorofamente  per  nutrire  i 
famelici,  pativa  freddo  per  veftire  i  nu- 
di ,  faticava  indefeflb  co'  Monaci  per 
ergere  uno  fpedale  tra  mezzo  le  rupi, 
affine  di  ricevervi  i  pellegrini.  Non  gli 
davano  però  moleftia  tutte  quefte  iiico- 
inodità  j  una  fola  cofa  lo  affliggeva,  ed 
era  il  nome,  di  cui  fi  credeva  indegno: 
perchè  la  fua  umiltà  non  gli  lafciava 
vedere ,  che  il  fuo  nulla  ,  e  lo  fplendore 

Tom,  IF.  $  dejie 
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delle  fue  virtù  era  invifibile  a'  fuol  oc- 
chi .  Infenfibile  alle  ingiurie  ,  la  mini- 
ma lode  gli  cagionava  commozione,  e 
non   ifdegnava   di  vifitare  i  tugurj  de' 
poveri  fopra  le  più  alte  montagne  per 
diftribuire  i  irifparmj  della  propria  men- 
fa  ;  concioflìachè  toccando  con  mano  la 
povertà  di  quel  paefe  ,  ufava  poco  pa- 
ne per  nutrire  la  fua  fame  con  qualche 
erba  fenza  condimento ,  e  beveva  poca 
acqua  ,  per  avere  di  che  accorrere  i 

mendici. 

Pagò  r  Altiffimo  con  ufura  le  libera- 
lità del  Santo -Abate   colF  infpirare   a' 
Conti  di  Savoja,  ed  a  Nobili  del  paefe 
di  donare   groffe  rendite  pel  foftenta- 
mento  de' Monaci,  i  quali  pare  abbia- 
no  ereditato  da  S.  Pietro  la  carità  verlo 
i  paffeggieri .  Noi  ne  potremmo  rendere 
teftimonianza ,  perchè  forpiefi  dalla  not- 
te nel.  ritornare  d'Annefsi  alla  patria  , 
venendo  aftretti  a  ricercare  colà  rico- 
vero ,  vi  fummo  con  carità  Criftiana  ri- 
cevuti .,  Fra'  principali  benefattori  della 
Badia  uno  fu  il  Conte    Amedeo  III.  , 
che  donò  una  vigna ,  ed  una  tenuta  di 

beni. 
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beni  ,  ove  non  di  rado  portava^  per 
trattenerfi  col  S.  Abate ,  il  quale  per- 
ciò incominciò  ad  effere  ftimato,  e  ve- 
nerato dalla  Corte  di  Savoia  .  Ma  ciò 
non  lo  rendeva  già  altiero  ,  che  anzi 
ritornato  al  Moniikro  y  vedevafi  tutto 
il  Tuo  genio  eiTere  di  trattare  con  po- 
veri, di  fervire  gl'infermi ,  e  di  ammet- 
tere alla  fua  menfa  i  più  bifognofi  . 

.  Dair  ifcrizione  pofta  al  fuo  fepolcro 
fi  vede ,  eh'  ei  governò  ancora  in  qua- 
lità d'  Abate  il  Moniftero  dell'  Alpi  , 
uffiziato  già  da' Religiofi  di  S.  Bafilio, 
i  quali  per  efortazione  di  S.  Bernardo 
avevano  alcuni  anni  prima,  fé  non  forfè 
allora,  abbracciata  la  Regola  di  Citello. 
E  non  dee  dubitarfi,  che  ancora  ivi  egli 
praticafTe  quelle  virtù ,  che  renduto  lo 
avevano  celebre  in  tutta  la  Savoja,  men- 
tre abitò  Tamiè  . 

Voleva  però  Iddio  da  un  tant'uomo 
effere  fervito  in  grado  più  fublimei  laon- 
de difpofe ,  eh'  egli  veniffe  eletto  Arci- 
vefcovo  di  Tarantafia  ,  pofto ,  che  non 
ci  fu  mezzo  di  fargli  accettare ,  infìn- 
chè  non  gli  venne  un  ordine,  e  coman- 
S  i  do 
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do  efprefTo  del  Capitolo  generale  de'  G- 
ftercienfi  infietne  colla  follicitazione  di 
S.Bernardo,  tantoché  è  forza  dire,  che 
Pietro  non  fu  collocato  fui  candeliere, 
fé  non  fé  dopo  moke  refiftenze,  oppo- 
nendo la  fua  debolezza,  e  dicendofi  in- 
degno di  tanto  grado ,  e  di  non  avere 
talenti  a  quello  proporzionati. 

Siccome  poi  fu  promoffo  contra  fua 
voglia,  e  ripugnandovi  per  umiltà, cosi 
confervò   nel   Vefcovado   la   medefima 
umihà,  che  prima  in  lui  fi  amfhirava. 
La  fua  converfazione  era  feria,  gli  abiti 
modefti,  la  menfa  frugale,  non  ufando, 
.che  pane,  e  legumi.  Le  vivande  dell' 
Arcivefcovo    non  erano    differenti    da 
quelle  de'  poveri ,  fé  non  allora  quan- 
do ordinava,  che  fé  ne  faceffero  delie 
migliori,  e  non  già  per  cibarfene  lui, 
ma  bensì  per  diftribuirle  a  bifognofi^. 
Con  pari'generofità  donava  loro  le  velli 
più  buone,  che  o  gli  venivano  date  da- 
gli amorevoli,  o  provvedute  dall'Eco- 
nomo .  ,1 

Gaufrido  Abate  d'  Altacomba  ,  che 
fcriffe  la  vita  del  S.  Prelato  ,  racconta, 

co- 
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come  avendolo  accompagnato  nel  viag- 
gio di  Roma ,  nelle  ofterie  egli  faceva 
recare  il  pranzo  prima  a'  poveri ,  che 
a  fé  ;  ma  perchè  (ì  iuccedevano  gli  uni 
agli  altri ,  talora  per  effi  reftava  appe- 
na un  po'  di  pane  con  qualche  erbaggio, 
e  pura  acqua  .  Ed  è  notabile,  che  fe- 
cero quel  lungo  viaggio  fenza  mai  in- 
terrompere .il  digiuno  prefcritto  dalla 
Regola .  E  per  appunto  fui  conto  della 
Regola  di  S.  Benedetto  per  compenfa- 
re  quegli  articoli,  che  fono  incompati- 
bili collo  (lato  Vefcovile ,  convien  ri- 
cordare ,  che  l'uomo  di  Dio  fi  era  pre- 
fcritto alcuni  regolamenti  non  meno  ri- 
gorofi  .  Cosi  in  vece  delle  lunghe  ve- 
glie faceva  fegrete  orazioni  ;  cangiò  il 
lavoro  delle  mani  nella  penofa  vifita 
della  fuaDioceiì,  e  nelFamminiflrazio- 
ne  de' Sacramenti.  L'afllduità  della  pre- 
dicazione teneva  il  luogo  del  fìlenzio . 
Ne'  fuoi  difcorìì  paftorali  fì  offervava  una 
grande  (implicita  ,  ma  accompagnata 
da  inftruzioni  propriffime  per  inftruire 
gl'ignoranti,  per  ccnfolare  gli  afflitti, 
per  toccare  il  cuore  de' peccatori.  Non 
S  3  ricer- 
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ricercava  già  d'appagare  i  curiofì,  ma 
di  giovare  a  tanti ,  eh'  erano  bifognoil 
di  capire  le  verità  Criftiane  j  e  fu  no- 
tato, che  con  gran  profìtto  di  chi  l'udi- 
va, ad  efempio  del  Salvatore  ufava  pa- 
rabole p^er  farfi  ben  intendere  anche  da' 
più  idioti .    ^ 

Ritrovò,  che  parecchi  ancora  de* più 
attempati  fuoi  Diocelàni  cicevuto  non 
avevano  il  Sacramento  della  Conferma- 
zione :    egli   lo   amminiftrava   in  ogni 
luogo ,  per  cui  ebbe  a  paflare  ,  o  che 
vifitò ,  occupandoiì  in  quefta  facra  fun- 
zione dal  primo  fpuntare  della  luce  fino 
a  notte  .  Udiva  parimente  con  indefeffa 
pazienza  le  confeffioni  di  chi  lo  ricer- 
cava j  e  riufciva  a  maraviglia  per  por- 
tare la  pace  ne'  cuori ,  perchè  fcorgen- 
done  i   fecreti  penfieri  ,  fé  donava  ri- 
medj  efficaci  contro  le  ricadute ,  pene- 
trava   ogni   circoftanza  neceffaria    alla 
confeflìone  .  Quante  volte   ha  il  Santo 
tramifchiate  le   fue  lagrime  con  quelle 
de'penitenti,  e  rimandati  contenti  quelli, 
che  da  più  anni  erano  dai  rimorfi  del- 
la cofcienza  angufliati?  Ricordandofi  poi 

delie 
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delle  parole  del  Savio  ' ,  chejìccome  il 
vento  Aquilone  diffipa  le  piogge  ,  cosi 
la  faccia  Pevera  arrejla  la  lingua  di  chi 
•parla  ma^ ,  col  ferie  del  fuo  fìlenzio  , 
quando  nella  converfazione  pericolava 
la  buona  fama  del  proffimo,  faceva  en- 
trare in  fé  ftefTo  chi  mormorava;  onde 
talora  ne  arroflìva,  chi  co' cicalecci  pre- 
tendeva cagionar  roiTore  neorli  altri  . 
Cosi  operava  allorché  la  qualità  delle 
perfone  obbligavalo  a  ufar  riguardi.  Per 
altro  in  certe  occafioni  niun  rifpetio 
umano  era  capace  d' impedirlo  da  fare 
il  fuo  dovere,  come  diremo  a  fuo  tempo. 
Quando  il  Santo  Prelato  entrò  nella 
fua  Cattedrale ,  fu  non  poco  forprefo 
neir  offervare  l'ufEziatura,  che  fi  face- 
va in  maniera  poco  decente  a'Miniftri 
di  Santa  Chiefa.  Applicofli  daddovero 
per  correggere  un  tanto  errore  ,  ed  a 
queft' effetto  abitando  in  Città  non  man- 
cava mai  d'intervenire  a  tutte  le  ore 
Canoniche  e  giorno,  e  notte.  Ritrovò 
ancora  le  cafe  rovinate  ,  e  le  rendite 
da'  prepotenti  ufurpate  .   Ma  nulla  più 

S  4  raf-<, 
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r  aifliffe  ,  che  la  vita  fregolata  de^preii, 
perchè  quefta  manteneva  i  difordini  ne' 
popoli ,  Invocò  in  tale  occafione  T  ailì- 
ftenza  divina,  fapendo  benitTimo,  che 
r  uomo  fatica  inutilmente ,  fé  Iddio  non 
benedice  le  fue  operazioni . 

Sì  vide,  che  il  fuo  zelo  fu  benedetto 
dairAltiffimo  ,  perchè  gli  riufcì  d'in- 
trodurre nella  fua  Metropolitana  Cano- 
nici Regolari  in  vece   di   Secolari  ,  i 
quali  furono  o  delle  loro  prebende  pri- 
vati ,  o  alla   vita  comune   ridotti .  Ed 
affinchè  i  Canonici  introdotti  di  nuovo 
foflero   irreprenfibili  ne' loro  coftumi  , 
egli  era  fempre  alla  tefta  di  loro ,  can- 
tando in  Coro  ,  facendo  conferenze  fpi- 
rituali  in  Capitolo,  e  trattando  con  effi 
non  come  maeflro ,  ma  come  padre  af- 
fezionato .  Ebbe  poi  cura  particolare  di 
accrefcere  le  rendite  delle  prebende,  e 
non  folamente  unì  alla  loro  menfa  al- 
cuni beni  dell'  Arcivefcovado  ,   ma  di 
più  ottenne  dal  Conte  Amedeo  le  de- 
cime di  Confìans,  di  S.  Sigifmondo,e 
della  Palude ,  che  quel  pio  Conte  donò 
a  contemplazione  del  S.  Arcivefcovo  . 

Cosi 
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Così  non  folo  reftarono  impinguate  le 
prebende,  ma  ancora  accrefciuti  gli  ope- 
rai ,  afHnchè  noftro  Signore  foffe  nella 
Aia  Chiefa  con  più  di  maeflà  ,  e  deco- 
ro fervilo .  A  queflo  giovarono  eziandio 
non  poco  le  diligente  ,  cl^'egli  fece  per 
ricuperare  i  beni  alienati  dalle  mani 
degli  ufurpatori . 

La  fua  follicitudine  per  gli  Ecclefia- 
(tici,  e  Curati  della  campagna  fu  {in- 
goiare ;  ed  in  quefto  può  dirfi,  che  non 
ebbe,  chi  Io  uguagìiaffe,  ancorché  molti 
S.  Prelati  in  quel  fecolo  fiorifero.  Prov- 
vide le  Parrocchie  povere  di  libri  ,  e 
di  ornamenti  facri,  talché  alla  fua  mor- 
te non  vi  era  Chiefa,  o  Cappella  nella 
Diocefi ,  la  quale  non  aveffe  un  calice 
d'argento.  E  non  potendo  le  fue  ren- 
dite badare  a  tante  neceflìtà,  con  varie 
induftrie  ftudiofll  d*  impegnare  un  paefe, 
che  per  altro  è  affai  povero ,  a  contri- 
buire fecondo  le  fue  forze  a'  bifogni 
più  urgenti. 

Era  si  inimico  dell*  avarizia,  che  non 
fotTriva  ,  che  i  proventi  d'  un  anno  fi  ri- 
ferbaflero  per  T  altro  j  non  volle  però 

mai 
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mai  contrarre  debiti,  e  nella  vifita  del- 
ia Diocefi  accompagnato  da  picciolo 
numero  di  Religiofi ,  coftava  poco  il  ri- 
ceverlo ;  ma  faceva  donare  a'  poveri , 
che  feguivanlo,  quello,  che  rifparmia- 
va  in  cavalli^  e  nllla  fervitù  neceffaria 
al  fuo  grado  .  La  Chiefa  Cattedrale,  e 
le  fabbriche  dell'  Arcivefcovado ,  e  le 
cafe  Canonicati  erano  in  peffimo  flato , 
quando  egli  fu  promolTo  a  quella  Cat- 
tedra ;  la  fua  follicitudine  provvide  a 
tutto ,  riparando  le  cafe,  iìcchè  foffero 
comode ,  ma  fenza  faflo .  Jn  ógni  cofa 
fi  può  dire ,  che  voleva  il  Santo  la  mo- 
derazione ,  falvo  che  quando  fi  tratta- 
va di  fare  carità  a'  poveri ,  nella  quale 
pareva,  eh*  eccedefle . 

Ne'  tre  mefi ,  che  precedono  il  tem- 
po della  raccolta  de' grani,  que'paefi 
montuofi  fcarfeggiano  d' ogni  cofa  -,  ed 
allora  la  fua  cafa  era  fempre  aperta  a' 
bifognofi ,  e  fi  può  dire  ,  che  ferviva 
anche  di  fpedale  agl'infermi  .  Quefti 
erano  ferviti  con  ogni  carità  da  perfo- 
ne  a  ciò  defiinate,  e  quelli  provveduti 
d'alimenti  anche  per  le  loro  famìglie. 

Non 
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Non  ha  un  padre  maggiore  tenerezza 
pei  proprj  figliuoli,  di  quella,  che  aveiTe 
il  Santo  Arcivefcovo  pei  poveri  ,  e  fi 
raccontano  di  lui  cofe,  che  fecondo  lo 
fpirito  del  Mondo  fi  chiamerebbero 
viltà ,  e  bafTezze  ,  fé  la  carità  non  le 
rendeffe  atti  eroici .  Tali  fono  il  diman- 
dare  anche  a'  domeftici  ,  lo  fpogliare 
gli  amici ,  e  '1  riferbare  tozzi  di  pane, 
quando  la  civiltà  ,  o  altro  rifpetto  l'ob- 
bligava di  andare  a  qualche  convito. 

Una  Dama  divota  ofTervando ,  che  il 
noftro  Santo  aveva  gli  avanzi  del  pane 
della  tavola  in  una  tafca,  cui  egli  por- 
tava a  queft'  effetto  ,  gli  fece  portare 
un  facco  più  ampio  :  ed  egli  proccurò 
fofle  riempiuto  in  guifa ,  che  no'l  potè 
più  portare  ;  onde  fi  fece  ajutare  da  un 
giovine  ,  che  s' incontrò  nella  compa- 
gnia .  Salito  poi  a  cavallo  fé  'Ifece  met- 
tere in  groppa ,  e  andò  a  diibibuirlo , 
dov'  egli  fapeva  effere  il  bifogno .  Un 
altro  avrebbe  arroflìto  nel  fare  tali  azio- 
ni .  Ma  egli  fi  gloriava  di  fervire  in  tal 
guifa  i  fervi  di  Dio  .  SentivafiI  talora 
dire  qualche  motto  giocofo  in  tali  oc- 

cafio- 
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cafioni ,  ma  quefti  erano  i  fuoi  diver- 
timenti ,  che  innocentemente  lo  ricrea- 
vano ,  mentre  faceva  utilmente  il  pro- 
fìtto de'  poveri . 

Paffando  le  Alpi  in  tempo  d'inverno, 
dove  ancora  nella  ftate  fi  pruovano  i  ri- 
gori del  freddo,  incontrò  una  povera 
vecchia  mezzo  nuda ,  che  fi  disfaceva 
in  lagrime  .  Un  tale  fpettacolo  lo  inte- 
neri ,  e  vedendo ,  che  col  danaro  non 
avrebbe   recato  foccorfo   alla  prefente 
neceffità  ,  fatta  avanzare  la  compagnia, 
che  da  lui  invitata  a  foccorrere,  com* 
ei  diceva,  fua  madre,  non  aveva  ritrova- 
to mezzo  per  ajutarla,  fi  fpogliò  egli  del- 
la tunica  di  fotto  .  Ciò  accadde  pafl'an- 
do  la  montagna  di  Giove,  oggidì  chia- 
mata di  S.  Bernardo  .  Ma  giunto  all'al- 
bergo fi  fentl  tutto  agghiadato,  talché 
non  poco  fi  llentò  per  rimetterlo  in  buo- 
no  flato .  Di  quelle  ne  fece  il  Santo 
non  poche. 

Ofìervando  però ,  che  quefla  non  era, 
che  carità  pafTeggiera,  per  renderla  per- 
petualf)roccurò  in  alcuni  luoghi  di  fon- 
dare Spedali  per  riftorare ,  chi  pafTarj  e 

fi 
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(ì  racconta,  che  oltre  a  due  fondati  nel- 
la Tua  Diocefi ,  uno  ne  promovefle  fuori 
del  fuo  dillretto  . 

Notabile  fu  parimente  ciò  ,  che  gli 
fuccedette  in  un  viaggio  ,  che  fece  ver- 
fo  la  Città  di  Nimes.  Incontrò  fui  cam- 
mino un  fanciullo  mezzo  morto,  e  poco 
meno,  che  tutto  nudo,  il  quale  ufcito 
da  una  peffima  capanna,  appena  vedu- 
to d'eflere  (tato  fcoperto,  era  con  pre- 
cipitofa  fuga  rientrato  nel  fuo  tuo-urio. 
.  Il  Santo  gh  tenne  dietro  ,  ed  ivi  ritro- 
*  vò  uno  fpettacolo  troppo  crudo  al  fua 
cuore,  vale  a  dire,  una  doona  coricata 
fopra  un  poco  di  paglia,  e  poco  meno, 
che  agonizzante.  Quando  ella  non  avef- 
fe  aperta  bocca  ,  ogni  cofa  predicava 
in  quel  luogo  una  povertà  eftrema  ;  e 
^  lo  intefe  ancora  alle  parole  il  Santo  Ar- 
civefcovo,  fentendofi  dire,  eh*  ella  ave-, 
va  palTati  fette  giorni  fenza  pane,  e  che 
col  fuo  figho  fi  ritrovava  in  eftremo  bin 
fogno  d'  ogni  cofa  .  11  fant'  uomo  fpar- 
gendo  lagrime  di  compafTione  le  recò 
tutto  quei  foccorfo,  che  potè,  ma  di 
ciò  non  contento,  fece,  che  ognuno  di 

quei,_ 


2g(?      Di   S.   Pietro 
quei  ,  che  lo  feguivano  ,  contribuiiTe 
per  follevarla,  tantoché  reftò  provvedu- 
ta e  di  vefti,  e  di  alimenti. 

Ma  che  andiamo  raccontando  ?  an- 
corché grandi  non  fofTero  le  fue  rendi- 
te, arrivò  in  un  folo  giorno  a  diftrihuire 
duemila  pezze  di  moneta,  che  fole  pofTe- 
deva,  onde  non  fi  può  negare,  ch'egli 
meritofll  il  bel  titolo  di  Limofiniere,  e 
di  Padre  de' poveri  ,  ficcome  ancora 
meritò ,  che  Iddio  con  palefi  miracoli 
manifeil:afre  ,  quanto  cara  glifolTe  la  ca- 
rità, ch'egli  ufava  a' poverelli. 

Ognuno  fa,  che  la  Tarantafia  è  paefe 
Iterile,  che  ha  ftrade  poco  praticabili 
in  certe  occafioni ,  onde  riefce  difficile 
il  trafporto  delle  vettovaglie .  Ora  fuc- 
cedette  ,  che  in  un  giorno  per  contrat- 
tempo fopravvenuto  non  poterono  i  Tuoi 
andare  per  le  provvifioni  necefTarie,  co- 
sicché a'  poveri ,  che  nel  giorno  feguen- 
je  dovevano  refiziarfi  nell' Arcivefcova- 
do,  non  reflava  altro,  che  un'animale 
con  pochi  legumi ,  il  che  per  tanta  gen- 
te era  un  nulla.  Il  Santo  in  tale  eftre- 
mità  ordinò  al  cuciniere  di  farla,  come 
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potrebbe  ,  donando  quanto  aveva,  giac- 
ché non  fi  poteva  avere  di  più.  11  gior- 
no appreflb  entrata  tutta  quella  molti- 
.tudine  neir  atrio ,  avvegnaché  ben  fi  ve- 
defle,  che  naturalmente  il  maggior  nu- 
mero doveva  partirfi  fenza  provvifione, 
moltiplicò  Iddio  le  vivande  in  guifa  , 
che  ognuno  ne  ricevette  fecondo  il  pro- 
prio bifogno. 

Ma  fé  per  le  fue  limofine  fi  meritò 
il  titolo  di  Padre  de*  poveri ,  volle  an- 
cora il  Signore  per  li  miracoli  ,  che 
operò ,  eh'  egli  portafle  il  titolo  di  me- 
dico degrinfermi.  Di  alcuni  faremo  qui 
memoria.  E  fenza  dubbio,  s'egli  con 
molte  induilrie  ftudiato  non  fi  Tofie  di 
afcondere  le  grazie  miracolofe,  che  fece 
Iddio  per  fuo  mezzo  ,  avremmo  troppo 
più  cafi  da  raccontare  di  quello,  eh'  eh- 
ga  un  riftretto .  Ne*  foli  due  mefi ,  che 
foggiornò  il  Santo  nel  iMoniftero  di 
S.  Àugendo  ,  per  la  folla  degl'  infermi, 
che  a  lui  vennero,  furono  aftretti  i  Mo- 
naci a  racchiuderlo  in  una  Torre  ,  don- 
de dava  la  benedizione  a  chi  da  lui  ri- 
correva .  Venivano  i  ciechi ,  gli  ftorpi, 

i  fcr- 
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i  fordi,  i  muti  a  ricercarlo,  ed  egli  man- 
davali  al  fepolcro  di  S.  Atìgendo  a  ren- 
dere le  dovute  grazie,.   ♦ 

La  grande  frequenza  de'  miracoli,  che 
per  lui  Iddio  operava,  lo  riempì  di  fpa- 
vento ,  temendo  non  meno  le  lodi  de- 
gli uomini ,  le  quali  potevano  a  lui  ef- 
fere  motivo  di  vanità  ,  che  p^rimper- 
fcrutabili  giudizj  di  Dio  ,  dinanzi  al 
quale  non  ii  contano  quefte  grazie,  ove 
dalla  vita  irrepreniibile  non  fieno  accom- 
pagnate .  Pensò  dunque  di  fuggire  per 
la  feconda  volta  dal  Mondo  per  allon- 
tanare dal  luogo  ,  dove  riceveva  tanti 
applaudi ,  e  confidato  il  fuo  fegreto  ad 
un  folo  de'fuoi  difcepoli  ,  con  quefto 
incamminoflì  verfo  TAlemagna  .  Can- 
giatolo poi  anche  per  iltrada,  affine  d''e{- 
fere  più  fconofciuto ,  giunfe  ad  un  Mo- 
niflero  del  fuo  Ordine,  ov'ebbe  la  for- 
tuna d'efTere  ricevuto. 

Godeva  ivi  il  Santo  Prelato  la  pace^ 
che  fuol  recare  la  fohtudine  a  chi  in 
efTa  fa  gufare  Dio  ,  mentre  tutta  la 
Diocefì  fi  disfaceva  in  lagrime  per  la 
fua  fuga.  Lo  ftordimento  de'fuoi  do- 
me- 
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meftici  era  tale ,  che  non  fapevano  né 
che  dire,  né  che  penfare,  abbenchè  i 
i  più  alTennati  agevolmente  indovinaf- 
fero  ,  che  non  era  altro  ,  fé  non  Tamo- 
re  del  ritiro,  che  gli  aveva  fatto  ab- 
bandonare la  fua  Chiefa  .  S' informaro- 
no da  per  tutto,  inviarono  mefll  da  più 
parti  ,  e  non  ritrovando  chi  loro  ne 
deffe  nuova ,  angaftiari  pregavano  il  Si- 
gnore a  manifeftare  ,  dove  il  loro  di- 
letto padre   prendelTe  il  fuo  ripofo . 

Piacque  finalmente  a  Dio  di  efaudi- 
re  i  comuni  defìderj:  imperocché  capi- 
tato al  Nlonillero ,  ove  il  Santo  fi  era 
ritirato ,  un  giovine  da  lui  allevato  in- 
fino dalla  fanciullezza  ,  nel  vedere  i  Mo- 
naci ,  che  ufcivano  pel  lavoro,  riconob- 
be tra  effi  l'Arcivelcovo,  gettoHegli  a' 
piedi  ,  e  come  uomo  tratportato  dal 
giubilo  dimandollo  per  nome.  Ognuno 
può  immaginare  ,  quali  follerò  i  fenti- 
menti  di  quella  religiofa  Comunità  neil' 
intendere  il  nome  del  loro  fconofciuto 
•fratello  ,  i  cui  meriti  già  erano  mani- 
fefti  per  la  fama  ,  che  di  lui  correva  in 
<}iiel  paefe.  1  Monaci  protrati  a  terra 
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gii  dimandarono  perdono  per  non  aver- 
lo trattato  fecondo  la  fua  dignità  ,  né 
cefTavano  di  lodare  quegli  efempi  di 
umiltà  ,  e  di  ubbidienza,  che  in  lui  am- 
mirati avevano  ,  dimoftrando  le  loro  la- 
grime ,  quale  fofTe  la  loro  edificazione.^ 
Più  di  effi  però  piangeva  il  S.  Prelato, 
perchè  difcacciavanlo  dalla  loro  folitu- 
dine ,  tanto  da  fé  amata ,  né  di  altro 
fi  parlava  in  que'  contorni  ,  che  dello 
fcoprimento  di  un  teforo  afcofo,  e  del- 
la lucerna ,  che  fotto  '1  moggio  fi  era 
da  fé  collocata.  La  nobiltà  del  paefe, 
e  molto  più  il  Clero  portoilì  a  vifitarlo, 
onde  vedendofi  opprefTo  dalle  vifite,  dai 
complimenti ,  e  dagli  elogi  ,  accelerò 
il  ritorno  alla  fua  Chiefa .  E'  inutile  il 
raccontare  con  qual  giubilo,  e  con  quali 
fefte  egli  fofTe  da'  fuoi  Diocefani  rice- 
vuto :  bensì  dovrò  ricordare,  che  parve 
giungeffe  a  tempo  per  mettere  in  pace 
i  Conti  di  Savoja ,  e  di  Tolofa,  i  quali 
da  lungo  tempo  tra  fé  contraftando  fu- 
rono dal  Santo  colla  fua  mediazione  rap- 
pacificati .  Ciò  acquinogli  tanto  credi- 
to ,  che  il  Re  d'Inghilterra  volle  vedef- 

lo, 
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lo,  e  lo  ricevette  con  fommo  rifpetto. 
Quefto    viaggio    fu  da  Dio  benedetto 
con  operare  per  interceflìone  del  Santo 
parecchi  miracoli. 

Era  in  que'  tempi  la  Chiefa  univer- 
fale  molto  afflitta  a  cagione  delle  fcif- 
me,  che  lungo  tratto  d^tempo  lacera- 
ronla  .  Adoperofli  anche  il  noiìro  S.  Ar- 
civefcovo   per  proccurarle   la  fofpirata 
pace  ,  e  in  guifa  tale ,  che  ci  fu  chi 
fcrifle  ,  avere  Iddio  dopo  la  morte  di 
S.  Bernardo  provveduta  in  lui  d*  un*  al- 
tra fortifllma  colonna  la  fua  Chiefa.   E 
per  ben  intendere  ,  come  paflaflero  le 
cofe  ,  converrà  ricordare  9  che  Federi- 
go Imperatore  mal  contento  della  pro- 
mozione del  Cardinale  Rolando,  che  fu 
Aleflandro  HI. ,  pigliofii   a  favorire  la 
caufa  di  Ottaviano ,  che  nel  medefimo 
tempo  venne  da  una   parte  de*  Cardi- 
nali eletto  Antipapa  col  nome  di  Vit- 
tore. Divifa  perciò  Roma  in  fazioni  , 
i  più  riconofcendo  lagiuftizia,  che  tut- 
ta era  dalla  parte  d'  Aleflandro  ,   altri 
per  r  oppollo  aderendo   a  Vittore  per 
compiacere  a  Cefare,  finalmente  fu  in- 
T  2  tima- 
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timato  da  Federigo  un  Concilio  da  te- 
nerli in  Pavia  con  animo  di  far  ricono- 
fcere  per  legittimo  Papa ,  chi  a  lui  pia- 
ceva .  Non  abbiamo  cuore  di  raccon- 
tare tutte  le  ingiuftizie  ,  che  in  tale 
occafione  furono  praticate  contro '1  ve- 
ro Pontefice .  Diremo  folamente  ,  che 
cinquanta  Vefcovi ,  che  fi  raunarono  in 
Pavia,  atterriti  dal  numerofo  ftuolo  di 
Principi ,  e  dalle  fquadre  militari ,  che 
accompagnavano  Federigo,  riconobbe- 
ro l'Antipapa  Vittore  ivi  prefente.  Re- 
ftò  dunque  efclufo  AlefTandro,  il  quale 
non  giudicò  di  comparire  in  quel  Con- 
ciliabolo: in  cambio  proccurò  di  gua- 
dagnarli il  favore  della  Chiefa  Orienta- 
le, della  Gallicana ,  e  dell' Inglefe ,  co- 
me di  fatto  gli  riufcì. 

Come  poi  anche  il  noftre  Santo  fi 
adoperale  a  favore  della  giuda  caufa, 
lo  racconta  lo  Scrittore  delle  lue  gefte, 
il  quale  adora  la  Divina  Provvidenza 
nel  reggere  la  fua  Chiefa  ,  che  ficcome 
mandò  S.  Bernardo  in  aiuto  d'Innocen- 
zo lì.  nella  fcifma  di  Pier  Leone,  cosi 
deftinò  S.  Pietro  difcepolo  di  S.  Bernar- 
do 
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do  in  ajuto  d' AleiTandro .  „  Solo  fra' 
^  Metropolitani ,  (  fcrive  Gaufrido  )  o 
„  quafì  Iblo  fi  oppofe  fcopertamente  agli 
,,  Scifmatici  di  quelle  parti,  e  flette  nel- 
^  la  fua  Chiefa  libero  dalla  perfecuzio- 
,,  ne .  Egli  fu ,  che  riduffe  alla  verità 
,,  Cattolica  molti  de'  luoghi  circonvici- 
„  ni ,  penetrando  nelle  profTime  Provin- 
„  eie  ,  e  predicando  con  maravigliofo 
»  vigore  .  Con  tutto  ciò  l' Imperatore 
yy  r  ebbe  in  (ingoiare  venerazione  ,  né 
^  fu  minore  la  riverenza  ,  che  a  lui 
5>  portava,  della  crudeltà  ufata  agli  al- 
>^  tri  Cattolici ,  quantunque  alcuni  ma- 
>>  le  voli  contro  di  lui  lo  inftigafTero. 

E  veramente  gran  lode  merita  il  Ser- 
vo di  Dio ,  che  in  tanto  naufragio  di 
Vefcovi  {1  oppofe  come  un  muro  di 
bronzo  al  torrente  dell'  iniquità,  perchè 
neir  anno  1 1 60.  venuto  nel  campo  dell' 
Imperatore  con  altri  Servi  di  Dio  noa 
folamente  lo  pregò  a  concedere  la  pace 
a'  Milanefi ,  ma  di  più  colle  fue  predi- 
cazioni fi  guadagnò  parecchi  Prelati  , 
che  fottofcritta  avevano  l'iniqua fenten- 
Zi  a  favore  di  Ottaviano ,  alzando  lo 
T  3  ften- 
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ftendardo  per  AlelTandro  anche  nel  cam- 
po del  fiio  maggior  inimico. 

Continua  a  raccontare  il  citato  Scrit- 
tore, eh'  Erberto  Scifmatico  occupatore 
della Chiefa  Crifopolitana,  oggidì  Befan- 
zone,  replicava  fovente  ,  com'  egli  non 
ceffava  di  maravigliarfi^  che  Pietro  avel- 
fe  tratto  di  mente  l'Imperatore  dotato 
di  tanto  conofcimento ,  né  poter  com- 
prendere ,  quali  preftigj  perciò  egli  ufati 
aveffe  :  e  ciò ,  perchè  avendo  quel  Ce- 
fare  mandati  in  bando  Arcivefcovi,  Ve- 
fcovi,  e  Abati,  che  pur  gli  erano  ftati 
cari/fimi,  anzi  avendo  approvato,  ch'egli 
aveffe  difcacciati  Collegj  interi  di  Ci- 
ftercienfi ,  perchè  contrarj  al  fuo  vole- 
re ,  fupplichevole  poi  fi  raccomandaffe 
alle  orazioni  di  coftui  folo. 

Non  ceffava  perciò  Eriberto  d' infti- 
gare  l'Imperatore  contra  '1  noftro  San- 
to ,  quando  un  giorno  annojato  gli  diffe 
quefte  memorabili  parole  ,  »  fé  fono 
j^  contrario  agli  uomini ,  com'  effi  me- 
,>  ritano ,  vuoi  tu ,  eh'  io  mi  opponga 
>»  manifedamente  a  Dio?»  colle  quali 
parole  volle  dire ,  che  toccando  un  uo- 
mo» 
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mo,  la  cui  virtù  era  sì  manifeftamea- 
te  conofciuta  ,  egli  era  toccare  lo  fteffo 
Dio.  Né  (ì  dee  qui  tacere,  quale  ga- 
ftigo  ricevefle  pofcia  da  Dio  l'empio 
Arcivefcovo . 

Fu  quefti  informato  ,  che  il  noftro 
Santo  venendo  a  Befanzone ,  ove  (lava 
allora  V  Imperatore  ,  doveva  paffare  nel- 
la Badia  di  Befania,  ch'era  nella  fua 
Diocefì .  Ora  per  impedire  ,  ch'ei  rice- 
vuto vi  foft'e,  mandò  un  meflo  all'Aba- 
te ,  per  avvifarlo  ,  che  nel  medefimo 
giorno  egli  colà  portavaiì .  Spaventato 
perciò  l'Abate,  andò  ad  incontrare  il 
Sant'  uòmo,  fcufandofi  dal  riceverlo ,  e 
dicendo,  in  quella  circoftanza  non  ia- 
per  che  fi  fare  ,  pel  timore ,  che  ritro- 
vandofi  affieme  non  gli  accadefle  qual- 
che male.  Il  S.  Arcivefcovo  non  altro 
gli  rifpofe  ,  che  quefte  parole  ,  a  noi 
baflerà  un  angolo  ,  né  vi  turbate^  e  pro- 
feguì  oltre  .  Ed  al  certo  rajuto  di  Dio 
fu  vifibile  ,  mercechè  forprefo  nel  mede- 
fimo  punto  Eriberto  da  infermità ,  noa 
potè  adempire  il  fuo  proponimento. 

T  4  Pafsò 
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Pafsò  di  là  Pietro  a  Befanzone  ,  flu- 
diandofì  di  raddolcire  l'ira  di  Cefarcj 
e  quivi  comparve  più  che  mai  il  fuo 
coraggio.  Imperocché  non  temendo  la 
prefenza  dell'  Imperatore  ,  né  la  malizia 
deir  eretico  invafore  dì  quella  Cattedra, 
ordinò  a  tutti  di  porgere  preghiere  a 
Dio,  acciocché  Eriberto  o  foffe  puni- 
to,  o  mutafle  condotta  .  Cofa  maravi- 
gliofa  !  primachè  palTaflero  quattro ,  o 
cinque  di  morì  nella  fua  oftinazione 
quell'empio,  il  quale  quantunque  av- 
vifato  dall'  Abate  Bella  vallenfe  fpirò  im- 
penitente. Né  ancora  (ì  era  partito  il 
Santo  uomo  da  Befanzone ,  che  l'infau- 
fio  cadavero  d'  Eriberto  fi  portava  fo- 
pra  un  carro  tirato  da  buoi  a  feppel- 
*  '  lire  ,  gridando  il  popolo ,  e  dicendo  , 
benedetto  [la  Iddio  ^  il  quale  ha  dato  ì!  uo- 
mo empio  alla  morte  . 

Intanto  chiamato  Pietro  a  Roma  dal 
Papa  AlefTandro,  incamminoffi  a  quella 
volta ,  confolando  le  Provincie ,  per  le 
quali  paflava ,  e  proccurando  di  raffer- 
mare i  Cattolici,  e  di  confondere  gli 
Scifmaftici,  non  rifparmiando  que'Ve- 

icovi 
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fcovi  difavventurati ,  che  avevano  fatto 
il  piacere  deli'  Imperatore  .  Nelle  Città 
mededme  ,  ove  fopraltavano  falfì  Ve- 
fcovi ,  i  popoli  facevano  al  Santo  gran- 
di onori ,  e  Iddio  confermava  con  varj 
miracoli  le  fue  parole.  Giunto  in  Roma 
fu  dal  Sommo  Pontefice  accolto  in  ma- 
niera, che  niuno  egli  venerò  al  pari  di 
lui ,  e  a  fuo  efempio  tutta  la  Corte  Ro- 
mana fece  a  gara  nel  riverirlo  a  pre- 
ferenza d'  ogni  altro  Vefcovo . 

Fu  cofa  mirabile  rofrervare,che  ficco- 
me  di  là  da' monti  niuno  aveva  avuto 
ardire  di  fargli  oltraggio,  avvegnaché 
predicafle  con  gran  calore  contro  la  fcif- 
ma,  e  ancora  ne' luoghi ,  che  n'erano 
infetti ,  così  nell'  Italia  i  nemici  della 
verità,  fé  furono  confufi,  parvero  fen- 
za  rifentimento  .  Né  d'altronde  ciò  po- 
teva procedere,  che  dalla  grand' opinio- 
ne ,  che  aveafi  della  fua  fantità,  e  dalla 
protezione  fpeziale  ,  che  Iddio  palefe- 
mente  dimoftrava  di  lui ,  come  lo  rac- 
conta Gaufrido  colle  feguenti  parole  : 
i,  fi  prefe  ardire  un  cert'  uno  di  perfe- 
^  guitarlo  nel  ritornare ,  eh'  ei  faceva 

alla. 
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^  alla  patria,  e  tenendogli  dietro  con 
j^  intenzione  di  levargli  le  poche  caval- 
>>  cature,che  aveva  co' Tuoi  arnefi,av- 
^  venne,  che  '1  cavallo,  fopra '1  quale 
»  quegli  ledeva,  caduto  a  terra  fi  ruppe 
>>  una  gamba .  Allora  il  perfecutore  tut- 
^  to  impaurito ,  cangiofli  in  fuo  fégua- 
j>  ce  ,  e  raggiuntolo  gettoflegli  appiedi, 
j,  e  gli  dimandò  perdono  ,  ben  cono- 
,>  fcendo ,  che  il  cavallo  aveva  patito 
>>  il  male  da  fé  meritato . 

Poco  fi  trattenne  il  Santo  alla  Corte 
Romana:  imperocché  avendo  AlefTandro 
ftabilito  di  portarfi  in  Francia ,  volle  , 
che  Pietro  foffe  il  fuo  precurfore  ,  in- 
viandolo verfo  quelle  parti  col  carat- 
tere di  Legato  Appoftolico.  Veniva  egli 
pertanto  ricevuto  in  ogni  luogo  con 
onori  poco  inferiori  a  quelli,  che  fi  ufa- 
no  al  Papa ,  il  quale  di  tatto  accordata 
gli  aveva  un'autorità  illimitata. 

Mentre  il  S.  Arcivefcovo  adoperavafi 
con  felice  fuccefib  per  ridurre  ali'  ubbi- 
dienza del  legittimo  Pontefice  i  popoli, 
pe' quali  pafi^iva,  ricevette  dal  medefi- 
mo  lettere  di  accelerare  il  fuo  viaggio 

in 
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in  Francia  per  riconciliare  quel  Re,  che 
guerreggiava  col  Re  Inglefe,  donde  pro- 
cedevano e  la  rovina  delle  Chiefe  ,  e 
la  defolazione  de'  paefi  con  uccifìone 
d' innumerabili  perfone .  Ubbidì  il  San- 
to ai  comandamenti  Pontifizj,  abbenchè 
foflfe  poi  aftretto  a  fermarfì  un  mefe  con- 
tinuo nel  Monillero  di  Pruliacco  nella 
Diocefì  Senonenfe  a  cagione  d'infermi- 
tà: ne  fu  inutile  il  fuo  foggiorno, per- 
chè diede  la  fanità  a  moltiifimi  infermi. 
Era  egli  folito  di  prendere  albergo  ne* 
Monifteri,  e  ma/fimamente  del  fuo  Or- 
dine, e  coftà  appunto  conducevangli  un 
maggior  numero  d' ammalati  .  Un  tal 
concorfo  pareva  ,  che  dovefle  aggrava- 
re i  Monifteri ,  per  le  limofìne ,  che  fi 
facevano  :  Ma  non  dubitate^  diceva  il 
Sant'uomo ,  //  Signore  benedirà  i  vofiri 
granai^  affinchè  cono f date  la  divina  vir- 
tù ,  che  fecondo  il  divino  beneplacito  mol- 
tiplica ciò,  chepdijlribuifceafuoonore. 
E  di  fatto  in  molti  luoghi  verificoffi  la 
predizione  del  Santo  \  imperocché  lad- 
dove per  la  moltitudine  de'  concorrenti 
anche  il  doppio  di  ciò ,  che  fi  era  pre- 
para- 
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parato,  appena  farebbe  flato  fufficiente, 
reftò  foperchia  una  quantità  minore  dell* 
ordinaria  *  Fu  offervato ,  che  fi  cuoceva 
il  pane  una  volta  meno  per  fettimana 
di  quello,  che  fi  facefTe  prima  dell'ar- 
rivo dell'  Arcivefcovo  ,  che  cagionava 
tanto  concorfo  . 

Per  la  fama,  cke  di  lui  correva  d'uo- 
mo fanto,  il  Re  di  Francia  mandò  un 
gentiluomo  ad  incontrarlo  ,  comandan- 
do, che  tutti  dovefTero  onorarlo  j  edal- 
loggiollo  nel  Regio  palazzo.  Negoziato 
ch'egli  ebbe  col  Re  ,  ch'era  il  pio  Lui- 
gi ,  detto  il  Giovane ,  pafsò  in  Norman- 
dia ,  dove  gli  ufcì  incontro  il  Re  d' In- 
ghilterra ,  non  tanto  correndo^  quanto  VO" 
landò ,  dice  lo  Storico ,  e  fcefo  da  ca- 
vallo immantinente  che  '1  vide  ,  gli  fi 
gettò  ai  piedi  abbracciandoli ,  e  levan- 
dogli per  divozione  la  cappa  tutta  la- 
cera ,  e  tagliata  ,  perchè  ognuno  ne  vo- 
leva cualche  particella, quantunque  egli 
l'avefl'e  a  male  ,  e  tal  volta  moflrafTe 
d'e/Tere  adirato.  Non  poco  giovò  a  gua- 
dagnarfì  V  animo  del  Re ,  e  de'  Princi- 
pi la  moltitudine  de'  miracoli  da   lui 

ope- 
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operati  ad  ogni  paflb  .  Laonde  pel  cre- 
dito grande  ,  in  cui  era ,  gli  fu  cofa  age- 
vole il  fermare  la  pace  tra  que'due  gran 
Monarchi  con  foddisfazione  d'entrambi. 
E  fattaii  tra  effi  concordia  ,  ciafcuno 
celebrò  un  Concilio  ,  nel  quale  fu  rico- 
nofciuto  da  tutti  AlefTandro  per  legitti- 
mo Papa ,  tanto  che  egli  vedendo  per 
opera  di  Pietro  fuo  Legato  sì  ben  dif- 
pofte  le  cofe  a  fuo  favore  ,  ne  li'  inco- 
minciarfì  dell'anno  feguente ,  che  fu  il 
1 1 62. ,  portoffi  in  Francia ,  e  vi  fu  con 
molto  onore  ricevuto , 

Giunfe  finalmente  il  termine  della  fa- 
ticofa  pellegrinazione  del  S.  Arcivefco- 
vo  ,  e  'l  tempo  desinato  da  Dio  per  con- 
cedergli queir  eterno  ripofo  ,  con  cui  è 
folito  rimunerare  i  fuoi  fervi  fedeli.  In- 
fermatofi  adunque  nella  Badia  di  Bella- 
valle  della  Diocefì  di  Befanzone ,  l'ar- 
dore, e  la  violenza  della  febbre  ben  fece 
conofcere  ,  che  prefto  egli  farebbe  al 
fine  della  vita,  attefo  maffimamente  che 
già  correva  l'anno  fettantefimo  terzo  di 
fua  età ,  il  trigefimo  terzo  del  Vefco^ 
vado  ,  e  che  era  logoro  da'  patimenti , 

La 


302  Di  S.  Pietro 
La  nuova  aella  Tua  pericolofa  infermità 
portata  ne* luoghi  circonvicini,  temette 
ognuiio,e  con  ragione, di  perdere  un  Pre- 
iato si  utile  alla  Chiera,e  però  molti  vola- 
rono alla  fua  cella  per  ottenerne  la  be- 
nedizione. II  Sant'uomo  ancorché  tor- 
mentato da  fieri  dolori  ,  fludiavafi  di 
diffimularli  per  non  affliggere  chi  lo  vi- 
iitava ,  e  come  fempre  mai  fu  intento 
a  foccorrere  i  miferabili,  anche  in  quell* 
eftremo  di  fua  vita  guarì  molti  am- 
malati . 

Nella  feda  dell'  Invenzione  della  San- 
ta Crfece  fentendofi  venir  meno,  diman- 
dò con  grand'  iftanza  gli  ultimi  Sacra- 
menti della  Chiefa  ,  e  con  pari  divo- 
zione li  ricevette .  E  poco  dopo  data 
la  benedizione  a  coloro,  che  per  cagio- 
ne della  fua  infermità  erano  là  concorfì 
in  gran  numero  ,  addormentoffi  del  fon- 
nò  de' giudi  l'anno  1171.  Per  foddis- 
fare  alla  comune  brama  de' Fedeli,  con- 
venne iafciar  efpofto  in  Chiefa  due  gior- 
ni ,  e  due  notti  intere  quel  facro  cada- 
vere ,  e  molti  ne  riportarono  grazie  fé-  ' 
gnalate .  Finalmente  tre  giorni  dopo  la 

fua 
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fua  morte  gli  furono  celebrate  foienni 
efequie  coli'  intervento  di  molti  Abati 
di  que'  contorni,  facendo  T  ulilzio  Ebrar- 
do  Arcivefcovo  di  Befanzone,  cui  il  San- 
to già  avea  riconciliato  alla  Chiefa.  Fu 
feppellito  dinanzi  alP  altare  della  Ma- 
dre di  Dio  di  quella  Chiefa,  della  qua- 
le era  ftato  molto  divoto,  e  la  fua  tom- 
ba fu  poi  frequentata  da  molti,  che  ve- 
nivano o  a  chiedere  grazie ,  o  a  adem- 
ipiere  voti . 

La  fua  vita  fu  fcritta  per  comanda- 
mento di  Lucio  IIL,  al  quale  era  giun- 
ta la  fama  de*  copiofi  miracoli  operati 
in  vita,  e  dopo  morte  ,  da  Gaufrido 
Abate  d' Altacomba  .  Celerino  ili.  poi 
Jo  canonizzò  nell'  anno  1 1  9  1 . ,  ed  ap- 
provò ancora  il  Ubro  ai  Gaufrido ,  afle- 
gnando  il  giorno  terzo  degl'  idi  di  Set- 
tembre per  farne  la  fefta  :  e  ne  dà  per 
ragione  T  efferd  in  tal  dì  levato  dalla 
prima  fepoltura  il  fuo  gloriofo  Corpo  , 
Si  crede,  che  con  permiffione  de'SDm- 
mi  Pontefici  (ìa  poi  {lata  da  qualche  Ca- 
pitolo generale  di  Ciftello  labilità  agli 
endici  di  Maggio. 

UOr- 
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L'Ordine  diCiftello  lo  confiderà  pri- 
mum  pojl  Bernardum  parentem  Cijlercii^ 
&  orbis  lumen ,  fcrive  Manriquez  ,  e 
giubila  d'avere  nell' Archimoniftero  il 
fuo  braccio  deliro .'  Vanno  ancora  glo- 
TÌofe  molte  Chiefe  di  polTederne  qual- 
che reliquia  .  La  maggior  parte  però 
refta  nel  Moniftero  di  Bellavalle.  Diluì 
fanno  menzione  i  Martirologi  Romano, 
e  Monadico  j  ne  parlano  ancora  con 
lode  tutti  gli  Annalifti  della  Chiefa . 

Annotazioni. 

MEttono  alcuni  lafaa  morte  nelP  an- 
no iiy^.  E  di  fatto,  fé  è  vero 
ciò ,  che  fcriveji^,  cK  egli  nel  Moni  fi  ero 
dello  Longivadum  nella  Dioceji  Lingo- 
nefe  dedicò  un  altare  ad  onore  di  S.  Ber- 
nardo,  canoni^:^ato  ne W  anno  1174.,  con- 
vien  dire,  che  fia  più  verijìmile,  cK  egli 
morijfe  neW  anno  1 1 7  5 .  ,  e  non  prima  . 
•5"^  crede ,  cìi  egli  foffe  Fondatore  del 
Moni  fiero,  che  chiamano  del  Beton  nel" 
^la  Diocefl  di  Mariana ,  pojlo  tra  Mom" 
migliano ,  e  Acquahella ,  abitato  da  Mo' 

nache 
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nache  Cijiercienfi  fono  la  cura  iella  Ba- 
dia  di  Stamedio .   £*  però  certo  ^  che  ivi 
fu  Superiora  una  fua  f or  ella  ,  che  colla 
madre  confacratafì  a  Dio  nel  Monijlero 
di  S,  Paolo  del  difiretto  di  Vienna^  da 
lui  furono   cola  trasferite  .    E  Jl    legge 
nella  fua  vita ,   che  a  contempla:^ione  del- 
la madre    quel  Convento    da    lui    ebbe    i 
Commentar j  di  S.  Ago  (lino  fopra  i  Salmiy 
fcritti  di  ottima  mano  .    Di   là  ufcirono 
molte  Religiofe  per  propagare  llnfiitutOy 
dicendofìj  che  ilfamofo  Monijlero  di  Mil- 
leflmo  nella  Diocejl  d^  Alba  fu   fondato 
dalle  Cifiercienfi  del  Beton  j  avvegnaché 
altri  dicano  ,  che  fu  fondato  da  Beligich- 
fé  della  Diocefl  di  Torino ,   che  abitava- 
no un  Monifiero  di  Jlmil  nome  ^ . 
1  Synod.  IV.  Britii  Epifcopi  Alben.  f.   ^09.  &  {Qq. 
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DELLA 

BEATA   BERTA 

DI  VALPERGA 

BADESSA   DI   BUSANO. 

FU  quefta  beata  Serva  di  Dio  figlia  di 
Ardoino  IL,  detto  il  Giovine, Conte 
di  Valperga,  e  di  Emilia  della  Rove- 
re, e  forella  di  Matteo,  detto  il  Ma- 
gno ,  e  del  B.  Ardoino  Vefcovo  di  To- 
rino. Ebbe  affai  per  tempo  amore  alla 
virtù,  e  o  fia  che  1' efempio  d' Ardoi- 
no a  ciò  la  incirafle ,  o  che  Iddio  colle 
Tue  interne  infpirazioni  a  fé  la  volefTe, 
rifiutate  le  nozze,  che  le  venivano  of- 
ferte, per  meglio  cuftodire  illibato  il 
giglio  della  virginità  ,  volle  veftire  l'abi- 
to Benedettino  nel  Moniftero  di  Bufa- 
no nel  Canavefe  ;  e  tanto  fi  avanzò  in 
breve  nella  perfezione  religiofa,  che  giu- 
dicata 
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dicata  abile  a  governarlo  ne  fu  di  co- 
mune conienti  mento  delle  Monache  elet- 
ta Badeffa  .  Né  ciò  fu  fenza  notabile 
vantaggio  di  quel  Moniftero  :  imperoc- 
ché ritrovandofì  le  fabbriche  rovinate  a 
cagione  delle  guerre,  e  molto  fcemate 
le  rendite,  colla  Tua  applicazione  ,  ed 
induftria  fi  ristorarono  le  rovine  della 
cala,  e  fi  accrebbero  le  rendite  pel  man- 
tenimento delle  Religiofe  .  Emilia  fua 
madre  per  le  iftanze  di  sì  degna  figlia 
non  folamente  ne  riparò  le  fatìtriche, 
ma  ancora  affegnò  beni  fufficienti  per 
alimentare  quindici  Religiofe ,  del  che 
ne  conila  per  pubblico  itlromento  dato 
alle  Galende  di  Giugno  dell'anno  1 1 89.; 
per  la  qual  cofa  l'  elezione  della  Badefla 
è  riferbata  a'  Conti  di  Valperga . 

Quefto  è  quanto  della  B.  Berta  ci 
racconta  la  Cronaca  di  Valperga ,  che 
dà  il  titolo  di  Beata  a  quefla  Serva  di 
Dio,  lafciandoci  la  divota  curiofità  dì 
fapere  più  al  minuto  le  fue  virtuofe  ope- 
razioni,  il  genere  di  fua  morte,  e  l'an- 
no, e  '1  giorno ,  in  cui  fu  chiamata  a 
godere  i  calli  ampleilì  del  fuo  celelle 
Spofo.  V  X  DEL 
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DEL 

BEATO  ORICO 

DELL'ORDINE  DEGLI  UMILIATI 
Vercellese. 

NOminan  queflo  Beato  tutti  gliScrit- 
foti  delle  cofe  di  Vercelli  ,  ma 
non  ci  fuggerifcono .  quelle  notizie  de' 
fatti  fuoi ,  che  noi  defidereremmo,  per 
far  conolcere  al  noftro  Lettore  le  virtù, 
ed  i  meriti  di  un  tant'uomo.  Il  perchè 
faremo  aflretti  di  fpedirfene  con  poche 
parole  . 

Fu  Orico  di  patria  Vercellefe,  come 
ci  allicuf  a  1'  antica  tradizione  :  per  le 
fue  eccellenti  qualità  fu  annoverato  tra' 
Canonici  della  Cattedrale  di  Vercelli , 
riformati  di  frefco  dal  Vefcovo  Gifulfo 
per  lo  zelo ,  eh'  egli  aveva  di  vedere 
nella  più  nobile  parte  del  fuo  Clero  fio- 
rire l'oflervanza  regolare,  e  chiericale 
»  in- 
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infieme ,  già  {labilità  da  S.  Eufebio .  La 
riforma  era  (tata  anche  autorizzata  da 
Eugenio  III.  Sommo  Pontefice  in  occa- 
fione  del  Tuo  pafTaggio  per  Vercelli,  ove 
confacrò  la  Chiefa  di  S.  Maria  Mag- 
giore :  onde  rifplendeva  quel!'  inclito 
Capitolo  per  virtù  ,  e  fra'  Canonici  fi 
diftingueva  il  noftro  Beato. 

Ora  accadde ,  che  di  que'  tempi  fu 
fondato  l'Ordine  degli  Umiliati  per  ope- 
ra d'  alcuni  Milanefi ,  efiliati  dalla  pa- 
tria dal  furore  di  Federigo  I.  Impera- 
tore, i  quali  comparendo  dipoi  davanti 
a  lui  più  volte  in  vede  bianca  ,  e  di- 
mefla  ,  ottennero  di  ripatriare  j  ed  in 
queft'  abito  paflarono  la  vita  loro,  atten- 
dendo all'  orazione  ,  e  al  lavoro  delle 
mani  .  Vedendo  però  effere  neceffario 
r  abbracciare  una  Regola  ,  per  configlio 
d'  un  S.  Prete ,  chiamato  Giovanni  di 
Como ,  o  di  Meda ,  fcelfero  quella  di 
S.  Benedetto ,  con  farle  qualche  piccio- 
la  giunta ,  che  fu  poi  approvata  da  In- 
nocenzo III.  Propagoilì  in  breve  tempo 
il  nuovo  Inftituto,  e  Orico  fu  il  primo 
de' Vercellefijche  Io  abbracciafle.  L'iri- 
V  3  tr^ 
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trodufle  poi  nella  fua  patria  ,  e  fugli 
affegnata  la  Ghiera  di  S.  Criftoforo  . 
Vifle  egli  in  quell'  Ordine  con  tanta  of- 
fervanza ,  che  dopo  fua  morte  fi  meri- 
tò dalla  divozione  comune  il  titolo  di 
Beato  .  Notabile  fopra  ogni  altro  fatto 
di  quefto  fant'  uomo  fu  la  fua  aftinen- 
za .  Si  legge  ,  eh'  egli  pafsò  fette  qua- 
refime  contento  del  folo  pane  Eucari- 
ftico ,  il  che  fenza  un  evidente  miraco- 
lo non  poteva  fuccedere . 

Nella  fopraddetta  Chiefa  vedefi  il  fuo 
fepolcro  colla  feguente  ifcrizione . 

j,  Hoc  jacet  in  tumulo  felici*  corpus  Orici 
„  Ordinis  iftius  ,  vitam  qui  duxit  acerbam  , 
„  Floribus  hic  miris  virtutum  rixit  in  Orbe  . 
„  Annis  jam  feptem  quadragena  in  tempore  facro 
„  Afpernens  efcas  faturatus  corpore  Chrifti 
„  Conftitit,  &  tandem  expirans  gaudia  cepit 
,f  Vitae  perpetuai  cum  juftis ,  dante  Superno, 
„  Exultant  igitur  Vercellae  Praefule  tanto . 

Anno 


Dell'Oro,  degli  Umiliati.  3 1  x 

ANxVOTAZIONI. 

SCrive    il    Canonico    Cufani  ' ,   che  il 
Vescovo    Gifulfo   avea    donata    agli 
Umiliati  la  Chic  fa  di  S.  Crijloforo  fab- 
bricata già  da  Niccolino  Corrado  Legna- 
na ,  e  ancora  il  Territorio  di  Roncaro- 
lo  ,  e  Venaria  fui  Vercellefe .  Ma  fé  Gi- 
fulfo mancò  da  viventi  neW  anno    1151., 
come  potè  dar  egli  p,gli  Umiliati  Chiefa^ 
e  beni  ?    NeW  anno    1 1 5;  i .    non  era  an- 
Cora  fiat'  occupato  da  Barbaroffa  Milano^ 
e  r  inflitu^ione  degli  Umiliati  non  fi  met- 
te ^  che  circa   Vanno   1180.    Come  dun- 
que fciogliere  queflo   nodo  ?    ^SV  potrebbe 
dire ,  che  Gifulfo  donaffe    cl   Religio  fi  , 
che  ufficiavano  la  Chiefa  di  S.   Crifiofo- 
ro ,   que^  beni ,   e  che  pofcia  qualcuno  de^ 
fucceffori,  cacciatine  que  primi  Religicfi^ 
donaffe  agli  Umiliati   quella  Chiefa   con 
tutte  le  fue  dipendente  . 

Si  attrihuifce  ancora  al  Beato  Orico 
la  fondazione  d'  un  Monifero  di  Religio- 
fé  del  fuo  Ordine ,  che  prima  fu  fabbri^ 
tato  in  campagna  in  un  luogo  chiamato 
S.  Martino  in  Gatefco  ;  dipoi  fu  trasfe- 
rito in  Città  ,  e  chiamafi  ora  di  S.  A^ata , 
«  Difc.68.n.8.  V   4  DEL 
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B.  RAINALDO 

VESCOVO   DI   BELLEY. 

AVeva  S.  Antelmo  governato  con 
tanta  contentezza  de'  popoli  il  Ve- 
fcovado  di  Belle)^,  che  giudicarono  gli 
Elettori  di  dargli  per  fucceffore  uno  , 
che  fofTe  del  medefimo  Ordine  ,  cioè 
a  dire  della  Certofa  .  E  perchè  erano 
palefi  a  tutti  i  meriti  di  Rainaldo,  Mo- 
naco di  quella  fanta  Religione,  fu  que- 
lli, nominato  per  occupare  la  Cattedra 
Vefcovile .  In  quella  Prelatura  ftudiollì 
talmente  d' imitare  il  Santo  fuo  ante- 
ceffore  ,  che  pareva  non  aveffe  Belley 
cangiato  di  Vefcovo  .  Chiamato  al  Con- 
cilio di  Laterano  celebrato  nel  1180., 
*  furono  i  Tuoi  pareri  uditi,  e  ricevuti  , 
come  oracoli  ,  eflendochè  era  dotato 
ugualmente  di  prudenza,  e  di  dottrina. 


Vescovo  di  Belley.  ^ly 
Lucio  ni.  Sommo  Pontefice  lo  ebbe 
in  tale  ftima,  che  a  lui,  qnantunque 
avefle  profelTato  tra'  Certofini,  addofsò 
il  comporre  le  differenze  ,  che  allora 
correvano  tra  la  Certofa  delle  Porte  , 
e  'i  Moniftero  d'  Entramonti ,  ben  per- 
fuafo  ,  che  niun  affetto  umano  gli  avreb- 
be fatto  pendere  le  bilance  della  giufti- 
zia  ^ .  Viffe  in  fine  cosi  lodevolmente , 
che  nel  Martirologio  manofcritto  da  noi 
più  volte  citato  ai  30.  di  Decembre  di 
lui  fi  legge,  In  Civitati  Bellicenjì  B.  Ray- 
naldi  ,  qui  in  Epifcopatu  S.  Antelmi  fuc- 
cejTor^  doclrina  ,  &  fanclitate  illuflris  obiit 
anne  1184.  E  nell' Indicolo  de' Certo- 
fini  di  lui  fi  dice  ,  Raynaldus  ex  Car- 
thujlano  Bellicenfis  Epifcopus  effufce  ,  fan- 
Q(2que  bonitatis  obiit  anno  Dom.  1194. 
Qual  dei  due  numeri  fia  falfo ,  io  noi 
faprei  dire  . 

1  Moroz.  Teat.  Cronolog.  Cert.  pag.  44. 
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D    I 

S.   PONZIO 

ABATE    DI    S  IX. 

TRA  le  alte  montagne  del  Foilìgni 
ritruovafi  anche  a*  noftri  giorni  la 
famofa  Badia  di  Six  dell'  Ordine  de'Ca- 
nonici  Regolari  di  S.  Agoftino ,  fonda- 
ta da  S.  Ponzio ,  e  riformata  con  gran- 
di ftenti  da  S.  Francefco  di  Sales .  La 
vita  del  Fondatore  fu  ftampata  in  Annifsì 
nell'anno  1666.  in  lingua  Francefe  da 
Giovanni  di  Paffier ,  eh'  era  Canonico 
Regolare  in  quel  Moniftero,  e  dice  aver- 
la cavata  da  Manofcritti ,  e  Carte  con- 
temporanee al  Santo  ,  e  contiene  in  ri- 
ftretto  le  cofe  feguenti. 

Fu  Ponzio  dell' illuftre   famiglia  de' 

Baroni  del  Foffigni ,  e  primogenito  di 

cinque  mafchi, ch'ebbe  Rodolfo, i  quali 

v&rono  tutti  riguardevoli  anche  più  per 

la 
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la  pietà ,  che  per  la  nafcita  ;  contando^ 
tra  e/n  Arduzio  Vefcovo  di  Geneva,  fa- 
miliare di  S.  Bernardo  »  Venne  il  no- 
ftro  Santo  alla  luce  del  Mondo  verfo 
l'anno  iioo. ,  e  battezzato  fenza  dila- 
zione ,  fi  oflervò ,  che  a  proporzione 
eh'  egli  (i  avanzava  negli  anni ,  crefce- 
va  ancora  in  grazia .  Giunto  all'  età  di 
tre  in  quattro  anni ,  incominciò  a  di- 
moftrare ,  dove  lo  portava  il  genio  ; 
concioffiachè  formando  piccoli  oratorj, 
afcondendod  nelle  più  folitarie  camere 
del  Caftello ,  imitando  i  Sacerdoti  nelle 
funzioni  loro,  dava  indizio,  ch'egli  fa- 
rebbe un  di  un  infigne  fervo  di  Dio  . 
Applicato  poi  allo  ftudio  delle  lettere 
fece  mirabili  progreflì  ,  maflìmamente 
nelle  divine  ,  talché  ben  fi  conofceva  ef- 
fere  lui  deftinato  dal  Signore  non  già 
per  governare  gli  Stati  di  fuo  padre  , 
come  per  ragione  della  primogenitura 
gli  era  dovuto  ,  ma  per  regolare  una 
Diocefi  in  qualità  di  Vefcovo,  al  che 
appena  toccati  gli  anni  venti  di  fua  età, 
già  fi  penfava  di  follevarlo  .  Egli  però 
aveva  difegni  molto  differenti,  perocché 

non 
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non  altro  meditava  ,  fé  non  di  ritirarfi 
dal  Mondo ,  come  dappoi  fece  per  in- 
fpirazione  dell' Altiffimo.  Ben  è  vero  , 
che  fu  qualche  tempo  perplefTo,  a  quale 
delle  Religioni,  che  allora  fiorivano,  dar 
doveffe  il  fuo  nome  :  ma  finalmente  do- 
po molte  orazioni  entrò  nell'Ordine  de' 
Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino  del 
Moniftero  d'Abbondanza,  fondato  pochi 
anni  prima . 

Né  poco  contribuì  a  ftabiUre  quella 
Badia  V  ingreflb  del  noftro  Santo  con  al- 
cuni compagni ,  fra'  quali  contafi  Bur- 
cardo  ,  fratello  del  Conte  di  Geneva  ; 
perchè  co'  proprj  beni ,  e  coli'  autorità 
recarono  molti  vantaggi  temporali  a 
quella  Cafa.  Forza  però  è  confeflare, 
che  la  dottrina  ,  il  buon  efempio ,  e  la 
pietà  di  Ponzio  anche  più  giovò  al  pro- 
fitto fpirituale  del  Moniftero.  E  fu  cofa 
notabile,  che  febbene  folle  egli  de'più 
giovani  Profefiì ,  ad  ogni  modo  venne 
con  alcuni  ahri  defiinato  per  ordinare 
le  Cofiituzioni,  che  dovevano  ofTervarfi 
in  quel  fanro  luogo .  Ponzio  premefle 
lunghe  preghiere  ,  afpre  mortificazioni, 

e  la- 
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e  lagrime  abbondanti  fcelfe  ia  Regola  di 
S.  Agoftino ,  che  parvegli  la  più  pro- 
pria per  Canonici  ,  che  doveano  impie- 
gare il  loro  tempo  nella  falmodia,  nell' 
orazione,  e  nel   fervigio  dell' anime  . 

Alla  Regola  aggiunfe  un  direttorio  di 
cinquantatrè  pagine  ,  in  cui  fi  contiene, 
quanto  dee  ofTervarfì  nella  recitazione 
dell'Uffizio, e  leggerai  giorno  per  giorno. 
E  di  ciò  non  contento  in  altro  Mano- 
fcritto  prefcrive  quel  tanto,  che  ciafche- 
duno  de'  Canonici  dee  fare  per  avanzare 
nel  cammino  della  perfezione .  Racco- 
mandafl  in  primo  luogo  il  gran  princi- 
pio del  Profeta  Reale,  declina  a  maloy 
&facbonum^  e  pofcia  vuole,  che  ognu- 
no benfovente  dimandi  alla  propria  co- 
fcienza  il  conto  dell'  ufo  fatto  delle  in- 
ftruzioni  date  .  In  feguito  parla  dell'  ob- 
bligazione ,  che  fi  ha  di  praticare  il 
grande  precetto  dell'  amore  di  Dio  ,  e 
del  proffimo  .  Eforta  poi  a  fondare  l'edi- 
fizio  fpirituale  della  propria  perfezione 
fopra  la  bafe  d'  una  profonda  umiltà  , 
Tenza  la  quale  ogni  cofa  va  in  rovina  . 
Configlia  ancora  a  moderarfi  nel  cibo, 
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e  nel  bere,  e  di  dare  a  Dio  folo  la  glo- 
ria  del  ben  fatto ,  confeffando,  che  del 
noftro  non  abbiamo  ,  che  la  colpa ,  e 
le  imperfezioni .  Vuole  ,  che  fi  prati- 
chi nel  Moniflero  V  ofpitaUtà ,  e  le  al- 
tre opere  di  mifericordia,  e  che  fi  fac- 
cia particolare  attenzione  per  mante- 
nere la  pace,  e  la  concordia  .  Final- 
mente ordina,  che  i  Canonici  vivano 
fottomeffi  al  Vefcovo  della  Diocefi  , 
impieghino  utilmente  il  tempo,  ed  an- 
che nel  lavoro  delle  mani  ,  che  fug- 
gano la  familiarità  delle  donne  ,  pen- 
fmo  al  fine  ,  per  cui  entrarono  nel 
Chioftro  ,  e  camminino  fenza  diver- 
tirfi  né  a  deftra  ,  né  a  finifira  nella 
via  da  loro  abbracciata ,  e  alla  quale 
furono  da  Dio  chiamati;  coficché  con- 
formandofi  alla  volontà  del  Signore ,  ed 
affiftiti  dalla  fua  grazia  non  abbiano  al- 
tro defiderio,  che  di  feguitarlo ,  né  al- 
tro timore,  che  di  perderlo,  né  altro 
giubbilo ,  che  quello ,  che  può  recare 
la  fperanza  di  doverlo  un  dì  polfede- 
re  per  fempre  in  Cielo. 

Co» 
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Con  tali  indirizzi  venne  il  Moniftero 
a  renderfì  celebre  in  tutte  quelle  vi- 
cinanze ,  in  guifa  tale ,  che  crefciuto 
notabilmente  il  numero  di  quelli,  che 
vi  entrarono  ,  fi  giudicò  di  eleggere 
un  Abate  .  Cadde  V  elezione  fopra  la 
perfona  di  Rodolfo ,  già  Canonico  Re- 
golare del  Moniftero  di  S.  Maurizio 
d'Agauno,  uomo  dotato  di  molte  vir- 
tù j  aazi  non  efTendo  poffibile  di  rice- 
vere tutti  i  poftulanti  ,  fi  pensò  alla 
fondazione  di  una  nuova  cafa,  e  perciò 
fi  giudicò  di  flabilirla  nella  valle  di  Six# 

Giace  quella  valle  nell'alto  Foffignì, 
riftretta  da  monti  alti/lìmi ,  coperti  di 
nevi  eterne  ,  falvo  il  Ponente  .  Due 
rapidi  torrenti  T  inaffiano  nel  piano,  e 
pare,  che  la  chiudano,  rendendo  quel 
luogo  folitario ,  e  tutto  a  proposto  per 
chi  vuole  fenza  difturbo  attendere  a  fer- 
vire  air  Altiflimo .  Quefto  fu  per  ap- 
punto ciò ,  che  infpirò  al  noilro  Santo 
il  peniiero  di  fabbricarvi  un  Moniftero. 
Imperocché  (ebbene  pareva  all'  umana 
prudenza,  quello  non  elTere  luogo  pro- 
prio per  abitazione  d'uomini,  trovollo 

egli 
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^gU  non  pertanto  a  fuo  genio  per  ave- 
re le  fue  converfazioni  cogli  Angioli , 
Ben  previde  il  Santo  le  difficoltà,  che 
incontrerebbe,  accingendoli  alla  fabbri- 
ca ,  perchè  quel  fìto  fcarfeggiava  di 
tutto ,  fuorché  di  macigni .  Con  tutto 
ciò  appoggiato  alla  divina  provvidenza 
incominciò  la  fabbrica  d'  un  oratorio 
dedicato  alla  Santiffima  Vergine  Nun^ 
ziata ,  e  di  un  appartamento  per  abi- 
tazione de'fuoi  compagni.  Si  andarono 
pofcia  crefcendo  le  fabbriche  ,  e  con 
effe  il  numero  de*  Canonici  ,  tantoché 
r\eir  anno  1144.  il  giudicò  potere  il 
Moniftero  effere  eretto  in  Badia,  come 
di  fatto  feguì  ;  e  appunto  S.  Ponzio, 
che  ne  fu  il  Fondatore,  venne  egli  pa- 
riménte ad  efferne  eletto  Abate  , 

Allora  più  che  mai  crebbero  le  do- 
nazioni, e  le  obblazioni  al  Monifteroj 
che  fa  poi  riccamente  dotato  da  Ai- 
inone  Signore  dì  Foffignì ,  fratello  del 
Santo.  Volò  fino  a  Roma  la  fama  della 
vita  religiofa ,  che  ivi  fi  Cenava,  onde 
Adriano  IV.  allora  Sommo  Pontefice 
con  fua  Bolla  de'  12,  di  Febbrajo   del 

J155. 
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II 55.  pigliò  fotto    la   fpeziale    prote- 
zione della  Santa  Sede    le  due    Badie 
d'  Abbondanza ,  e  di  Six ,  accordando 
loro  molti  privilegi .    . 

In  que'  tempi  parimente,  cioè  nel 
II 5  6.,  nel  Moniitero  di  S.  Maurizio 
furono  introdotti  i  Canonici  Regolari , 
e  fegul  un  contratto  di  focietà  tra  i  due 
Moniiieri  di  S.  Maurizio  ,  e  d'  Abbon- 
danza ,  nel  che  ebbero  gran  parte 
S.  Pietro  di  Tarantafia  ,  Arduzio  di  Gè* 
neva,  e  Antelmo  di  Belley  con  altri. 
Anzi  efTendo  poi  nata  qualche  controver- 
fia.  fra'  Canonici  d'  Abbondanza  ,  e  quelli 
di  Six ,  quantunque  il  noftro  Ponzio  ri- 
conolcefTe  Tempre  la  Badia  d'Abbondan- 
za qual  madre  ,  .  ancora  a  quello  fu 
provveduto  per  opera  de' foprannomi- 
nati  S.  Pietro ,  e  Arduzio  ,  i  quali  con 
altri  Prelati ,  e  Signori  fi  raunarono  per 
mantenere  V  unione  tra  quelli  due  Mo- 
nifteri . 

Intanto  era  pafTato  Rodolfo,  primo 

Abate  d'  Abbondanza  ,  al  governo  del 

Moniflero  di  S.  Maurizio,  ed  a  lui  era 

fucceduto  Burcardo  .  Ora  elTendo  quefli 

Tom.  IFn  X  maa- 
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mancato  da' viventi,  toccò  a  Ponzio  in 
qualità  d'  Abate  di  Six   d'  intervenire 
per  r  elezione    d'  un  nuovo  Prelato  • 
Reftò  in  quella  .adunanza  egli  T  eletto, 
qualunque  iftanza  faceffe   per  non  ad- 
doffarfi  il  pefo   di  tutta  la  Congrega- 
zione .  La  governò  adunque  alcuni  an- 
ni con  grande  diligenza  ,   proccuran- 
dole  molti  vantaggi .   Die  li  titolo  Aba- 
ziale  al  Priorato  di  Grande-Valle  fìtuato 
nella  Borgogna  ,    ed   acquiftò    alcune 
parrocchie,  che  gli  furono  donate  dal 
Vefcovo    fuo  fratello  .    Venne   ancora 
deftinato  da'  Canonici    d'  Abbondanza 
per  ergere  la  Badia  d'Entremont,  che 
prima  era  una  femplice  Chiefa  di  fua 
dipendenza  .  Ma  fentendofi  mancare  di 
forze  a  cagione   della   fua  vecchiaja  , 
tanto  feppe  dire  a'  fuoi  Canonici ,  che 
quelli  confentirono  ,  eh'  egli  ritornafle 
alla  fua  folitudine  ,    e  fecondo   il  fuo 
volere   dichiararono  loro  Abate  Pietro, 
che  al  noftro  Santo  era  fucceduto  nella 
Badia  di  Six.  Così  egli  per  la  fecon- 
da volta  fi  addofsò  il  pefo  di  governar 
quel  Moniftero  con  eguale  confolazione 

sì 
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sì  de'  fuoi  Canonici  ,  che  de'  vicini  . 
In  fatti  fabbricandofì  in  una  Parrocchia- 
le dipendente  dal  Tuo  Moniftero  ,  il  che 
poteva  recare  qualche  difturbo  alla  Cer- 
tofa  del  Ripofatorio ,  egli  fece  ceflare 
quella  fabbrica  incominciatafi  prima  del 
fuo  ritorno,  ancorché  parefle  poco  fon- 
data la  ragione  ,  che  moveva  i  Cer- 
tofini  ad  opporfì . 

Al  certo  mirabile  era  il  fuo  diftacca- 
mento  dalle  cofe  del  Mondo  ,  e  n'  è  una 
pruova  l'aver  lafciata  la  Badia  di  Six 
più  ricca  di  buon  nome,  che  di  ren- 
dite ,  talché  non  poiTedendo  ,  che  terre 
incolte  a' fuoi  tempi,  Amalrico  fuo  fuc- 
cefTore  circa  1'  anno  i  200.  fi  ritrovò  ne- 
cefìltato  d*  avere  ricorfo  al  Signore  di 
Foffignì  Zio  del  Santo  ,  dal  quale  con- 
fegul  foccord  proporzionati  al  fuo  bi- 
fogno .  E  pure  ben  avrebbe  potuto  co' 
beni  patrimoniali  proccurare  alla  fua  Ba- 
dia ogni  temporale  vantaggio  ,  quando 
egli  non  avefie  avuto  più  a  cuore  di  ren- 
derla ragguardevole  per  virtù  ,  che  per 
ricchezze  .  Quando  poi  fi  trattava  d'  al- 
tre famiglie  religiofe  ,  non  rifparmiò 
X  2  il 
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il  Santo  veruna  fatica  per  mantenerle 
ne*  fuoi  diritti .  Ciò  fi  vide  particolar- 
mente in  occafione  d'  una  ufurpazione 
fatta  da  perfone  laicali  alla  Certofa  del 
Ripofatorio .  11  Santo  faputo  l' ingiufto 
procedere  loro  ,  non  fi  die  pace ,  in- 
iinchè  non  liberolla  dalle  molellie ,  co- 
fa,  che  gli  coftò  faftidiofi  viaggi  ,  e 
non  poche  appUcazioni . 

Era  già  il  Santo  arrivato  ad  un'età 
molto  avanzata,  e  davano  indizio  della 
fua  proffima  morte  non  meno  Teftenua- 
zione  delle  fue  forze  ,  che  il  fommo 
defiderio ,  eh'  egli  aveva  di  volare  a 
Dio  .  InfermatoS  adunque  volle  rice- 
vere gli  ultimi  Sacramenti ,  e  poi  rau- 
nati  preflb  di  fé  i  fuoi  Religiofi ,  rac- 
comandò loro  la  carità,  l'ubbidienza, 
la  fedeltà  nel  fervire  a  Dio,  e  nell'of- 
fervare  le  regole  prefcritte .  Allora  qua- 
{i  nulla  più  aveife  che  fare  colla  ter- 
ra ,  tutto  fi  applicò  per  difporfi  alla  fa- 
lita  ,  che  meditava  di  fare  al  Cielo  . 
Finalmente  invocato  T  ajuto  del  Signore, 
e  della  Santiffima  Vergine ,  alzate  in 
alto  le  mani  ,  la  fua  bell'anima  volò 

al 
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al  Paraduu,  lafciando  il  fuo  corpo  più 
bello  ,  e  venerabile ,  che  non  era  flato 
in  vita . 

11  giorno  del  Tuo  paffaggio  è  nota- 
to nei  Necrologi  ai  16.  di  Novembre 
circa  Fanno  11 78.  Il  fuo  corpo  fepol- 
to  neir  Oratorio  fu  ivi  lafciato  per  qual- 
che tempo  .  Ma  rendendo  Iddio  Tem- 
pre più  famofo  il  Santo  per  miracoli , 
nel  fabbricarfì  la  Chiefa  inferiore  gli 
fu  eretto  un  fepolcro  di  pietra  tagliai* 
air  antica  ,  che  fi  vede  ancora  a'  di 
noftri  .  Ivi  fu  ripofto  il  corpo  del  San- 
to con  fopra  la  fua  immagine  in  abito 
Pontificale ,  e  fotto  quefta  ifcrizione  ; 
hìc  jacet  Beatus  Pontius  Abbas  nofler  . 
Reftò  ivi  quel  facro  cadavere  lungo 
tempo  infinchè  S.  Francefco  di  Sales 
nell'anno  1620.  ai  14.  di  Novembre 
invitato  ad  aprire  ,  e  vifitare  il  fepol- 
cro del  Servo  di  Dio,  ch'era  gloriofo 
per  miracoli ,  levò  da  quel  luogo  le 
facre  ofi!a  ,  e  le  fece  riporre  in  fito 
più  decente ,  afiiftendo  a  tal  funzione 
molti  nobili ,  e  infinito  popolo,  che  per 
divozione  portati  fi  erano  in  qael  di- 
gretto.  X  I  Ora 
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Ora  avvegnaché  le  reliquie  di  S.  Pon- 
zio fiano  ftate  tralportate  altrove  ,  cioè 
in  uno  de'  due  altari,  che  il  fanto  Ve- 
fcovo  confacrò  nella  Chiefa  di  Sìx ,  con 
tutto  ciò  xefta  il  Tuo  antico  fepolcro 
miracolofo  a  cagione  del  numero  gran- 
de di  febbricitanti  ,  che  col  coricarli 
fopra  la  pietra  ricuperano  la  Talute  , 
Alcune  fue  offa  portate  altrove  ,  e  do- 
nate a'  divoti  hanno  operato  fanità  pro- 
digiofe .  Fra  quefte  dee  avere  qui  luo- 
go la  guarigione  del  P.  Burcardo  Ha- 
cifman  della  Compagnia  di  Gesù ,  che 
affalito  nel  Moniftero  di  Six ,  dove  avea 
accompagnato  un  altro  Padre  della  me- 
defìma  Compagnia  ,  il  quale  ivi  dava 
gli  efercizj  fpirituali ,  da  malattia  acu- 
ta ,  portato  a  giacere  fui  fepolcro  del 
Santo,  guari  perfettamente.  Con  ra- 
gione pertanto  i  Padri  del  Collegio  di 
Ciamberi  hanno  ricercato  con  folìicitu- 
dine  qualche  rehquia  di  S.  Ponzio ,  ed 
avendola  ottenuta  ,  alla  fua  interceilìo- 
ne  afcriffero  la  liberazione  di  quel  Col- 
legio da'  morbi  epidemici  ,  che  nel 
1650.  affliffero  quella  Città  j    e  pure 

eglino 
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eglino  di  continuo  vietavano  gV  infer- 
mi ,  quantunque  detenuti  da  malattia 
attaccaticcia ,  anzi  configliandoli  a  rac- 
comandarfi  al  S.  Abate  ,  aflicurano  i 
predetti  Padri  avere  molti  ricuperata 
la  (anità. 

Annotazioni. 

NElla  Badia  di  Six  dura  ancora  a  no- 
^ ri  tempi  /'  IfUtuto  da'  Canonici  Re- 
golari di  S,  Agoflino  :  imperocché  avendo 
accettata  la  riforma  ivi  introdotta  da 
S.  Francefco  di  Sales  ,  hanno  potuto  man- 
tenervi fi  .  Non  così  è  accaduto  alla  Badia 
d^  Abbondan:^a  ,  Sei  Canonici ,  che  vive- 
vano cu  tempi  del  Santo  Vefcovo  ,  e  già 
in  età  av animata  ,  per  opera  di  lui  ,  e  delV 
Abate  Commendatario  ,  cA'  era  Vefpafìano 
Aja^^a ,  dijperfi  in  altri  Monijieri ,  han- 
no fatto  luogo  a  Padri  Ciflercienfi  Ri- 
formati :  talché  la  Congregazione  d^  Ab- 
bondanza ,  che  pur  era  compojla  delle 
Badie  di  Six  ,  Entremont  ,  e  Grande- 
Valle  con  molti  Priorati  ,  e  Chìefe ,  re- 
fla  ora  ejlinta .  Entremont  dipende  dalla 
Congregazione  di  S.  Ruffo  ,  e  G rande- 
valle  da  quella  di  S.  Claudio  , 

X  4  Si 
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Si  dee  fen:^a  dubbio  afcrivere  allavro* 
te:j^ione  della  Santij[lima  Vergine  ,  e  di 
S.  Pon:^io  la  conferva:^ione  di  quel  f amo 
luogo  ,  il  quale  fcrivono^  prima  non  aver 
mai  patito  incendj  ;  fecondar iamente  più 
volte  ejfere  flato  liberato  dalle  inonda- 
:^ioni  ,  avvegnaché  tal  volta  fianfl  ritro^ 
vati  alberi  ,  e  pietre  condotte  dcÙ  fiumi 
aW  alte^:^a  di  trenta  ^  o  quara/u^  traccia 
vicino  al  Moniflero  .  Ter^o  Jémbrare  un 
continuo  miracolo  ,  che  dalle  rocche  im- 
minenti ,  e  fopraflanti  al  Moniflero  non 
fi  diflacchino  rupi  ,  che  lo  feppellijcano  , 
come  ri  è  minacciato .  (Quarto  ejfere  fla- 
to quel  luogo  prefervato  dalle  malattie 
contaglofe  ,  che  non  di  rado  hanno  defo' 
lato  il  paefe  tutto  aW  intorno  . 

In  diflan:^a  d^  un  miglio  dalla  Badia 
era  n^  tempi  del  Santo  un  piccolo  Moni- 
flero di  Re  ligio  fé  ,  la  cui  fonda^^ione  fi 
racconta  in  quella  guifa  .  L*  ejempio  di 
Ponzio  ^  e  la  fua  fama  vita  mofjero  molti 
ad  abbracciare  la  vita  religiofa  ,  e  fra 
efji  ancora  p^^fonaggi  di  grande  portata^ 
frcL  quali  contafi  un  Simone  de'  Signori 
della  Torre  ,  che  fu  poi   Vefcovo  di  Gc" 

neva 
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hiva  .  Non  fi  riflrinfe  fero  fra  foli  ma-^ 
fchi  la  for^a  degli  efempj  del  Santo  ;  di- 
ramojfi  ancora  al  feffo  più  debole .  Ade- 
laide ,  0  Alcide ,  che  vogliamo  dire ,  fua 
nipote  ,  coltivata  dalle  fue  infiru^ioni  , 
dato  un  eterno  addio  al  mondo  ,  giacche 
non  poteva  aver  luogo  nella  Badia  ,  volle 
almeno  la  confola^ione  di  fiabilirf.  in  quelle 
vicinante  ,  Fece  dunque  fabbricare  neW 
ingrejfo  della  Valle  una  Chiefa ,  che  de- 
dicò alla  Vifita7Ìone  della  Beatiffima  Ver- 
gine ,  ed  a  S.  Biaggio .  Fu  parimente 
nel  medefimo  luogo  edificata  una  fpe^ie  di 
Moni  fiero,  e  per  quanto  ne  rendono  tefli- 
monian:^a  le  rovine  ,  di  foggia  ajfai  fem- 
plice  .  Raunate  poi  varie  compagne  vijfe 
ivi  lungo  tempo  [otto  la  direzione  deW  Aba- 
te ,  e  de  Religiofi  di  Six  ,  Ma  coW  an- 
dare degli  anni  fi  conobbe  ,  che  non  pote- 
vano figlie  dilicate  foffrire  l  incomodità  di 
quel  luogo.  Vennero  dunque  trasferite  nel- 
la valle  di  Cafiiglione  molto  più  domefiica, 
<  di  aria  temperata  .  Fu  pofcia  quel  Mo^ 
nifiero  unito  alla  Certofa  di  Melano  da 
Beatrice  figliuola  del  Conte  Pietro  di  Sa^ 
voja, 

DI 
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VESCOVO    DI    CISTERONE. 

NEL  calare  dal  Delfìnato  in  Italia 
poche  miglia  lontano  dal  Monte 
Ginevra ,  cui  più  nomi  danno  gli  Sto- 
rici ,  s' incontra  Ulzio ,  o  Orfo  ,  terra 
affai  mercantile  a  cagione  del  paffag- 
gio ,  famofa  per  ìta  nobile  Prepofitura 
di  S.  Lorenzo ,  e  rinomata  pel  marti- 
rio ivi  fofferto  da'  Santi  Giufto ,  e  Fla^ 
viano ,  ed  ancora  per  effere  patria  di 
S.  Gerardo  ,  Vefcovo  di  Cifterone  , 
Nacque  egli  fui  principio  delfecoloun- 
decimo ,  e  convien  dire ,  che  la  fami- 
glia ,  donde  traffe  fua  origine ,  aveffe 
un  cognome  ,  cofa  poco  frequente  in 
que*  tempi ,  mentre  ritroviamo  ,  che  fi 

chia- 
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chiamò  Gerardo  Caprerio  .  Invano  ri- 
cercheremmo i  primi  fervori ,  e  molto 
più  r  educazione  del  Santo  5  perchè  di 
lui  non  fi  ha  altra  memoria,  le  non  fé 
che  reftitui  nei  fuo  eflfere  la  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  chiamata  de  Plebe  Mar' 
tyrum  . 

Fu  quella  Chiefa  foggetta  al  Moni- 
ftero  della  Novalefa  ;  ma  effendo  ftata 
rovinata  da'  Saraceni  ,    reftava  ancora 
il  luogo  totalmente  abbandonato  .  Colà 
dunque  ritirofTì  Gerardo  già  Sacerdote, 
e  in  quella  vaga  pianura  poco  diftante 
dalla  terra,  eh' è  pofta  fuU'erto,  il  fab- 
bricò una  cella ,  e  andò  riftaurando  la 
Chiefa  .   Attendeva  ivi  a  guftare  quel 
dolce ,  che  accompagna  la  folitudine  , 
impiegando  il  fuo  tempo  nel  meditare 
la  legge  di  Dio  ,  nel  leggere  le  divine 
Scritture,  e  nel  lavoro  delle  mani  tan- 
to raccomandato  dall'  Apoftolo  \  quan- 
do la  fama  di  fue  virtù  mofle  alcuni  al- 
tri ad  aflbciarfi  a  lui,  e  ad  abbracciare 
lo  fteffo  tenore  di  vita .  Crefcendo  adun- 
que il  numero  degli  abitatori  ,  fi  die 
incominciamento  alla  fabbrica  di  altre 

celle, 
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celle  ,  e  all'  ingrandimento  deJIa  Ghie- 
fa  .  Tale  fu  il  principio  d'  una  Congre- 
gazione, che  dappoi  fi  è  mirabilmente 
dilatata . 

I  primi ,  che  fi  accompagnarono  col 
Santo,  chiamavanfi  Odolrico ,  e  Nan- 
telmo  :  a  quello  donò  poi  il  Vefcovo 
Cuniberto  varie  polTeflìoni ,  e  fu  il  pri- 
mo Prepofito  della  Canonica  .  Dal  di- 
ploma del  Vefcovo  fi  fcorge  ,  che  Nan- 
telmo  era  ancora  fanciullo  ,  quando  fi 
alTociò  a  Gerardo  ,  e  la  dignità  ,  alla 
quale  pcfcia  fu  follevato,  ben  dà  a  co- 
nofcere  il  progreflb,  ch'egli  fece  nella 
pietà ,  e  nelle  lettere  fotto  un  Maeftro 
sì  fanto  ,  com'  era  Gerardo  . 

Ma  non  è  poflìbile  ,  che  refti  fot- 
to '1  moggio  una  gran  luce .  Stava  il 
iioftro  Santo  afcofo  nel  fuo  romitorio^ 
ma  r  opinione  della  fua  fantità  pafsò 
i  monti  :  laonde  vacando  la  Cattedra 
Vefcovile  di  Cifterone,  fu  a  quella  fuo 
mal  grado  afiunto ,  in  una  maniera,  che 
gli  fa  molto  onore .  Era  quella  Chiefa 
tutta  in  difordine  a  cagione  della  fcifma 
accaduta  nel  tempo  del  fuo  AntecefTore. 

Aveva 
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Aveva  quefti  avuto  per  competitore  un 
tal  Pietro  di  Raimbaldo  ,  a  favore  di  cui 
armatofì  il  Padre  ,  il  quale  per  fìmonia 
proccurato  aveagli  il  Vefcovado ,  ne  ro- 
vinò il  palazzo  inguifa,  che  non  vi  ri- 
mafe ,  dove  poter  reftare  una  notte  .  Ed 
ancorché  il  competitore  foffe  fatto  Ve- 
fcovo  di  ValTore  ad  oggetto  di  togliere 
le  contefe  ,  reftò  nulla  di  meno  ben 
dieciaflette  anni  quella  Chiefa  fenza  pa- 
ftore  ',  tempo  ,  che  in .  una  carta  del 
Vefcovo  Bertrando  ,  che  fu  fucceflbre 
di  Gerardo  dopo  Carlo ,  chiamai!  tem- 
pus  vajiitatls  ,   &  calamitai is  . 

Ora  compaiìlonando  Niccolò  II.  Pon- 
tefice MaiTimo  la  calamità  di  quella 
Chiefa,  comandò  a  S.  Ueone  Abate  ài 
Cluni  di  congregare  un  Concilio  in  Avi- 
gnone ,  come  fuo  Legato,  e  di  provve- 
dere in  compagnia  de'  Vefcovi  della 
Provincia  a'  bifoorni  della  Chiefa  di  Ci- 
flerone.  Ubbidì  il  S.  Abate  aMi  ordini 
Pontifizj  ,*  e  in  quel  Concilio ,  che  pei 
molti  Prelati ,  che  v'  intervennero ,  fu 
chiamato  Grande  ,  il  noftro  Gerardo  fu 
eletto  Vefcovo  di  Cifterone  .  Egli,  che 

ciò 
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ciò  non  (ì  afpettava,  e  a  cui  P  umiltà 
perfuadeva  non  elTere  degno  di  tal  po- 
flo ,  ad  efempio  degli  amichi  Vefcovi , 
che  fovente  erano  rapiti  per  forza  ,  e 
portati  loro  mal  grado  alle  Cattedre, 
mife  ogni  cofa  in  opera  per  non  efTere 
sforzato  ad  accettare  il  carico  .  Ma 
attretto  dal  Concilio  ad  ubbidire  ,  co- 
me fi  legge  nelle  memorie  del  citato 
Bertrando,  fu  mandato  al  Papa,  da  cui 
ricQvè  la  confecrazìone  con  tale  pro- 
fìtto di  quella  Chiefa  ,  che  fi  può  dire 
la  ritornaiTe  da  morte  a  vita,  come  icri- 
ve  il  P.  Dionigi  di  Santa  Marta   '  . 

Si  è  confervata  memoria  del  Breve 
del  Sommo  Pontefice  ,'  in  cui  dopo  aver 
detto ,  eh'  eorli  aveva  confacrato  Gcrar- 
do  ,  eletto  dall'  Abate  Ugone ,  e  da 
fette  Vefcovi  per  paftore  di  quella  Chie- 
fa ,  e  che  attefo  la  loro  teftimonianza, 
non  dubitava  della  fua  fantità,  lo  rac- 
comanda al  Clero ,  a  tutti  gli  Ordini, 
e  al  popolo  di  Cifterone .  Ma  non  per 
quefto  fu  Gerardo  licevuto  in  pace  nella 
fua  Cattedrale.  Imperocché  continuando 

ancora 
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ancora  le  fazioni ,    neppure  gli  permif^ 
fero  d'  entrare  nella  loro  Città ,  (ìcchè 
fu  coftretto  di  portarfì  a  Forcalquier , 
luogo  di  fua  Dicceli ,  ove  da'  Cittadini 
fu  accolto  e  con   onore  ,   e  con   alle- 
grezza .    D'  indi   in   poi  la   Chiefa  di 
'Forcalquier  fu  confiderata  ,  come  Con- 
cattedrale  con  Cifterone ,  il  che  fece 
dire  ad  uno  Scrittore  delle  cofe  di  quella 
Città ,    che  Gerardo  aveva    fatto   tut- 
to '1  male  ,    che    aveva    potuto,    alla 
Chiefa  di  Cifterone ,  e  tutto  U  bene  , 
che  gli  era  ftato  poflìbile,  a  quella  di 
Forcalquier,  perchè  quefta  aveva  efal- 
tata ,  e  quella  depreffa  .    E  ben  fé  lo 
meritarono  e  gli  uni ,    e  gli  altri ,  per 
la  differente  maniera  ,  con  ^ui  tratta- 
rono un  Vefcovo ,  che  oltr^al  merito 
perfonale,  loro  era  ftato  si  caldamen- 
te raccomandato  dal  Papa  .    ImpofTef- 
fatofì  dunque  del  fuo  Vefcovado,  tutto 
fi  applicò    a  ben* governarlo  ,    e  colla 
fua  prudente  condotta  guadagnatofi  fi- 
nalmente  r  animo   de'  fuoi  Diocefani^ 
gli  riufci  di  mettere  le  cofe  in  pace, e 
di  terminare  le  difcordie . 

La 
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La  più  faftidiola  fua  imprefa  era  di 
ridurre  al  dovere  i  tre  fratelli  Pietro  , 
Roftagno ,  e  Ponzio  ,  Signori  di  Cifte- 
rone  ,  i  quali  colle  loro  rapine  ,  e  vio- 
lenze recati  avevano  gravifììmi  pregiu- 
dizi alla  Chiefa  .  Né  fu  poca  fortuna 
del  Santo  averli  colla  fua  deilrezza  ,  e 
maniera  guadagnati  in  guifa ,  che  die- 
dero le  dovute  foddisfazioni  alla  Chie- 
fa .  Il  P.  Dionigi  di  Santamaria  »  ha 
inferito  nella  fua  grand*  opera  il  diplo- 
ma ,  con  cui  i  tre  fratelli  dichiaran- 
doli colpevoli  di  molte  violenze  ufate 
sì  contro  la  Chiefa  di  S.  Maria ,  e  del 
Martire  S.  Tirfo ,  che  contro  '1  Vefco- 
vo,  ed  i  Canonici,  in  riparazione  deli- 
le  ingiuria  fatte  iì  coftituifcono  Vaf^ 
falli  del^efcovo,  e  della  Chiefa,  alla 
quale  alTegnano  certe  decime  ,  ch'efH 
pofTedevano  ,  promettendo  di  difenderla 
in  avvenire  ,  iìccome  il  Vefcovo  ,  ed 
i  Canonici  promifero  di  offervare  i 
patti  ,  che  dimandarono  i  fratelli  in 
jcambio . 

Ter- 

^  la  appendice  inftrumentorum  tom.  i.  pag.  89. 
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Terminato  un  affare  cotanto  fpiiiofo, 
ebbe  campo  il  S.  Vefcovo  di  accudire 
con  più  di  quiete  a'  fuoi  doveri .  Ap- 
plicolìì  particolarmente  per  ordmare  le 
cofe,  che  appartenevano  ai  due  Capi- 
toli de'Canonici  di  Cifterone  ,  e  di  For- 
calqifier  ,  feparando  gli  uni  dagli  al- 
tri .  Deputò  un  Prepolto  per  cadauno 
de*  Capitoli  con  alcune  dignità  ,  e  Ca- 
nonici per  fare  le  funzioni  Ecclefiafti- 
che  ;  il  perchè  fi  vide  per  la  di  lui 
foiiicitudine  ,  e  diligenza  rifiorire  il  di- 
vino culto  in  quella  Città ,  donde  per 
Itingo  tempo  era  ftato  come  efiliato  per 
eflere  ftata  diroccata  la  Chiefa  ,  e  oc- 
cupate le  rendite.  Ricordevole  però 
de'  benefizi  ricevuti  in  Forcalquier  ,  co- 
me abbiam  detto,  non  folamente  fece 
Concatredrale  quella  Chiefa  ,  ma  ancora 
le  donò  la  Chiefa  di  S.  Martino  di  Ma- 
nofque  con  tutte  le  dipendenze  di 
quella  Valle. 

Ville  nel  Vefcovado  almeno  quattor- 
dici anni  con  fommo  profitto  del  fuo 
gregge  ,  e  ancora    della  fua   Chiefa  . 
Ed  appunto  era  sì  attento  a  proccurarne 
Tom,  JV.  Y  ivan- 
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i  vantaggi ,  che  avendo  intraprefo  di 
fottometterle  la  Chiefa  di  Croifsì ,  Gre- 
gorio VII.  Sommo  Pontefice  ebbe  a 
fcrivergii  una  Lettera  aliai  piccante  . 
Pretendeva  il  Vefcovo,  che  quella^Chie- 
fa  dipendelTe  dalla  Tua  Cattedrale  ,  e 
per  Toppofto  il  Papa  diceva  apparte- 
nere ,  ed  effere  di  ragione  di  Sl  Pie- 
tro ',  onde  minacciò  d'  ufare  coltro  di 
lui  le  cenfure  ,  fé  non  defifteva  dall* 
ìmprefa,  o  comparendo  dinanzi  a  lui 
in  compagnia  de'  Canonici  di  S.  Mar- 
tino di  Croifsì  non  dimoftrava  le  ra- 
gioni ,  eh'  egli  ci  aveva .  E-  da  cre- 
derli ,  che  il  Vefcovo  ubbidifTe  ,  men- 
tre quella  Chiefa  reftò  poi  lungo  tempo 
efente  dalla  giurifdizione   del  Vefcovo  . 

Mancò  il  S.  Vefcovo  in  Forcalquier, 
e  fu  fepolto  in  quella  Chiefa  dedicata 
alla  Santiffima  Vergine ,  com'  egli  ave- 
va ordinato  .  Ciò  fi  ricava  dalle  parole 
del  già  citato  Bertrando  ,  il  quale  fcri- 
ve ,  che  Gerardo  dedit  feipfum  ,  & 
corpus  fuum  Deo  ^  &  B,  Maria  Sedi  , 
&  S.  Mario  Confejfori  ,  &  B.  Thyrfo 
Martyri  .    Fu    S.  Mario  Abate  di  un 

Mo- 
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Moniftero  nella  diocesi  di  Cilterone 
circa  la  metà  del  fecole  fello  :  S.  Tir- 
fo  è  un  martire  antico ,  del  quale  non 
ritruovo  memoria  ;  fé  non  è  quello  , 
di  cui  fa  menzione  il  Martirologio  ai 
24.  di  Gennajo. 

DEL 

B.  TEOBALDO 

CONFESSORE. 

POco  lontano  dalla  Città  di  Mon- 
dovì  fta  un  borgo  ,  che  fi  chia- 
ma Vico ,  nominato  da  Cefare  ne'  fuoi 
Commentar] ,  ed  ora  famofo  per  una 
miracolofa  immagine  della  Beatiffima 
Vergine  ,  dove  ebbe  fuoi  natali  il  B. 
Teobaldo  verlb  'l  fine  del  fecolo  undi- 
cefimo .  Erano  i  fuoi  genitori  poveri 
di  beni  di  fortuna,  e  di  famiglia  Rog- 
geri ,  ma  ricchi  di  virtù ,  onde  meri- 
tarono d' avere  un  figlio ,  'che  fino  da' 
Y  2  più 
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più  teneri  anni  moftrò  d*  avere  fucciato 
col  latte  della  madre  anche  quello  della 
divozione.  Fu  oiTervato ,  che  baftava 
un  cenno  de'genitori  per  farlo  rifolvere 
tutto  in  pietoiì  affetti  ora  verfo  Dio ,  ora 
verfo  de'  Santi ,  con  adorarne  profon- 
damente le  immagini  j  e  che  farro  gran- 
dicello era  al  fommo  rifpettofo  ,  ed 
ubbidiente  a'  Tuoi  Maggiori ,  da'  quali 
perciò  veniva  teneramente  amato  . 

Giunto  air  età  di  dodici  anni  per  in- 
fpirazione  divina  fece  rifoluzione  di  ab- 
bandonare la  patria  ,  ed  ottenuta  da' 
genitori  non  fenza  ftento  la  licenza,  e 
benedizione,  portoffi  alla  città  d'Alba. 
La  fperanza  ,  che  poteffe  un  figlio ,  in 
cui  fcorgevafi  fagacità  di  fpirito,  ritro- 
vare agevolmente  fortuna  ,  moffe  i  pa- 
renti a  condifcendere  alle  Tue  illanze  . 
Egli  però  non  ebbe  altro  fine ,  che  di 
ricercare  un  nafcondiglio  per  poter  at- 
tendere totalmente  alla  vita  divota:  e  ri- 
cordandofi  degli  avvifi  della  Scrittura  , 
e  deir  efempio  del  grand'  Appoftolo 
delle  Genti ,  volle  imparare  un'  arte  , 
colia  quale  poteffe  occupare  il  tempo, 

guada- 


Confessore.  341 
guadagnarfi  il  vitto ,  ed  ancora  avere, 
di  che  foccorrere  i  poverelli.  Nell'ele- 
zione di  quell'arte  egli  manifeftò,  quan- 
to folTe  radicata  nel  fuo  cuore  l'uiniltà: 
imperocché  avendo  abilità  per  altre  di 
maggior  rilievo  ,  eleffe  V  arte  umile  di 
fcarpinello  ,  o  fìa  acconciatore  di  fcar- 
pe  .  Ritrovò  per  appunto  un  padrone, 
o  fìa  Maeftro  fecondo '1  fuo  cuore,  per- 
chè era  uomo  timorato  di  Dio  ,  con 
cui  accomodatofi  perfeverò  in  tale  efer- 
cizio  fino  al  fine  de'  fuoi  anni  gio- 
vanili . 

Ammirava  il  Maeflro  i  virtuofi  por- 
tamenti del  filo  difi:epolo  ,  vedendolo 
pronto  neir  ubbidire ,  e  dotato  di  tale 
carità ,  che  confolava  quanti  poverelli 
a  lui  fi  accollavano  o  bifognofi  di  li- 
mofina ,  o  chiedendo ,  che  loro  rap- 
pezzafTe  le  fi:arpe  .  Pertanto  avendo  un 
folo  figliuolo  ancora  tenero  d'  età  ,  e 
una  figlia  nubile  ,  pensò  di  dargliela  per 
confi^rte  ,  e  in  quefta  guifa  afficurare 
a  fé,  e  alla  moglie  nella  loro  vecchiaja 
un  foftegno ,  al  figlio  un  tutore  ,  ed 
alla  figliuola  un  virtuofo  marito .  Non 
-  Y  5  pale- 
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palesò  ad  ogni  modo  quefto  luo  dife- 
gno  ,  infmchè   affalito  da  grave  infer- 
mità conobbe   d' effere   al  termine  de' 
fuoi  giorni .  Ma  Teobaldo  con^  umili, 
e  cortefì  parole   afficuroUo  bensì ,   che 
ricordevole  de'  benefi?.]  da  lui  ottenuti 
avrebbe  affittito   alla  fua  famiglia  ;  ma 
fi  fcusò  dallo fpofare  la  figlia,  conciof- 
fiachè  fua  intenzione  era  di  confervare 
la  virginità  .    Raffegnoffi  T  infermo  al 
voler  divino,  e  dati  varj   ricordi   alla 
famiglia ,  e  al  diletto  fuo  garzone ,  li 
benedifle  tutti ,  e  morì  con  lafciare  fon- 
data fperanza  della  fua  eterna  falute  . 
Celebrate  poi  Tefequie  ,  Teobaldo  im- 
piegò il  piccolo  peculio,  che  aveva,  con- 
fiftente  in  quaranta  lire  Aftigiane ,  nel 
fuffragio    deir  anima   del   fuo  defunto 
Maeftro  .  Pofcia  ordinate   alcune  cofe 
a  profitto  de' figliuoli,   fi  licenziò  per 
o-ire  in  pellegrinaggio  a  S.  Giacomo  di 
Compoftella.  Non  volle  portar  fecom 
Queilo  viaggio  alcuna  provvifione  ,  con- 
tento d'  andare  elem.ofinando  ,  quanto 
badava  per  campare  di  giorno  in  gior- 
no .   Appagata  eh'  ebbe  a  pieno  la  prò- 

pria 
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pria  divozione ,  ripigliò  fra  nuove  pe- 
ne,  e  difaftri  il  cammino  verfo  Tltalia. 

Giunto  in  Alba  continuò  ad  abitare 
nella  povera  cafa  della  Vedova  Tua  pa- 
drona, fituata  vicino  alla  porta  del  Ta- 
naro ,  e  dove  è  al  prefente  il  Convento 
de'  Padri  Conventuali  di  S.  Francefco. 
Quivi  a  guiia  di  S.  Alefllo  contentoflì 
di  ricoverarli  fotto  ad  una  fcala,  non 
fenza  grandi  fue  incomodità  ,  le  quali 
però  venivano  condite  da  molte  fpiri- 
tuali  confolazioni  .  Paflava  le  notti  in 
orazioni,  domava  co' digiuni ,  ciliccj  , 
e  flagelli  V  innocente  Tuo  corpo  per  te- 
nerlo foggetto  allo  fpirito  ,  e  fi  anda- 
va ftudiando  nuovi  mezzi  per  renderfi 
fempre  più  caro  a  Dio ,  ed  uifizioib  in 
riguardo  del  proffimo  . 

A  queft'efFetto  kfciato  Tefercizio  dell* 
arte  già  profeflata  di  Scarpinello  ,  appi- 
gliofii  al  vile,  e  faticofo  m.eftiere  di  facili- 
no 9  penfando,  che  in  quello  egli  farebbe 
più  difpregevole  agli  occhi  del  Mondo,  e 
che  tirando  maggior  guadagno  foccorre- 
rebbe  con  maggior  larghezza  i  poverelli. 
In  tale  efercizio  era  così  afiiduo,  che 
Y  4  ritrae- 
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ritraevane  maggior   profitto ,    il  quale 
più  ancora    giovava    al  mantenimento 
de'  miferabili^,  che  al  foftenimento   dì 
fé  medefimo.  Era  fuo  coftume  d'impie- 
gare ogni   giorno   a   prò    de'  mendici 
tutto  '1  danaro ,  che  colle  fue  gravi  fa- 
tiche  guadagnava  :    anzi   non  effendo 
di  ciò  paga  la  fua  carità ,    fi  caricava 
filile  fpalle  cotidianamente  un  mifero, 
che  non  poteva  muoverfi  per  cagione 
d'infermità,  e    lo  portava    d'ufcio  in 
ufcio ,  affinchè  foffe  provveduto  d'  op- 
portuno fiDCCorfo  .  La  fera  poi  gli  proc- 
curava  qualche  ricovero,  e  a  chi  di  tan- 
ta carità  fi  ftupiva ,  foleva  dire  ,  che 
Iddio  gli  aveva  donato  un  corpo  robu- 
ilo  ,  acciocché  lo  efercitafTe  a  prò  degl' 
impotenti ,  e  foftenefìe  i  languidi  ,    e 
gV  infermi ,  e  non  per  reftare  neghit- 

tofo  . 

Ma  perchè  è  fempre  vero  ciò ,  che 
fcriffe  il  S.  Giobbe ,  elTere  pofia  in  de- 
rifione  la  fimpHcità  del  Giufto ,  al  no- 
firo  Beato  non  mancarono  dileggiamen- 
ti,  co'  quali  il  Mondo  mife  alla  pruo- 
va  la  fua  virtù .  Molti  n'  ebbe  a  foffrire; 

ma 
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ma  in  una  occafione  pigliò  Iddio  la  fua 
dìfeCay  in  guifa,  che  fi  verificò  parata 
funt  deriforibus  judicia.  Un  certo  Pa- 
nattiere  ofTervata  la  carità  del  fervo  di 
Dio  ,  in  vece  d'  ammirarla  volle  fcher- 
nirla .  Perciò  un  giorno  impaftò  alcuni 
pezzi  di  fugna  di  porco  in  una  focac- 
cia, ch'era  il  pane  folito  accompraril 
da  Teobaldo  ;  e  vedendolo  paflare  gliela 
prefentò  ancor  calda  .  Ne  fece  fubito 
Teobaldo  tre  parti ,  com'  era  fuo  co- 
ftume  ,  riferbandone  una  fola  a  fé  ,  e 
dando  le  due  altre  a'  poverelli  -,  ma 
nello  spezzarla  ofTervando  ,  com'  egli 
era  beffato ,  forprefo  dal  zelo  ,  mandò 
*  un'  imprecazione  a  quel  ribaldo  ,  di- 
scendo ,  che  non  avefle  mai  a  crefcere 
la  fua  famiglia  .  Anche  in  quefta  parte 
verificoffi ,  che  maledicentis  tibi  in  ama- 
ritudine animce  exaudietur  deprecatio  , 
Imperocché  quafi  le  parole  del  Beato 
follerò  fulmini ,  in  poco  tempo  fu  ri- 
dotto al  nulla  quel  Cafato.  Il  Sant' uc 
mo  però  avvedendoli  di  aver  trafcorfi 
i  limiti  della  manfuetudine ,  e  di  efferfì 
lafciato  trafportare  dalla  paflìone  ,  quan- 
do 
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do  proferì  tale  parole ,  fé  ne  pentì ,  co- 
me di  un  graviffimo  fallo  ,  e  ben  lun- 
gi dallo  fcufarfi ,  come  di  un  trafporto, 
non  contento  d'efferfene  confeffato  con 
molte  lagrime  ,  ilabili  di  farne  una  lun- 
ga,  e  ben  penofa  penitenza  .  A  taPef- 
fetto  d*  allora  in  poi  non  il  coricò  più, 
che  fuir  ultimo  gradino  ài  pietra  della 
fogliar,  di  S.  Lorenzo ,  eh'  è  la  Catte- 
drale d' Alba  ',  addofToffi  il  carico  di 
tenere  puliti  gli  altari ,  d'  aver  cura 
delie  campane ,  e  di  fcoparne  il  pavi- 
mento ;  come  puntualmente  adempì  fi- 
no alla  fine  di  fua  vita .  Continuava 
con  tutto  ciò  il  fuo  efercizio  di  fachi- 
no  ,  piuttofto  per  avere  con  che  foccor- 
lere  l'altrui  miferià,  che  per  avere  di  che 
campare  ;  mercechè  menando  la  vita  in 
cotidiani  digiuni  poco  a  lui  baflava  .  Era 
il  Sant'uomo  sì  affezionato  a'poveri,  che 
non  fapeva  rimandarli  fenza  carità  ,  co- 
me lo  manifefta  un  cafo  affai  (ingoiare, 
che  gli  avvenne  in  certa  occafione  , 

Avealo  l' antica  fua  padrona  man- 
dato un  giorno  al  molino  con  un  facco 
di  grano  j  e  nel  ritornare  a  cafa  colla 

fari- 
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farina  incontratofì  in  una  truppa  di  men- 
dici ,  che  gli  chiamavano  la  limofina , 
egli  fenza  riflettere,  che  quella  roba 
non  era  fua ,  fpinto  dalla  compaffione 
incominciò  a  diftribuirla  j  e  già  era  vo- 
to il  facco,  quando  a  ciò  fece  riflef-' 
fìone  .  Allora  ripenfando  al  fuo  errore, 
e  al  danno  cagionato  alla  fua  povera 
Padrona  ,  fu  per  ifvenire  d'affanno  . 
Né  fapendo  a  qual  partito  appigliarfi 
in  tanta  confusone  di  penfìeri ,  che  lo 
turbavano,  ftabill  di  fottrarfì colla  fuga 
alla  confusone,  ed  a'  rimprocci  ,  che 
fi  afpettava  dalla  Padrona  .  Volendo 
però  prima  reftituire  il  facco,  glifug- 
gerì  fenza  dubbio  il  Signore  di  riem- 
pierlo d'  arena ,  ritrovandofì  vicino  al 
Tanaro  .  E  così  s'imaginò,  che  ripo- 
nendolo deliramente  in  cafa ,  per  al- 
lora non  fi  farebbe  riconofciuto  il  fuo 
fallo .  Così  fece  per  appunto ,  né  ri- 
trovata la  Padrona  nella  fua  abitazio- 
ne ,  lafciovvi  il  facco ,  e  poi  con  fret- 
tolofo  paffo  andò  a  nafconderfi  per  tre 
giorni  in  Rodo ,  Caftelìe  dittante  non 
più  di  due  miglia  dalla  Città  d' Alba  • 

Ri- 
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Ritornata  a  cafa  la  Vedova  aprì  il 
facco  ,  e  ritrovò  non  già  arena  ,  ma 
farina  bianchiilìma  per  opera  dell*  on- 
nipotenza Divina  ,  che  non  contenta 
del  folo  miracolo  d'  aver  convertita  la  \ 
fabbia  in  farina  ,  operò  anche  il  fecon- 
do ,  mohiplicandola  in  quantità ,  fìc- 
come  1'  aveva  migliorata  in  foftanza  . 
Imperocché  oflervò  la  donna,  che  il 
numero  de'  pani  non  era  mai  flato 
^  uguale  ;  ,il  che  attribuì  ai  meriti  di  Teo- 
baldo. Ma  intanto  non  vedendolo  com- 
parire per  ricompenfarlo ,  andava  cer- 
cando chi  gliene  defle  informazione  j 
e  finalmente  intefane  la  fuga  ,  ed  il 
motivo  della  medefima  ,  feppe  pari- 
mente ,  dov'  egli  era  ..  Fattolo  dunque 
ricercare  in  Rodo ,  ove  una  donna  ve- 
duto lo  aveva,  gli  fé' intendere  ,  che 
Iddio  con  doppio  miracolo  compenfata 
aveva  la  di  lui  carità  .  Laonde  ritor- 
nato in  città  ,  fu  dalla  Padrona  con  al- 
legro fembiante  accolto ,  la  quale  non 
foiamente  gli  die  una  focaccia  del  pane 
fatto,  (  ch'egli  per  moftrarfi  grato  a 
Dio  volle  dare  interamente  a'  poveri,  ) 

ma 
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I  ma  ancora  Io  riftorò  con  altro  cibo  j  e 
I  forfè  non  ne  aveva  gufti^|o  di  (brta  al* 
'  cuna  dopo  la  fuga  . 

La  grazia  ottenuta  fu  al  Tuo  cuore 
ben  dilpofto  un  nuovo  {limolo  per  avan- 
zare nella  via  della  perfezione  .  Onde 
vedevaii  affiduo  nella  vifìta  delle  Chie- 
fe ,  e  degli  Spedali  ,  dimoftrandofì   in 
quelle    tutto  rifpettofo  ,    ed  in  quefti 
tutto  impalcato  di  carità  Criiliana  .  Con- 
tinuò ad  impiegarfi  nel  portar  pefi  a 
benefizio  di  chiunque  lo  richiedeva  len- 
za* ricercare  la  mercede,   contento    di 
quanto  fpontaneamente  gli  veniva   of- 
ferto .    E  a  chi  di  ciò  fi  ilupiva ,  era 
folito  dire  ,  eh'  era  debito  fuo  di  fervi- 
re  a  tutti,  perchè  di  tutti  era   debito- 
re. E  non  erano  i  fatti  differenti  dalle 
parole ,  perchè  lì  offervava  ,  quanto  egli 
folfe  attento  a  provvedere  i  poveri  :  né 
già  dava  loro  ciò  ,  che  a  lui  era  fuper- 
f?uo  ,  che  anzi  per  foccorrerli  fi  priva- 
va del  neceffario  ,  eflendofi  ridotto  in- 
fino da'  Tuoi  primi  anni  a  vivere  di  folo 
pane  ,  ed  acqua  per  poter  avere  di  che 
diftribuire  a'  bifcgnofi . 

Effen- 
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Effendo  poi  avanzato  non  meno  in 
meriti,  che  iaetà,  piacque  al  Signore 
di  chiamarlo  a  Te  per  dargli  la  meri- 
tata  corona  della   gloria  .  Infermatofx 
adunque  a  morte,  volle  la  pia  vedo- 
va ritirarlo  in  cafa ,  ed  apparecchiargh 
un  letto  più  comodo  .  Ma  il  fervo  di 
Dio  rifiutò  coftantemente  tale  carità, 
dicendo  ,   che  il   fuo  corpo  avvezzo  , 
quando  era  fano,  a  dormire  o  fuUe  pie- 
tre ,  o  fui  nudo  terreno ,  infermo  non 
doveva  ricercare  gli  agi  per  corrifpon- 
dere  air  amore  di  Gesù ,  che  iq,  morte 
volle  nudo  pendere  da  una  croce .  Ri- 
cercato poi ,  dove  bramaffe  d'effere  fep- 
pellito ,  egli  con  lume  profetico  rifpo- 
fe  ,    che    fé   così  piaceva  a'  Canonici 
delia  Cattedrale ,  bramava.,  che  '1  fuo 
corpo  foffe  collocato  in  un  cefpuglio  di 
fpine ,  che  verdeggiava  nel  vicolo ,  che 
flava  tra  la  Chiela  Cattedrale  ,  e  quella 
di  S.  Silveftro  .    In  tanto  la  donna  fi 
raccomandò  a  lui ,  fperando  d'  averlo 
in  Cielo  per  avvocato  j  ed  egh  con  in- 
focati affetti  palefava  il  fuo  defideno 
d'unirfi   al  fuo  Gesù,  per    amore  di 
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cui  aveva  tanto  fatto,  e  patito.  Conti-» 
nuando  adunque  a  mandare  dal  cuore 
più ,  che  dalla  lingua  fante  afpirazioni  ad 
efempio  del  fuo  CrociiìiTo  Signore,  rac- 
comandò il  fuo  fpirito  air  eterno  Pa- 
dre ,  e  dolcemente  fpirò  in  ofculo  Do» 
mini.  Seguì  la  fua  morte  nella  prima- 
vera deir  anno  11 50.  correndo,  come 
porta  l'antica  tradizione  ,^ l'ottava  dell' 
Afcenfione  del  Signore ,  fedendo  nella 
Sede  Epifcopale  Monfìgnor  Pietro  del 
Carretto  . 

Molte  maraviglie  fuccedettero  in  ta- 
le punto  ,  colle  quali  volle  manifella- 
re  Iddio  le  glorie  del  fuo  Servo ,  che 
in  vita  nulla  più  ebbe  a  cuore  ,  che 
di  nafconder  la  fuafantità.  Imperocché 
tutte  le  campane  della  Città  incomin- 
ciarono a  fonare  da  fé  a  concerto , 
come  fé  annunziaflero  una  delle  più 
grandi  folennità  della  Chiefa;  né  cef- 
ferono  infìnchè  non  fu  riporto  nella  fe- 
poltura  il  fuo  facro  cadavere  .  Quale 
ftupore  cagionaffe  una  tale  novità  nel 
Clero  ,  e  nel  Popolo ,  è  facile  di  ar- 
gomentarlo.  Né  cefsò  quello  ftupore, 

infin- 
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infinchè   la  pia  donna    avvedutafi  del 
pafl'aggio  del  Servo  di  Dio,  che  non 
giudicando  si  vicino  feguì  in  fua  affen- 
za ,  ne  promulgò  la  morte . 

Avvenne  ancora    in   tale    occafione 
un'altra  maraviglia.  Imperocché  là  do- 
ve Itava  Teobaldo  coricato   in  terra, 
mentre  viveva,  ritrovoflì  poi  il  cada- 
vere diftefo  juiracolofamente  fu  d'  una 
tavola  j  tanto  che  informati  di  ciò    il 
Vefcovo  ,   ed   i    Canonici  ,  portaronfi 
'  proceflionalmente  a  levare  il  corpo  del 
Beato,  e  riconducendofi  alla  Cattedrale 
gli  fecero  folenni  efequie .    Quefte   fi- 
nite ,   fi   pensò  di   fare  una  tomba  in 
terra  per  mettere  in  difparte   il  fanto 
corpo  ',  ma  né  fi  potè  mai  rompere  il 
fuolo  ,  né  trafportare  altrove  la  bara . 
Ricominciò  allora  lo  ftupore,  che  non 
cefsò,  infinchè  avvifato  il  Vefcovo  dalla 
pia  vedova  del   luogo  ,   in  cui    aveva 
Teobaldo  fignificato  di  voler  effere  fep- 
pellito,  il  che  parimente  fu  da  un  po- 
vero Provenzale  affeverato  ,    foggiun- 
gendo,  che  un  dì  ivi  fi  farebbero  ve- 
duti  miracoli,  ordinò  Monfignore,  che 
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colà  fofle  portato .  E  qui  iì  offervò  un 
nuovo  miracolo  .  Imperciocché  fi  ri- 
trovò ia  quel  roveto  una  be^l'  urna  di 
marmo  bianco  con  due  candelieri  ,  e 
loro  lumi  accefi  j  laonde  non  fi  potè 
dubitare,  che  volle  il  Signore  con  quel 
prodigio  rimunerare  il  fuo  Servo ,  che 
ivi  appunto  era  folito  di  portare  le 
fcoppature  della  Chiefa,  ficcome  i  lu- 
mi parvero  premio  della  Tua  attenzio- 
ne nel  tenere  accefe  le  lampane. 

Terminata  la  funzione ,  e  rinchiufo 
neir  avello  il  cadavere ,  cefsò  altresì  il 
fuono  delie  campane  j  ma  non  cefsò  la 
memoria  del  Servo  del  Signore  ,  che 
fu  mantenuta  viva  a  forza  di  miracoli, 
talché  fé  ne  contano  ben  cinquantano- 
ve  ,  fra'  quali  tre  fanciulli  rifufcitati . 
Onde  maraviglia  non  è,  fé  concorren- 
do gran  numero  di  perfone  a  vifitare 
il  miracolofo  fepolcro,  e  ottenendo  ivi 
grazie  fingolari  ,  veniffero  altresì  ab- 
bondanti i  donativi.  Grande  indizio, 
che  furono  abbondanti ,  è  T  ofTervarfi 
che  bacarono  per  fare  in  Alba  quattro 
Jben  riguardevoli  opere  -,  cioè  a  dire 
To^z.  ir.  Z  unir 
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unir  in  una  le  due  Chiefe  di  S.  Silve- 
ftro,  e  la  Cattedrale  j  a  quefta  fabbri- 
care la  volta ,  ed  ergere  il  campanile, 
che  tuttavia  fuffifte,  e  fondare  uno  Spe- 
dale per  albergo  de'  poveri . 

Ora  febbene  continuafTe  il  Beato  a 
far  grazie  a  favore  di  chi  ricorreva  alla 
fua  interceflìone  ,  fi  era  non  pertanto 
come  fmarrita  la  memoria  del  luogo, 
ov'  era  ftato  depofto  il  fuo  cadavere . 
Volle  però  il  Signore,  che  fi  manife- 
ftaffe  con  mettere  in  mente   al   Beato 
Alerino  Rambaldo  Vefcovo  d' Alba  di 
ricercare    il  facro   depofito  .    Guidato 
dunque  dallo  fpirito  del  Signore  nell* 
ultimo  giorno   di  Gennajo   del    14^9' 
venne  alle  quattr'  ore  di  notte  in  Ghie- 
fa ,  accompagnato  da  alcuni  de'Cano- 
nici ,  e  de'  Cittadini  principali ,  e  pre- 
meffa  una  fervente  orazione,  ordinò, 
che  fi  zappaffe  in  certo  pofto    da    lui 
accennato  ,    vicino  alla    Cappella    al 
Beato    dedicata ,   e  s' incontrò  per  ap- 
punto ivi  (lare  il  fuo  fepolcro  .    Gran- 
de fu  la  confolazione  de'circoftanti  in 
quel  punto  5  ma  non  minore  fu  lo  ftu- 

pore, 
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pore ,  perchè  incominciarono  di  nuo- 
vo a  fonare  da  fé  a  concerto  tutte  le 
campane  delia  Città,  com'era  feguito 
nel  Àio  paflaggio  .  Il  feflivo  rimbom- 
bo delle  campane  eccitò  la  curiofità 
de' cittadini,  per  modo  che  ognuno  por- 
toflì  alla  Cattedrale,  dove  riconofciuta 
la  cagione  di  quel  fuono  prodigiofo , 
ravvivoflì  piucchè  mai  la  divozione  al 
Beato ,  e  però  le  fue  reliquie  tolte  dall' 
avello  furono  il  giorno  feguente  collo- 
cate in  porto  più  comodo  per  eflere 
venerate  dal  popolo .  Ed  affinchè  del 
fatto  reftaile  perpetua  la  memoria ,  fu 
pofta  in  marmo  per  ordine  del  Vefcovo 
un'  ifcrizione  a  canto  del  fuo  altare , 
che  ancora  oggidì  fi  vede  nell'  ampia 
Cappella*,  che  dopo  la  reedificazione 
della  Chiefa  gli  fu  eretta.  E  ora  quella 
Cappella  mantenuta  dalla  divota  compa- 
gnia de' Calzolari  fondata  fin  ab  antico. 
Quivi  fi  uffizia  dal  Capitolo  due  volte 
ogni  anno  ,  cioè  a  dire  nell'ottava  deli* 
Afcenfione  ,  e  nel  prim.o  giorno  di 
Febbrajo.  Ed  in  memoria  del  miraco- 
lofo  fuono  delle  campane  fi  fuonano 
Z  %  tutte 
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tutte  quelle  della  Cattedrale  per  mezz' 
ora  nella  fera  precedente . 

Tutto  ciò  racconta  un  autore  Ano- 
nimo della  vita  del  Beato  ,  ftampata 
nelTanno  1723.  in  Afti ,  dove  fi  legge, 
clie  in  occafione  dell'  invenzione  del 
fuo  corpo  ,  e  di  poi  feguirono  molti 
miracoli  a  prò  di  chi  ricorfe  alla  di 
lui  interceffione  .  Non  debbo  tacere 
però  ,  donde  proceda  la  divozione  , 
che  al  Beato  hanno  i  Borgognoni  , 
abbenchè  fìa  colpevole  chi  ne  fu  Toc- 
cafione .  Un  Chierico,  il  quale  fervi  va 
nella  Cattedrale  d'  Alba  ,  vedendo  i 
miracoli  ,  che  giornalmente  fi  opera- 
vano per  li  meriti  del  B.  Teobaldo  , 
rubonne  una  cofta  ,  e  con  effa  fuggì 
verfo  la  Francia.  Giunto  nella  diocefi 
di  Befanzone  col  fuo  furto ,  un  di  ftrac- 
co  pel  viaggio  fi  pofe  a  federe  in  un 
prato  vicino  al  luogo  di  S.  Claudio  , 
e  vi  fi  adormentò ,  Rifvegliato  che  fu, 
volendo  profeguire  il  fuo  viaggio  ,  non 
potè  mai ,  qualunque  sforzo  faceffe  , 
rialzare  la  caflettina,  entro  cui  ftava 
ripoila  la  reliquia .    Pentito  allora  del 

'  fuo 
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Tuo  fallo ,  pregò  con  molte  lagrime  il 
Signore  a  fargli  conofcere  la  fua  vo- 
lontà ,  ed  ecco  pafsò  quafi  fubito  l'Ar- 
civefcovo  di  Befanzone ,  fìcchè  parve 
cafo ,  e  fu  provvidenza .  Dimandò  que- 
ùi  al  Chierico  informazione  del  fuo  pae- 
fé ,  e  del  motivo ,  per  cui  egli  ftava 
ivi  pregando ,  e  piangendo  .  E  intefo 
il  fatto  calò  con  tutto  '1  fuo  feguito 
da  cavallo,  e  provatofi  inutilmente  di 
alzare  la  caffetta  ,  promife  a  Dio  di  fab- 
bricare ivi  una  Chiefa  ad  onore  del 
Beato  .  Ed  intanto  portatofi  al  vicino 
Borgo  di  S.  Claudio  ,  di  là  venne  pro- 
ceflìonalmente  col  Clero  a  levare  la 
reliquia  per  riporla  nella  Chiefa  Par- 
rocchiale .  Allora  fatta  fervente  orazio- 
ne ,  fenza  veruna  difficoltà  fu  levata 
la  reliquia ,  la  quale  fu  poi  riporta  in 
quella  Chiefa ,  allorché  per  la  munifi- 
cenza deir  Arcivefcovo  fu  compita  j  do- 
ve ancora  al  prefente  viene  venerata, 
ed  è  in  grande  predicamento  appreflb 
que'  popoli  per  cagione  de'  molti  mi- 
racoli, che  ottengono  quelli,  che  alla 
xnedefima  ricorrono. 

Z  3  In 
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In  Afti  ancora  il  conferva  con  gran 
divozione  una  reliquia  del  Santo  nella 
Chiefa  dedicata  a  fuo  onore  ,  che  è 
uffiziata  da*  Monaci  Ciftercienfi  Rifor- 
mati.  Fu  quella  reliquia  colà  portata 
dal  famofo  Marchefe  Ghirone  France- 
fco  Villa,  che  l'aveva  avuta  in  dono 
dal  Vefcovo ,  e  dalla  Città  d'  Alba  . 
Sta  efla  riporta  in  una  magnifica  cafla 
d*  argento  donata  dalla  Marchefa  Cam- 
milla  Bevilacqua,  conforte  del  fopran- 
nominato  Marchefe  .  La  translazione 
ne  fu  celebrata  con  una  folenne  prò- 
ceffione  a  quella  Chiefa  ,  che  il  Mar- 
chefe a  fue  fpefe  fece  fabbricare  nel 
1657.  ,  ed  è  una  teftimonianza  non 
meno  della  pietà  ,  che  della  gratitu- 
dine di  quel  grand*  uomo  ;  concioflìa- 
chè  ferito  a  morte  il  Marchefe  Galeaz- 
zo fuo  nipote  ,  guarì  contro  Tafpetta- 
zione  de'  Medici  per  un  voto  fatto  al 
noftro  Beato  ,  ad  onore  di  cui  donò 
una  gran  lampana  d' argento . 

Anche  la  Città  di  Mondovì  iì  gloria 
d'  avere  una  reliquia  del  Santo  ottenu- 
ta per  l'interpofizione  di  Clemente  Vili. 

Som- 
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Sommo  Pontefice  ,  come  compare  da 
un  Tuo  Breve  in  data  dei  fei  delle  Ca- 
lende  di  Maggio  1604.  Se  ne  fa  ivi 
la  feda  nel  lunedi  dopo  la  Santiflima 
Trinità  ,  che  forfè  fu  il  giorno  della 
transazione  . 

Annotazioni. 

DEL  Beato  Teohaldo  trattano  il  P. 
Ferrari  ^  ,  e  Ferdinando  UgheLli  ^  , 
i  quali  però ,  come  notò  il  Continuatore 
di  quejl^  ultimo  ,  /  ingannano^  mettendo 
la  di  lui  morte  neW  anno  1250.  OJfer^ 
va  parimente  il  detto  Ferrari^  che  molte 
cofe  fi  afcrivono  al  nojlro  Teohaldo  ,  che 
fono  proprie  d^  un  altro  Teohaldo  Fran- 
cefe  Romito  fui  Territorio  di  Vicenza  , 
a  cui  onore  penfa  foffe  eretta  la  Chiefa 
in  Borgogna  3  .  Abbiamo  in  breve  gli 
atti  di  quefìo  nel  catalogo  di  Pietro  d^ 
Natali^  apprejfo  Ferrari^  ed  Ughelli  , 
^  ove  tratta  de*  Vefcovi  di  Vicenza  agli 
Z  4  anni 

1  Catal.  SS,  Ital.  27.  Maj.  pag.  31Q1 

2  Ital.  fac.  tom.  IV.  col.   287. 

5  V.  Guai,  tavol.  Cronol.  Secol.  II. 
4  Ital.  fac  tom.  V.  col.  1042. 
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anni   1050.  /  fatti  però  deW  uno^  e  deW 
altro  fono  molto  d/jfferenti ,    oltre  la  di- 
fian:^a  d"*  un  f ecolo  dall'  uno  aW  altro  . 

La  vita  del  noflro  Beato  fiifìampata  ih 
Italiano  dal  P,  Domenico  Paffoni  de* 
Minori  Conventuali  nel  1626.,  che  pòi 
fu  accrefciuta  di  qualche  giunta  dal  fa" 
mofo  P,  Filippo  Malabailà .  V  abbiamo 
negli  atti  de  Santi  dei  Bollandifìi  ,  ^ 
confeffando  il  P.  Papebrochio  -  averla  ri- 
cevuta dal  P.  Bona ,  che  fu  poi  Cardi- 
nale :  a'  sriorni  noflri  è  fiata  di  nuovo 
flampata  da  un  Anonimo  con  alcune  giun- 
te ;  e  da  tutti  quefti  noi  abbiamo  rica- 
vato ,  guanto  del  Beato  abbiamo  fcritto  • 

4  Tota.  X.  Junii  pag.  135. 
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S.  ÙGOLINA 

VERGINE  VERCELLESE . 

OLtre  alle  infpirazioni  ordinarie  > 
con  le  quali  Iddio  fuole  condur- 
re le  anime  alla  perfezione  ,  non  fi  può 
negare,  eh*  egli  ne  conceda  altre,  che 
più  amnìirabili ,  che  imitabili ,  guida- 
no le  medefime  al  Signore  per  vie 
ftraordinarie  .  Fra  quefte  conta  S.  Fran- 
cefco  di  Sales  T  ufare  gli  abiti  ,  che 
non  convengono  al  proprio  feflb ,  co- 
me fecero  Teodora  la  penitente ,  e  le 
Vergini  Eufrofina ,  Maria,  ed  Eufefcia. 
A  quefte  fi  può  aggiungere  Ugolina , 
che  nella  fua  patria  viiTe  jungo  tempo 
fconofciuta  fotto  vede  virile. 

Nacque  la  S.  Verginella  in  Vercelli 
neir  anno  1 139.  da' Genitori  ugualmen- 
te nobili ,  che  ricchi  deli'  antica  fami-> 

glia 
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glia  de'  Cazzamis ,  che  per  averla  im- 
petrata da  Dio  con  molte  preghiere  fé 
la  tennero  alfommo  cara.  Qual  fine  fi 
avefTero  i  fuoi  di  darle  nel  battefimo 
il  nome  d* Ugolina,  a  noi  non  è  pa- 
lefe  ,  ove  ciò  non  foffe  in  memoria 
del  Papa  Gregorio  IX.  ,  che  fiori  di 
que' tempi,  e  fi  chiamò  Ugolino  pri- 
ma che  faliffe  al  Pontificato  .  Era  la 
madre  della  Santa  affai  data  alla  pra- 
tica delle  opere  di  pietà ,  e  però  fcor- 
;  gendo  nella  fiia  figlia  anche  nella  più 
tenera  età  un'  indole  tutta  inclinata  al 
bene  ,  fiudiofll  di  coltivarla  con  divoti 
difcorfi ,  con  fanti  ammaeftramenti ,  e 
molto  più  col  buon  efempio .  Stava  la 
madre  per  lo  più  ritirata  ,  non  ufcendo 
di  cafa,  che  per  vifitare  le  Chiefe,e 
gli  Spedali ,  il  che  non  poco  fervi  per 
affezion^e  alla  folitudine  la  divota  don- 
zella .  Incominciò  dunque  affai  per 
tempo  a  nafcerle  in  cuore  un  ardente 
defiderio  di*  fervire  a  Dio  con  tutta  la 
perfezione ,  per  lo  che  fi  moftrava  fol- 
lecita  d' imparare  i  principj  del  vivere 
Criftiano  ,    e   trattava  volentieri  con 

quelle 
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quelle  perfone ,  che  parlavano  di  Dio, 
o  pure  di  cofe  fpirituali . 

Giunta  air  età  d'  anni  dieci  pel  defi- 
derio,  che  aveva  d'imitare  i  Padri  del 
deferto ,  principiò  a  dariì  daddovero  a 
mortificare  il  guflo.  Quando  poteva 
farlo  fenza  effere  notata ,  o  fi  cibava 
di  fole  erbe  crude,  o  tutto  al  più  cotte 
colla  femplice  acqua  .  E  fé  tanto  non 
le  riufciva  di  poter  fare,  con  deftrez- 
za  toglieva  il  fapore  ai  cibi  coli'  af- 
pergergli  di  cenere .  Praticava  molte 
indurtrie  per  riferbare  a  favore  de'po- 
veri  le  vivande  a  fé  desinate ,  con- 
tentandoil  di  patire  la  fame  per  fazia- 
re  i  membri  di  Gesù  Crifto .  Ebbe  oc- 
cafione  di  fentire  alcuni  Predicatori  lo- 
dare gli  atti  di  carità,  che  fi  fanno  a* 
pellegrini,  e  non  cadettero  a  terra  le 
loro  parole  .  Imperocché  d'  allora  in 
poi  dava  ad  effi  quanto  poteva  avere 
da'  fuoi  genitori .  Soleva  ancora  diman- 
dare le  vefti  da  loro  lafciate  ,  ed  ac- 
conciandole con  diligenza  le  diftribui- 
va  a'  bifognofi  .  Ardeva  in  lei  la  bra- 
ma di  vifitare  i  luoghi  fanti  ài  Geru- 

lalemmei 
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{alemme  ;  ma  perchè  tanto  non  le  era 
permeflb  dalla  fua  età  ,  né  da'  Tuoi  pa- 
renti, in  cambio  faceva  larghe  limo- 
fine  a  quelli,  che  là  portavanfi ,  affin- 
chè giunti  in  Terra  Santa  pregaffero 
per  lei  ,  Proccurava  parimente ,  che 
foffero  ricevuti  in  cafa ,  e  quando  ciò 
otteneva ,  lavava  loro  i  piedi ,  gli  ono- 
rava ,  €  con  offequiofa  umiltà  li  fer- 
viva  ,  come  fé  in  effi  vedefle  la  perfona 
di  Crifto. 

Né  minor  era  la  fua  follicitudine 
nel  vifìtate ,  provvedere ,  ed  affiftere 
agl'infermi,  quando  erano  poveri, in- 
ducendo coll'efempio,  e  colle  eforta- 
zioni  le  fue  compagne  ,  e  familiari  a 
farne  altrettanto .  Anzi  allorché  non 
aveva  di  che  ajutare  i  bifognofi ,  tutt' 
afflitta  andava  a  pregare  il  Signore  , 
acciò  fi  degnaffe  mettere  in  cuore  al- 
le perfone  beneftanti  di  recar  loro  foc- 
corfo .  I  fuoi  di  cafa  ebbero  molto  di 
che  ammirare  in  quella  benedetta  fan- 
ciulla ,  nulla  fcoFgendofi  in  lei  di  pue- 
rile ,  che  anzi  i  fuoi  portamenti  erano 
di  perfona  avanzata  non  meno  in  vir- 
tù 
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tu ,  che  negli  anni  5  perchè  fi  moftrava 
aliena  dai  giuochi  ,  dalle  burle  ,  dai 
difcorfi  oziofi,  e  vani ,  e  tanto  più  dal- 
le vanità,  e  dalle  mode,  nel  che  fuole 
il  fefTo  debole  impiegare  tanto  di  tem- 
po,  e  occupare  ogni  penfiere. 

Arrabbiava  intanto  il  Demonio,    e 
dai    principi    argonventando  ,    quanto 
coir  andare    degli  anni  crefcerebbe  in 
virtù  la  Santa ,  per  rimuoverla  dal  fua 
proponimento  le  moffe  una  guerra  tan- 
to più  da  temerfi,  quanto  che  intefti- 
na  .  Ed  ecco  il  come .   Appena  tocca- 
va Ugolina  gli  anni  quattordici  di  Aia 
età  ,  quando  le  mancò  la  madre ,  Gran- 
de al  certo  fu  il  fuo  cordoglio,    per- 
chè non    folamente  le  era  madre  per 
averle  dato  l'efFere,  ma  ancora  Mae- 
ftra ,  perchè  da  lei  aveva  ricevute  le 
primizie  d^lla  pietà  ,  e  della  divozione. 
Ma  crebbe  l'afflizione,  quando  man- 
cata lei,  che  non  la  perdeva  diviiia, 
oiTervò ,  eh'  ella  àava  efpofta  a  molti 
pericoli,  e  quel  eh' è  più,  il  pericolo 
era  in  cafa ,  e  veniva  da  perfona ,  di 
cui   pareva  non  dovefTe  dubitare  .   la 

una 
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una  parola  Ugolina  era  giovane,   av^ 
venente,  dotata  di  bellilTime  fattezze^ 
ed  ancorché  a  quelle  corrifpondeffe  un' 
Angelica  modeftia,  che  in  lei  fi  offervava, 
ebbe  la  difgrazia  d^elTere  amata,  ma  con 
impuro  amore,  dal  proprio  genitore. 
Fu  fenza  dubbio  quefta  opera  del  De- 
monio ,    il  quale  accecollo  in  guifa  , 
che    ove    Ugolina  foffe  fiata  o  meno 
guardinga,  o  meno  collante,  rifareb- 
be veduto  uno  di  quegli  ecceffi ,  che. 
febbene  rari,  ad  ogni  modo  pare  che 
tocchino  il  fommo  dell*  iniquità .*Pian. 
geva  la  figlia  una  tale  cecità  nel  Pa- 
dre ,    detellava  le  fue  bellezze ,  inno- 
cerne  cagione  della  perfecuzione ,    ne 
fuggiva  ogn' incontro  ;    ma  come  non 
ritrovarfi  di  quando  in  quando  da  folo 
a  fola  in  una  cafa  figlia,  e  padre? 

,Ma  fé  il  Demonio  tentava  il  padre, 
non  lafciava  già  in  pace  la  figUa .  E* 
vero  ,  che  per  la  fua  innocenza  non 
Capeva ,  di  che  fi  trattaffe  ,  abbenchè 
pur  pure  fi  accorgeffe  ,  che  trattavafi 
di  perdere  il  bel  teforo  della  virgini- 
tà ,  eh'  efla  deftinava  d' offerire  a  Dio, 

e  quel- 
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e  quello  ancora  più  preziofo  della  clx*^ 
vina  grazia .  Ma  quanto  a*  piaceri  del 
fenfo  ,  a  quefto  non  penfava ,   perchè 
non  glielo  metteva  in  mente  il  Demo- 
nio ,   (ìcuro  ,  che  chi  fi  privava  con 
gufto  de' piaceri  anche  leciti,  ed  one- 
fti ,  non  avrebbe  dato  orecchio  ,  pro- 
ponendogliene de'peccaminofi .  Le  met- 
teva il  nemico  in   ménte,  che  difgu- 
ftando  co'  fuoi  rifiuti  il   padre ,    que- 
(ìi    r  avrebbe  veduta  di  mal  occhio , 
privata  l' avrebbe  delle  cofe  neceffarie, 
non  che  della  libertà  lafciatale  d'  am- 
miniftrare  la  cafa ,  e  finalmente  ,  che 
l'avrebbe  maltrattata  si,  che  chi  non 
ne  fapeva  il  perchè,  T avrebbe  giudi- 
cata colpevole.    Rigettò  ad  ogni  mo- 
do la  fanta  Verginella  ogni  fuggeflio- 
ne  del  Demonio,. e   fattafi  forte  coli' 
orazione,  non  folamente  vinfe  il  ten- 
tatore d'  Averno  ,   ma  ancora  ottenne 
da  Dio  il  ravvedimento  del   tentatore 
terreno .    E   ciò   accadde   per  appunto 
un  dì  ,    quando  maggiormente  follici- 
lata  dal  padre ,  lo  pregò  a  darle  qual- 
•che  dilazione,  e  tempo  di  penfare  a' 

cafi 
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caft  Tuoi  y  onde  valendofi  di  quel  tem- 
po per  gemere  ,  come  una  cada  co- 
lomba dinanzi  a  Dio,  meritò  d'  eiTere 
cfaudita.  Ben  continuava  contro  di  lei- 
r  Inferno  le  fue  batterie,  maiSmamen- 
te   fuir  articolo   d'  effere  privata  dell^ 
paterna  eredità  ;   ma   la   Santa  confa>^ 
pevole  ,   che  il  Signore  pafce   gli  uc*^ 
celli  del  Cielo,  e  vefte  i  gigli  del  cam^ 
pò ,  non  poteva  dubitare  ,  che  non  la 
provvedeffe  ne' fuoi  bifogni. 

Ora  quantunque  foffe  Ugolina  refta- 
ta  vittoriofa  in  quefto  si  pericolofo  in- 
contro ,  non  reftò  però  ficura .  Teme- 
va ,  che  ritomaffe  la  tentazione  al  pa- 
dre, temeva,  che  qualcun  ahro  la  me- 
defima  affalifle.  Si  raccomandava  per- 
tanto di  continuo  a  Dio  ,  pregandolo 
a  manifeftarle  il  fuo  (anto  volere,  quan- 
do infpirata  un  giorno  di  fuggire  dalla 
cafa  paterna,  e  ritirarfi  in  una  folitu- 
dine ,  andò  a  conferirlo  ad  una  Dama 
fua    conofcente  ,    Era  quefta    Signora 
molto  data  alla  pietà ,  difcreta ,  e  pru- 
dente j  per  lo  che  dopo   la   morte  di 
fua  madre  Ugolina  eletta  l'aveva  per 

fua 
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fua  maeftra  ,  e  diretrice  ,    e  chiama- 
vafi  Libera .  Udita  adunque  Ja  fua  in- 
tenzione ,   la  Dama  prudentemente  le 
propofe  tutte  le  difHcoltà  ,  .  che   pote- 
vano   inconrrarfi   in   un    tal  genere  ói 
vita  da  una  giovinetta  folaj  e  moftrò 
di  temere ,  che  il  Demonio  fotto  pre- 
tefto  di  ritiratezza,  d'aufterità  ,  e  di 
penitenza    voleffe    ingannarla  ,   ficchè" 
fuggendo  un   pericolo    altri  ne  incon- 
trafle  .  Tuttavia  le  foesfiunfe ,  che  un 
aliare  di  tanta  importanza    non    vole- 
va la  prudenza,  che  fi  decidere  così 
tofto  o  pel  sì ,  o  pel  nò  ,    doverfi    il 
negozio    raccomandare    con    maggior 
fervore    al    Signore  ,    accompagnando 
l'orazione  col  digiuno,  e  colle^  limo- 
fine  ,  ficcome  anch'  ella  avrebbe  fatto, 
e  (tare  afpettando  ,  che  Iddio  con  qual- 
che fegno  più  chiaro  le  facefle  inten- 
dere la  fua  volontà ,  e  dov'ella  maggio- 
re gloria  gli  avrebbe  potuto  dare. 

Ubbidi  Ugolina  al  faggio  configlfo, 
e    raddoppiando    le    preghiere  ,    e    le 
fnortihcazioni  ,  dilava   con   pace  afpet- 
tando ,    quale  fofie  in  ciò  il  benepla- 
Tom.  IK  A  a  cito 
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cito  del  Signore .    Ed   ecco   che   una 
notte  nel  maggior  fervore  deirorazio- 
ne  fentifli  efficacemente  limolata  dallo 
Spirito  Divino  ad  efeguire  quanto  ave- 
va propollo ,  e  in  una  parlata  interio- 
re le  fu  fuggerito,  che  allora  farebbe 
ftato  tempo  opportuno  di  fuggire,  quan- 
do fuo  padre  pernegozj  urgenti  avreb- 
be dovuto  impenfatamente  portarfi  al- 
trove .    Il  fegno  poi  ,  che   le  dava    il 
Signore ,  tale  effere  il  fuo  beneplacito, 
farebbe,  che  il  domane  mattina  giun- 
gerebbe appunto  un  affare    si    premu- 
rofo,  che  il  padre  farebbe   aftretto  di 
abbandonare    Vercelli    per    cagion    di 
viaggio,  e  ch'efTa  nell'ufcire  dalla  por- 
ta della  Città    farebbe    accompagnata 
dagli  Angioli  al  luogo  deftinatole  dal- 
la Provvidenza. 

E  per  appunto  nel  giorno  feguente 
affai  per  tempo  partiffi  il  padre  d'Ugo- 
lina  ,  la  quale  fubito  portatafi  a  cafa 
di  Libera,  la  fece  confapevole  di  quan- 
to le  era  fucceduto  nell'  orazione ,  e 
della  partenza  del  padre  .  Da  ciò  ar- 
gomentando Libera  effere  queffa  ve- 
ramente 
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ramente  vocazione  <livina  ,  efortò  la 
S.  Verginella  a  corrifpondere  alla  chia- 
mata ,  la  premunì  con  varj  ciocumemi 
contro  le  diaboliche  infeltazioni  ,  e  G. 
raccomandò  alle  Tue  orazioni.  Poi  li- 
cenziatefì  non  fenza  lagrime  di  tene- 
rezza ,  e  divozione  ,  Ugolina  fi  ritirò 
per  efeguire  ,  quanto  le  era  flato  mfpi- 
rato .  Pafsò  quel  giorno  pregando  Id- 
dio di  darle  forze  per  adempiere  ciò, 
che  Ci  era  degnato  di  fuggerirle ,  e  di 
non  permettere  ,  che  il  Demonio  po- 
tefle  difturbarla.  Fattofi  poi  un  abito 
da  Romito  col  fuo  cappuccio  per  non 
eflfere  conofciuta  da  veruno  ,  prefo  il 
tempo  opportuno  ufcì  dalla  Città  di 
Vercelli  per  non  rientrarvi  mai  più. 
Ritrovatafì  tutta  loia  fuori  della  por- 
ta ,  fi  raccomandò  di  cuore  al  fuo 
buon  Angelo  cuftode  ,  e  ricordatafi 
della  parola  udita  nelP  orazione  ,  da 
lui  fi  lafciò  guidare,  rivolgendo  i  paffi 
verfo  '1  luogo  ,  che  le  fii  infpirato . 
Camminando  adunque  fenza  faper  do- 
ve ,  appena  fatto  un  miglio  di  llrada,  . 
incontrò  la  Chiefetta  di  S.  Maria  di 
A  a  2  Be- 
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Betlemme  ,  ed  ivi  poco  difcofta  una 
cella  fatta  a  foggia  di  capelletta,  fab- 
bricata già  da  S.  Favorino ,  a  cui  ave- 
va fervito  d'eremo.  Era  quella  Cappel- 
letta  circondata  da  bofcaglie  ,  e  pareva 
fommamente  a  propofito  per  una  perfo- 
na,  che  deiìderava  folitudine;  ma  dubi- 
tando Ugolina,  che  non  fofl'e  quello  il 
luogo  desinatole  da  Dio,  fi  sforzò  di 
paflar  oltr'e.  In  vano  però,  perchè  (eti" 
tendofi  fenza  forze  ,  comprefe  volere 
Iddio ,  eh'  ella  ivi  reflafTe  .  Ne  fu  poi 
ancora  convinta  ,  quando  gettatafì  in 
terra  a  far  orazione  pregando  il  Signo- 
re a  manifellarle  la  fua  volontà  ,  da 
una  confolazione  infolita  ,  e  non  mai 
provata  per  i'addietro  conobbe,  ch'ella 
dovea  dire  ,  quello  è  '1  mio  luogo  di 
lipofo,  inhnchè  io  pafìì  a'  ripofi  eter» 
ni  apparecchiati  a  chi  per  amor  del 
Salvatore  abbandona  padre,  parenti  , 
e  cafa . 

,  Quale  poi  fofle  il  giubilo  del  cuo- 
re della  S.  Verginella ,  non  è  facile  il 
ridirlo.  Si  confiderò  come  un  uccel- 
lino fcampato  dai  lacci  de' cacciatori; 

e  però 
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e  però  benedicendo  il  Signore,  volava 
il  fuo  fpirito  al  Cielo  ,  e  pregava  umil- 
mente r  Altiffimo  a  gradire  il  facri- 
fizio ,  che  gli  faceva  di  tutta  fé ,  deli' 
anima ,  del  corpo  fuo ,  proteftando  di 
non  avere  altro  defiderio  ,  fé  non  fé 
di  perfeverare  in  quel  tenore  di  vita 
(ino  alla  morte .  E*  da  crederfi  ,  che 
già  in  quella  fera  contraeffe  le  fue 
nozze  fpirituali  col  fuo  celefte  Spofo , 
facendo  voto  di  fervirlo  in  perpetuo  , 
e  di  vivere  in  povertà,  caftità,  ubbi- 
dienza ,  e  claufura,  fperando,  che  fic- 
come  r  aveva  desinata  qual  Madda- 
lena ,  acciocché  eleggeffe  la  parte  mi- 
gliore ,  cosi  delle  cofe  neceflarie  al 
fuo  vivere  ,  e  mantenimento  provve- 
duta r  avrebbe . 

Non  racconta  Io  Storico  ciò  ,  che 
feguifle  in  cafa  di  fuo  padre  ,  allor- 
ché al  fuo  ritorno  né  ritrovò  la  figlia, 
che  alcuni  fcrivono  allora  foffe  unica, 
né  potè  avere  di  lei  notizia  ,  qualun- 
que diligenza  facefle  .  E'  però  lecito  di 
conghietturare  ,  che  grande  fofle  la 
fua  afflizione  per  una  tal  perdita ,  ef- 
A  a  3  fendo 


374  ^^  ^'  ^^  01  IN  A 
fendo  credibile  ,  ch'egli  attribuita  rab- 
bia alla  Tua  paffione .  Quanto  al  re- 
ftante  del  popolo  ,  ficcome  quefto  è 
vario  ne' Tuoi  giudizj,  così  può  giudi- 
carfi,  che  avrà  Ugolina  avuto  e  ap- 
provatori,  e  cenfori  ,  ma  più  ancora 
di  quefti ,  che  di  quelli . 

Ella  intanto  fi  godeva  con  Dio  con- 
tentezze di  Paradifo  in  mezzo  alle  più 
auftere  penitenze.  Ed   erano  al   certo 
quefte  si  rigide,  che  ove  il  Signore  con- 
dite non  le   avelie   col  dolce  delle  fue 
confolazioni ,  non  avrebbe  potuto  una 
figlia  diHcata  durarla .  Imperocché  dal 
giorno  del  fuo  ritiro  infino  al   fine  di 
fua  vita  non  fi  cibò  mai  più  ,    che  di 
puro  pane  con  qualche  erba  cruda  fen- 
za  verun  condimento.  Ed  avvegnaché 
coir  andar  del  tempo  foffe  acerbamente 
tormentata  da  dolori  di  ftomaco ,  non 
volle  m.ai  guilare  checchefiia  di  cotto. 
11  fuo  letto  era  un  fafcio  di  fpine ,  fo- 
pra  di  cui  fi  coricava  vefì:ita ,    più  at- 
to a  tormentare  ,   che  a    riftorare    le 
fue  membra .    Il  Tonno  era  si  breve  , 
che  non  paflava  due  ore.  Ogm  notte 


Vergine  Vercellese.       375 
poi  fi  difciplinava  a  fangue  j    fotro  la 
verta  di  Romito  ufava  una  camicia  di 
ferro  . 

Efattiilima  neir  impiego  del  tempo 
non  ftava  mai  in  ozio,  anzi  per  non 
far  ufo  né  meno  della  fua  libertà  nelle 
cofe  di  divozione  ,  faceva  ogni  fuo 
efércizio  fpirituale  con  ordine  ,  inco- 
minciando fuUa  fera  a  meditare  la  paf- 
fìone  del  Salvatore,  ed  accompagnan- 
dolo ne*  fuoi  viaggi.  Prima  dell'auro- 
ra principiava  a  recitare  trecento  Patery 
ed  altrettante  Ave  Maria ^  nel  che  paf- 
fava  tre  ore  ;  poi  leggeva  libri  fpiri- 
tuali ,  e  dopo  la  lezione  ripigliava  la 
meditazione  de'  patimenti  del  fuo  Sal- 
vatore ,  talché  fé  di  Anna  profeteiTa 
fcrive  TEvangelifta,  ch'ella  non  fi  par- 
tiva dal  Tempio  né  dì,  né  notte,  fer- 
vendo al  Signore  in  orazione  ,  altret- 
tanto fi  poteva  dire  della  nortra  Santa. 
Dopo  V  ora  del  vefpero  impiegava  il 
tempo  in  opere  manuali,  e  fpezialmen- 
te  nell'  acconciare  i  paramenti  della 
Chiefa  ,  che  dal  fuo  Coni'efTore  le  ve- 
nivano portati . 

A  a  3  Frat- 
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Frattanto  lì  era  Iparfa  la  voce  in  Ver- 
celli ,   e    ne'  contorni  ^   ficcome   nella 
cella  già  abitata  da  S.  Favorino  abita- 
va un  altro  Romito,  ma  si  amico  del 
fuo  ritiro ,  che  non  ne  ufciva  mai  j  il 
che  moffe  alcuni  a  vifitarlo  chi  per  cu- 
riofità,  e  chi  per  divozione.  Aveva  la 
Santa  fatto  un  fermo  propofito  di  nort 
lafciarfi  mai  vedere  in  faccia  da  chic- 
cheflia  ,   onde  giudicandola  tutti  maf- 
chio,  fi  faceva  chiamare  Ugone  il  Ro- 
mito .  Chiunque  ebbe  a  trattare  con  lei, 
partiflene    migliorato  -,    mercechè    non 
parlava  ,   che  di   cofe  di  edificazione. 
Anzi    da    una   feneftrella   talora    face- 
va ragionamenti  fpirituali  ,   riprenden- 
do con  molta  efficacia  i  peccatori,  e 
animando    i    giufti  a   camminare    per 
la  via  ftretta  de'  comandamenti  di  Dio. 
Notabile  fu  il  profitto  di  molte  donne, 
alle  quali   perfuafe  di  abbandonare  le 
vanità  ,    e   rinunziare   alle  pompe  ad 
efempio  della  Beatiffima  Vergine,  e  di 
quelle  anime  grandi ,  che  feppero  por- 
tare la  modeftia  degli  abiti  anche  fui 

trono , 
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Ora  la  ftima,  in  cui  afcefe  appref- 
(o  'l  popolo ,  fece  ,  che  molto  abbon- 
dantemente la  S.  Vergine  folle  provve- 
duta di  limofine ,  le  quali  però  non  fer- 
vivano,  che  per  follievo  de*  poveri,  a' 
quali  le  mandava:  perchè  quanto  a  fé 
un  po' di  pane  il  più  nero,  che  le  ve- 
niva portato  ,  lafciandolo  però  prima 
ben  indurire,  le  ballava.  Quarantafette 
anni  fcrjvono ,  che  fé  la  paflafle  in  ta- 
le tenore  di  vita,  al  certo  .più  da  am- 
mirarli,  che  da  imitare ,  ignota  agli 
uomini ,  e  tanto  più  cara  agli  Angioli, 
co' quali  faceva  di  continuo  lajua  con- 
verfazione .  Al  folo  fuo  Confeflbre  era 
manifefto  ,  chi  ella  folTe  ,  ed  era  il 
P.  Valentino  Maeftro  in  Teologia  dell' 
Ordine  di  S.  Domenico . 

Noo  convien  però  credere  ,  che  la 
Santa  reftaiTe  fempre  in  pace.  Se  non 
ebbe  a  foffrire  le  perfecuzioni  degli 
uomini ,  perchè  fola  ,  e  fconofciuta , 
foffrì  quelle  de'  Demonj  ,  i  quali  fo- 
gliono  aflalire  anche  con  maggior  vio- 
lenza i  più  avanzati  in  virtù  .  E  cer- 
tamente  è  forza  dire  ,  che  folTe  una 

fpetta* 
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fpettacolo  degno  degli  occhi  degli  An- 
gioli ,  e  dello  fteffo  Dio  vedere  una 
Verginella  combattere  contro  tutte  le 
potenze  dell'  Inferno  ,  ed  una  Donzella 
eftenuata  dai  digiuni ,  e  dalle  peniten- 
ze mettere  in  fuga  quegli  Spiriti ,  che 
pel  loro  valore  non  meno,  che  pel 
numero  erano  capaci  di  mettere  fpa- 
vento  anche  ne'  più  generofi .  Ma  è 
fempre  vero,  che  Iddio  o  non  permette 
tentazioni. fuperiori  alle  forze,  o  dà 
forze  fuperiori  alle  tentazioni ,  come  lo 
provò  Ugolina,  la  quale  ben  potè  ri- 
conofcere  ,  che  il  Signore  non  aveva 
dato  tanto  di  potere  al  Demonio ,  che 
per  maggiormente  confonderlo . 

Quante  poi ,  e  quali  foffero  le  ten*» 
tazioni ,  eh'  ebbe  a  foffrire  la  Santa  , 
a  Dio  folo  è  manifefto.  Noi  i^e  rac- 
conteremo alcune,  delle  quali  è  rima- 
ila  memoria  .  E  primieramente  ne'pri- 
mì  anni  del  fuo  ritiro  molte  furono  le 
fuggeftioni,  e  moke  le  fantafme,  con 
le  quaU  il  nemico  Infernale  proccurò 
ài  rimuoverla  dal  fuo  penfiere  di  con- 
fervarfì  vergine  .    Anzi  vedendo  poi  , 

che 
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che  ciò  non  badava ,  pigliò  V  afpetto 
di  un  bel  pellegrino,  ricordato^  dell' 
affetto  fpirituale  ,  che  ai  pellegrini  el- 
la portato  aveva,  e  venuto  al  Tua  ro- 
mitorio, incominciò  a  parlare  dicofe 
indifferenti ,  pofcia  a  lodare  le  Tue  bel- 
lezze ,  e  finalmente  a  lei  avvicinatofi 
tentò  con  atti  indegni  la  fua  coftanza. 
Ma  la  Beata  fcoprendo  con  lume  fu- 
periore  l' ingannatore  ,  coli'  invocare  il 
fantiflìmo  nome  di  Gesù  ,  e  dimanda- 
re r  ajuto  della  Beatiffima  Vergine  ob- 
bligoUo  ad  una  vergognofa  fuga  ; 

Altre  volte  le  comparve  in  figura  di 
centauro,  di  uomo  felvatico,  di  Mo- 
ro ,  e  poi  ancora  di  beftie  crudeli  , 
proccurando  di  metterle  paura  ,  ficchè 
abbandonale  il  deferto.  Minacciò  an- 
che di  rovinarle  la  cella  ,  fufcitando 
tuoni ,  e  terremoti ,  aherando  nel  me- 
defimo  tempo  la  fua  fantasia ,  e  fufci- 
tando in  lei  anguftie ,  tremori ,  e  fpa- 
venti.  A  ciò  non  opponeva  la  Santa, 
che  fegni  replicati  di  Croce  ,  che  divo- 
te jaculatorie ,  che  comandi  in  nome 
della  Santiffima  Trinità  di  lafciarla  li- 
bera. 
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bera  ,  -  il  che  d' ordinario  fuccedeva  con 
reftarle    in    cuore    indicibile   confola- 
zione. 

Tentate  in  quefta  guifa  la  fua  cafti» 
tà,  e  la  fua  coftanza,  provoffi  il  Mali* 
gno  di  farle  perdere  la  pazienza  :  a 
queft*  effetto  più  volte  la  venne  da  prin- 
cipio a  fchiaifeggiare  ,  dicendole  ,  che 
come  giovanetta  ,  leggermente  la  ga- 
ftigava,  affinchè  defilfefle  da  tanto  ri- 
gore di  vita,  ma  che  non  ubbidendolo, 
con  maggiori  infulti  Tavrebbe  aftretta  a 
partire  da  quel  luogo  con  fommo  fuo 
fcorno.  La  S,  vergine  rinnovando  i  pro- 
ponimenti già  fatti,  offerendo  al  Signo- 
re que'  patimenti ,  e  proteftandofi  ap- 
parecchiata a  patirne  per  amore  di 
Gesù ,  e  di  Maria  de'  più  crudeli ,  lo 
confondeva  in  guifa ,  che  fé  ne  parti- 
va urlando .  Non  furano  vane  parole 
quelle  minacce  ;  perchè  in  feguito  più 
volte  fu  baronata  a  fegno ,  che  tutta 
grondava  fangue  ;  altre  volte  fu  ftra- 
ìcinata  pei  capelli  ,  onde  la  lafciava 
più. morta,  che  vivaj  e  talora  o  colla 
propria  di  lei  Corona  le  percoteva    Isc 

faccia, 
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faccia ,  o  con  fiere  puiìte  d*  acciajo  le 
tracciava  le  carni .  Ogni  cofa  però 
riufciva  ali*  inimico  di  Icorno ,  perchè 
non  fervi  va,  che  ad  efercitare  la  pa- 
zienza della  Serva  di  Dio  ,  la  quale 
ricordevole  di  ciò  ,  che  patito  aveva 
il  fuo  Spofo  da*  miniftri  del  Demonio, 
volentieri  fi  fottometteva  a  fofFrire  da 
lui   pene  minori. 

Eilendo  poi  folito  il  Principe  delle 
tenebre  di  trasfigurarfi  in  Angelo  di 
luce,  non  di  rado  le  comparve  a  fog- 
gia di  Spirito  beato  per  indurla  a  va- 
na gloria  col  lodare  le  fue  virtù ,  e 
rapprefentarle  la  filma ,  in  cui  ella 
era  nella  Città  di  Vercelli ,  ed  in  tut- 
to *1  vicinato .  Le  metteva  ancora  in 
confiderazione  la  bella  corona,  che  po- 
teva afpetrarfi  in  Cielo  ,  ficcome  non 
le  farebbe  mancata  fiinja  grande  in 
terra.  Era  però  cosi  fiffa  1'  umiltà  nel 
cuore  d*  UgoJina  ,  e  sì  illuminato  il 
fuo  intelletto,  che  conofcendo  ìa  fro- 
de, U  stogava  allora  in  atti  di  r  ngra» 
ziamento  a  Dio,  da  cui  ricono  ceva 
ogni  benQ,    p  di  pentimento  de'  fucù 

pec- 
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peccati  9  accufandofi  di  non  avere  cor- 
rifpollo,  come  doveva,  a*  favori  del 
Signore  ,  e  diceva ,  a  voi  Signore  ,  fi 
dee  ogni  lode  ,  ogni  onore  ,  ogni  glo- 
ria, A  me  non  altro  fi  dee  ^  che  rojfo- 
re  ,  e  confujìone  :  onde  anche  in  quefti 
cimenti  forfè  degli  altri  più  pericolo^ 
la  Santa  reftò  vittoriofa. 

Ma   fé  veniva   da'  Demonj    trattata 
sì  malamente,  non  mancavano  gli  An- 
gioli di  fcambievolmente  confolarla  col- 
le loro  vifite.  Fra  le  grazie,  che  Iddio 
accordate  le    aveva ,  una  fu  ,  che  vi- 
etata sì  da    mafchi ,  che  da  femmine 
fubiio  perdeva  la  vifta  -,  donde  ne  ve- 
niva ,  eh'  ella  reftaffe  meno  diffipata . 
Le  accadde  altresì  di  perderla  per  ave- 
re fparfa  grande  abbondanza  di  lagri- 
me nel  meditare  la  paflione   del   Sal- 
vatore .    Ora  più  di  una  volta  fucce- 
dette,  che  comparendole  P  Angelo  del 
Sicrnore ,  le  relHtuifce   T  ufo  degli  oc- 
-  chi ,  il  che  molto  la  confolava  per  po- 
ter attendere  alla  lettura  de'  hbri  fpi- 
rituaU  ,   e   impiegare  nel  lavoro  delle 
mani  quel  tempo  ,  che  la  difcrezione 

le 
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le  vietava  di  dare  all'orazione.  E' cre- 
dibile foffe  ancora  vifitata  dalla  Bea- 
tiffima  Vergine  ,  e  dal  noftro  Reden- 
tore, che  le  davano  caparra  di  quel- 
la gloria  ,  alla  quale  era  desinata  in 
Cielo ,  con  frequenti  eftafì ,  ed  eleva- 
zioni di  mente  . 

L'  autore  della  vita  di  quefta  Serva 
di  Dio  racconta  ,  che  la  fua  tamilia- 
rità  co' beati  fpiriti  del  Paradifo  arri- 
vò ad*  effere  poco  meno  ,  che  quoti- 
diana ;  che  talora  la  ricreavano  con 
canti ,  e  melodie  celeftiali  ;  che  ben 
fovente  a  guifa  della  Maddalena  ella 
veniva  innalzata  a  godere  quelle  con- 
folazioni  ,  che  Iddio  tiene  apparec- 
chiate alle  anime  a  fé  fedeli.  Ma  fé 
godeva  de'  rapimenti  di  S.  Paolo ,  te- 
meva altresì ,  che  la  moltitudine  delle 
rivelazioni  folle  a  lei  materia  d'inciam- 
po; il  perchè  pregò  più  volte  l'Altiffimo 
a  non  permettere,  ch'ella  ne  prendefTe 
motivo  di  vana  gloria .  Efaudì  il  Si- 
gnore le  preghiere  della  fua  Serva;  ed 
effendochè  un  riparo  potente  contro 
la  fuperbia  fieno  le  infermità,  e  i  do- 
lori, 
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lori ,  due  anni  prima  ,    che    a   fé    la 
chiamaiTe,  le  mandò   Iddio   gravi   do» 
iori   di  ilomaco    con    febbri    oftinate, 
che    la    martirizzavano    di    continuo  . 
I^on  perciò  velie  mai  rilaflare  in  nien- 
te le   fue  fohte    aufterità  ,    né    cefìa- 
re  dal  menare  quella  vita  penitente , 
alla  quale  fino  dal  principio  fi  era  ap- 
pigliata ,    Tali   dolori  non  folo  furono 
dalla   Santa  fopportati  con    pazienza  , 
ma  ancora  ricevuti  con  giubilo,  j   per- 
chè Coleva  dire  al  fuo  Confeflbre,  che 
da  queili  ella  megUo  conosceva  l'amo- 
re portato  a  fé  da  Dio,  che  dalle  tan- 
te grazie ,  che  ne  aveva  ricevute ,  ef- 
fendo  che  con  quefti  mezzi  il  divino 
amore  fi  raffini  ,  e  (i  confervi  meglio 
ne' cuori  delle  creature.    Al  certo  nel 
cuore    della  Beata    Verginella    era   sì 
raffinato  V  amor  divino  ,  che  ogni  co- 
fa  da  lei  veduta  ,   o  fentita  baftava  a 
rapire  il  fuo  fpirito  alla  contemplazio- 
ne delle  cofe  celefti .  E  ciò  fi  notava 
principalmente  nel  fentire  il  canto  de- 
gli uccelli ,  eh'  effa  diceva  avere  Iddio 
creati  non  meno  per  eccitare  gli  uo- 
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mini  a  cantare  le  fue  lodi  ,  che  per 
confondere  la  loro  trafcuratezza ,  per- 
chè prevengono  quegU  animaletti  Tau- 
rora  ,  laddove  tanti  Cciftiani  né  pure 
dopo  '1  Sole  forgono  a  benedire  il  da- 
tore d'  ogni  bene . 

Non  è  rimafta  memoria  de'  molti 
miracoli ,  e  grazie,  che  ottennero  varj 
per  Tua  interceffione  in  vitaj  ma  è  evi- 
dente ,  che  molti  ne  fece ,  anche  per- 
chè non  voile  interporre  preflb  Dio  il 
fuo  credito  a  favore  di  perfona  ,  che 
n'  era  indegna .  Ecco  il  cafo  .  Viveva 
a  fuo  tempo  in  Vercelli  un  Proccura- 
tore  iiigordo  ,  colpevole  di  molte  in- 
giuftizie  .  Vifitollo  il  Signore  con  una 
fchifofa  ,  e  failidiofa  infermità  ,  folTe 
lebbra,  o  altro  male  confimiie.  Senti 
egU  parlare  della  fantità  del  Romito 
Ugone  ,  e  delle  grazie  ,  che  iddio  face- 
va  a  fua  interceifione  ,  e  però  pona- 
tofì  al  Romitorio,  con  parole  alacre, 
e  orgogUofe  dille  alla  Santa ,  che  pre- 
gaffe  iddio  per  lui,  fé  no,  era  d.fpe- 
rato  del  tutto .  Ugolina  ,  che  per  ri- 
velazione ,  o  per  fama  fapeva  ,  che 
Tom.  IK  B  h  queir 
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queir  uomo  era  un  lupo  ingoi  do  ,  che 
divorati  i  pupilli,  e  le  vedove  trafcu- 
rava  poi  i  loro  intereffi  ,  gli  fece  un' 
amorevole  correzione,  dicendogli,  che 
già  da'  Demonj  farebbe  ftato  ftrozzato, 
s'  ella  per  lui  pregato  non  avelie  ,  a 
cagione  delle  fue  beftemmienon  meno, 
che  dell' oppreffione  de' poveri.  E  con- 
tinuava a  dire  ,  quando  quell'uomo  be- 
iliale  fdegnato  partifìì  gridando,  che  vo- 
leva far  peggio,  e  così  per  appunto  fu  , 
aggiungendo  agli  antichi  peccati  anco- 
ra quello  di  fparlare  del  Romito  Ugo- 
ne ,  come  di  un  ipocritone .  Ma  non 
tardò  a  venire  fopra  di  lui  l' ira  di 
Dio .  Aveva  quel  proccuratore  ingan^ 
nata  di  frefco  una  povera  vedova,  che 
perduta  una  fua  lite  di  qualche  impor- 
tanza ,  venne  a  ritrovare  Ugolina ,  ri- 
cercando da  lei  in  tanto  affanno  qual- 
che confolazione . 

Ugolina  moffa  a  compaffione  le  apri 
la  porta  della  fua  cella  contro  '1  fuo 
coftume ,  e  confolatala  con  dolci  pa- 
role ,  correndo  il  giovedì  fanto  ,  e  ef- 
fendo  già  tarda  1'  ora ,  le  ordinò ,  che 
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andafle  a  pafTare  quella  notte  nella  vi- 
cini^ Chiefetta  di  S.  Maria  ,  aflicuran- 
dola ,  che  verfo  la  mezza  notte  fareb- 
be anch*  efla  andata  per  raccomandare 
i  fuoi  affari  a  Dio.  E  cosi  per  appun- 
to feguì.  Ma  non  rimafe  poco  amrni- 
rata  la  vedova  ,  ofTervando  ,  che  Ugo- 
lina  appena  incominciata  la  fua  ora- 
zione ,  redo  attorniata  da.  immenfo 
fplendore,  e  che  un  Angelo  le  parlava 
all'  orecchio  ,  (ìcchè  rimafe  per  T  am- 
mirazione come  morta  ,  infinchè  nel 
far  del  giorno  Ugolina  ritornata  in  fé, 
le  proibì  di  manifeftare  in  vita  fua , 
quanto  aveva  veduto,  e  rafllcurò,  che 
gli  affari  fuoi  pigliata  avrebbero  buo- 
na piega  per  la  morte  del  proccura- 
tore ,  che  V  aveva  tradita .  E  per  dar- 
le un  fegno  evidente  della  verità  ,  le 
dìffe^  ch'entrando  nella  Città  avrebbe 
incontrati  i  miniftri  della  giuflizia  ,  che 
conducevano  prigione  quell'uomo  m.al- 
vagio  ,  il  quale  fra  breve  per  ordine 
della  giuftizia  farebbe  impiccato  a  ca- 
gione delle  fue  frodi . 

B  b  a  Par- 
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Partiilì  la  donna  molto  confidata,  e 
vedendo  avverarfì ,  quanto  dalla  Santa 
le  era  ftato  predetto,  ebbe  occa^one 
di  benedire  Iddio  protettore  delle  ve- 
dove ,  che  non  lafcia  per  Tempre  nell* 
afflizione  il  giufto.  Rellò  poi  tanto  af- 
fezionata alia  Serva  di  Dio  ,  che  non 
mancava  di  vifitarla  quali  ogni  giorno, 
e  approfittandoli  de'  di  lei  efempj,  e 
documenti  divenne  anch' effa  molto  di- 
vota ,  e  fpirituale . 

Aveva  la  S.  Verginella  pafTati  qua- 
rantafette  anni  nella  fua  folitudine  , 
non  avendo  mai  permefTo,  che  alcuno 
entralTe  nella  fua  celletta  ,  toltone  la 
vedova  ,  delia  quale  abbiamo  parlato 
qui  fopra ,  e  due  fuoi  nipotini  ,  de* 
quaH  talora  fervivafl  per  diilribuire  a' 
poverelli  le  limoline,  che  a  lei  fi  por- 
tavano ,  quando  piacque  a  Dio  di  chia- 
marla a  fé .  * 

E  veramente  defiderava  ella  da  lun- 
go tempo  d'  unirli  al  fuo  Spofo  cele- 
re in  perpetuo ,  e  dopo  avere  confu- 
mata  la  fua  carriera  di  confeguire  la 
corona  della  gloria  ,  che  pei  meriti 
IT   ^  del 
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del  Salvatore  afpettava .  Volle  Iddio 
confolarla  con  manifeftarie  prima,  che 
imminente  era  la  fua  morte  ,  e  T  ora 
ancora  5  onde  chiamato  il  Tuo  Confef- 
fore  ,  fece  la  fua  ultima  Confeffione 
con  molte  lagrime:  pregollo  in  feguito 
d'  amminiftrarle  il  fantiffimo  Viatico  , 
perocché  diceva  ,  due  foli  giorni  mi 
reflano  di  vita^  €  nel  fcguente  mattino 
fu  compiaciuta .  Fatto  il  dovuto  rin- 
graziamento parlò  a  lungo  coli'  anzi 
detto  Padre  Valentino,  raccontandogli 
minutamente  la  fua  vita,  e  raccoman- 
datafi  alle  fue  orazioni  ,  pigliò  da  lui 
comiato.  Pafsò  il  reftante  della  giornata 
in  orazione  ,  e  verfo  la  mezza  notte 
fentendofi  chiamare  più  da  vicino  dal 
fuo  Spofo ,  a  guifa  d'una  delle  Vergini 
faggie  andogli  incontro  cogli  atti  più 
eroici  di  fede  ,  di  fperanza  ,  d'  amo- 
re .  E  perchè  fì  accorgeva  di  venir 
meno  ,  poftafì  fui  fuo  fafcio  di  fpine , 
abbracciando  il  CrocififTo  ,  invocando  la 
B.  Vergine  Maria  ,  e  i  Santi  fuoi  Avvo- 
cati ,  fpirò  P  anima  fua  in  pace  ,  che 
venne  accolta,  e  portata  dagli  Angioli 
alla  gloria  del  Paradifo,  M«i- 
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Manifellò  il  Signore  i  meriti  d' Ugo- 
lina  con  più  prodigi  ;  e  quella,  che  in 
terra  vifle  fconofciuta  ,  fu  da  Dio  in 
guifa  renduta  celebre,  che  non  fi  po- 
teva dubitare  della  fua  beatitudine . 
L'  eremo  della  Santa  reftò  circondato 
da  fpiendori  infoliti  ,  e  fopra  la  cella 
fu  veduto  un  gran  fuoco  in  figura  di 
grofla  trave ,  che  durò  ben  quattr*ore. 
U  ammirazione  de' cittadini  fu  fomma, 
e  non  minore  lo  fpavento;  imperocché 
effendo  quefti  fuochi  per  lo  più  fegni 
di  gaftighi  imminenti,  la  Città  reftò  in 
confufione .  Ma  cangiofìì  in  allegrezza 
Io  fpavento ,  quando  intefero  i  Citta- 
dini dal  P.  Valentino  ,  che  quelli  non 
erano  altro,  che  fegni  della  gloria  d'una 
loro  concittadina  morta  nell'eremo  di 
S.  Favorino .  Laonde  ufcendo  in  folla 
dalle  porte  ,  ognuno  proccurò  d'  an- 
dare a  quella  benedetta  cella.  Ed  era 
cofa ,  che  recava  maraviglia ,  e  facr* 
orrore,  TofTervare,  che  l'eremo  tutto 
rifpl^deva ,  e  'l  fentire  il  canto  d'in- 
numerabili  uccelli ,  i  quali  pareva  fa- 
ceffero  a  gara  a  variare  le  melodie  , 

tal- 
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talché  non  fi  dubitava,  che  ivi  foffero 
difceii  anche  gli  Angioli  del  Paradifo. 
Niuno  però  ebbe  ardire  d'  entrare  in 
quella  celletta,  infìnchè  avvifato-Mon- 
fignor  Vefcovo  ,  eh'  era  Aimone  di 
Chalant ,  dal  P.  ConfeiTore ,  con  tut- 
to 'l  Clero  proceffionalmente  inviofH 
alP  eremo ,  e  aperte  le  porte  ritrova- 
rono il  corpo  della  Santa  ,  da  cui 
ufciva  una  mirabile  fragranza  ,  fopra 
il  Tuo  fafcio  -di  fpine  col  CrocififTo 
nelle  braccia ,  e  colla  bocca  falla  pia- 
ga del  coftato . 

Reftò  ognuno  compunto  per  una  tale 
vifta  ,  e  molto  più  dall'  offervare  le 
bellezze  di  quella  faccia ,  che  nulla 
aveva  di  orrido,  tenendo  gli  occhi  foc- 
chiufi,  che  sfavillavano,  come  carbon* 
chi.  Il  Vefcovo  col  Confeffore  awici- 
natifi  le  baciarono  con  riverenza  T  abi- 
to,  e  le  mani,  e  ancora  la  camicia  di 
ferro  ,  che  tinta  di  fangue  ella  conti- 
nuamente aveva  portata,  e  follmente 
negli  ultimi  fuoi  giorni  aveva  deporta. 
Incominciatoli  poi  il  divin  uffizio  con 
molta  folennità  ,  continuo  fu^*  il  con- 
B  b  4  corfo 
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corfo  del  popolo  di  Vercelli  ,  e  de* 
luoghi  vicini  ,  talché  fi  giudicò  di  ap- 
pagare la  divozione  de*  fedeli  con  la- 
fciare  fopra  terra  quel  fanto  corpo  in- 
fìtto al  giorno  feguente,  mettendovi  le 
guardie,  affinchè  niuno  lo  toccafle . 
Imperocché  acclamandola  tutti  per  San- 
ta ,  correva  pericolo ,  che  reftafle  fpo- 
gliata  degli  abiti,  confiderati  da  ognu- 
no ,  come  fante  reliquie  .  Il  domane 
fu  feppellita  fecondo  '1  fuo  defiderio 
nello  fieiTo  luogo ,  com'  ella  aveva  fi- 
gnificato  al  Confeflbrej  effere  fuo  ve-* 
lere . 

Ottennero  molti  in  quella  occafione 
grazie  fegnalate  ,  ed  afficurò  il  P.  Va- 
lentino avere  da  lèi  intefo,  che  Iddio 
le  aveva  accordato  di  foccorrere  parti- 
colarmente, chi  avrebbe  fatto  voto  di 
vifitare  il  fuo  fepolcro  anche  nelle  più 
gravi  infermità  ,  i  poveri  vicini  alla 
difperazione  pel  mancamento  delle  cofé 
neceflarie,  e  protetto  ancora  ,  chi  in- 
vocherebbe il  fuo  ajuto  in  occafione  ài 
pefte  ,  e  di  contagio.  Sì  può  dire  , 
che  fi  migliorarono  di  molto  i  co/lumi 
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de' Vercellefi  neirincendere  Ja  vita  ma- 
ravigliofa  di  S.  Ugelina  ,  ma  fpezial- 
mente  de'  giovani  ;  perchè  a  di  lei 
efempio  molte  zitelle  abbandonarono 
le  vanità,  e  parecchi  giovani  entrarono 
in  religione . 

Morì  la  Santa  ai  Tedici  d'  Agofto 
deli*  anno  13C0.,  che  fu  l'anno  del  giu- 
bileo rinnovato  dal  Papa  Bonifacio  Vili. 
Continuando  poi  il  concorfo  de' popoli 
a  venerare  il  fuo  fepolcro,  e  non  meno 
i  miracoli ,  e  le  grazie,  che  faceva  Id- 
dio a  fua  interceflione ,  in  progreffo  di 
tempo  fu  levato  di  là  il  fuo  fanto  cor- 
po, e  portato  nella  Chiefa  vicina,  che 
rinnovata,  e  ampliata  fu  dedicata  a  Dio 
ad  onore  della  Santa .  La  grande  ab- 
bondanza de'  voti ,  che  ivi  fi  vede,  è 
un  evidente  contraffegno  del  potere, 
ch'ella  ha  in  Cielo.  L'eremo,  e  i  bof- 
chi  nelle  antiche  guerre  furono  già 
disfatti;  ma  la  celletta  fi  è  confervata 
infino  all'ultimo  afiedio  dell'anno  1704. 
Nella  Chiefa  fono  efpreffi  con  pitture 
antiche  i  fuoi  principali  miracoli ,  e 
di  effa  fi  fa  la  fefta  agli  otto  di  Ago- 

fto. 
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fio ,  nel  qual  giorno  grande  è  la  folla 
de'  Cittadini ,  e  della  gente  di  campa- 
gna, che  colà  portanfi  ad  onorarla. 

Scriffe  la  vita  di  quefta  Santa  il  P.  Lo- 
dovico da  Vercelli,  detto  della  Croce, 
già  Provinciale  de'  Minori  OiTervanti , 
il  quale  racconta  averla  compilata  dalle 
memorie  lafciate  dal  P.  Valentino  Con- 
feffore  della  medefìma.  RolTotti^  notò 
ancora  ,  che  fu  fcritta  da  Francefco 
Cufani  Vercellefe  ,  ma  non  dice  né 
quando,  né  dove  fofle  ftampata.  Pren- 
de però  abbaglio  nel  dire  ,  che  mori 
circa  il  Ilio.,  perché  allora  non  era 
Vefcovo  Aimone  ,  e  pure  a'  fuoi  tempi 
r  Abate  Ughelli ,  il  Canonico  Cufani , 
ed  altri  mettono  la  morte  della  Santa. 
Io  non  l'ho  ancora  potuta  vedere  .  Il 
P.Lodovico  fcriffe  circa  l'anno  1647., 
la  qual  operetta  fu  poi  riftampata  nel 
1694.  in  Torino  per  opera  del  P.  In- 
doro da  Biella . 

I  Syllab.  Script.  Ped.  pag.  207. 
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B.  OCCLERIO 

ABATE  DI  LUCEDIO  . 

FRA  gli  uomini  più  illuftri ,  che  pro- 
duffe  la  Città  di  Trino ,  uno  fi  fu 
il  B.  Occlerio .  Non  è  venuto  a  no- 
flra  notizia  il  nome  de'  Tuoi  genitori , 
né  il  tempo  di  fua  nafcita  ;  ma  fé  cre- 
diamo a  Filippo  Segnino  ,  ^  pigliò  egli 
l'abito  de'  Cirtercienii,  ipinto  dalla  fa- 
ma, che  correva  delle  virtù  di  S.  Ber- 
nardo ,  neir  anno  1 1 14. ,  e  vale  a  dire 
un  anno  dappoiché  fu  introdotto  queli' 
Ordine  nella  Badia  di  S.  Maria  di  Lu- 
cedio  .  Defcrive  il  citato  Autore  le 
qualità  del  noftro  Beato  ,  dicendo  ,  eh' 
era  bello  di  afpetto ,  allegro  di  faccia, 
grave  nel  fuo  portamento,  liberale  co* 

poveri 
I  AppreffoMonfig.  della  ChiefaStor.Cron.  pag.  313, 
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|)overi  ,  giocondo  cogli  amici  ,  cle- 
mente verfo  i  delinquenti ,  e  con  fé 
fteflb  folamente  fevero .  Maraviglia  per- 
tanto non  è ,  fé  a  lui  venne  confetta 
la  Badia  di  quel  Moniftero ,  onde  è  il 
primo  nel  catalogo  degli  Abati .  Non 
fu  una  tale  elezione  fenza  gran  vantag- 
gio della  Badia ,  perchè  colle  fue  in- 
duftrie  ne  accrebbe  notabilmente  le  ren- 
dite ,  e  mantenne  in  vigore  l'ofTervanza 
ivi  introdotta  da' Monaci  della  Fertè. 
Era  Occlerio  in  grande  ftima  sì  per 
le  fue  virtù ,  che  per  la  pratica  de'ne- 
gozj ,  e  per  la  prudenza  nel  regolare 
gli  affari  ancora  preflb  a'  Principi  :  per 
io  che  fu  da  Guglielmo  il  Buono  , 
Marchefe  di  Monferrato,  inviato  Am- 
bafciatore  prima  a  Corrado  Imperato- 
re,  e  poi  a  Luigi  VII.  Re  di  Fran- 
cia ,  e  in  tutte  due  le  ambafcerie  ma- 
neggiò gr  intereffi  del  Marchefe  in  gui- 
fa  ,  eh'  egli  ne  reftò  fom.mamente  con- 
tento .  E  ne  fu  una  pruova  1'  averlo  , 
voluto  per  compagno  ,  allorché  piglia-  * 
ta  la  Croce  pafsò  in  Oriente  perla  con- 
quifta  di  Terra  Santa  • 

Effen- 
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Eflendo  riufciu   infrutruofa  quell'imi 
prefa  ,  quantunque  fofle  itata  promofla 
da  S.  Bernardo  ,    il  quale  perciò    tro- 
roflì  in  neceffità   dì  giurtificare    la  Tua 
condotta  con    un'  apologia  ,  ritornofle- 
ne  Occlerio  a  Lucedio,  ove  non  reftò 
oziofo  .    Ed  in  primo    luogo  di  lui  fi 
legge,  che  chiamato  in  una  Cittadella 
Liguria ,  il  cui  nome  tacciono  gli  Scrit- 
tori ,  liberò  colla  fua  benedizione  buo- 
na parte    de'  Cittadini  ,  eh'  erano   dal 
Demonio  invafati .  Prima  però  d'  accin- 
gerfi  alla    liberazione    loro  volle,  che 
premettelTero  il  digiuno  di  tre  giorni} 
e  fu  notabile  ,  che  aigretti  quegli  fpi- 
riti   maligm  dal  fuo  comando   a  dire , 
chi  foffero,  e  per  qual  cagione   tribo- 
laflero  que'  miferabili,  rifpofero  ad  una 
voce ,  a  terrore  di  chiunque  era  reo  di 
quella   colpa  ,    avergli   Iddio   desinati 
per  punire  le  beftemmie  ,    che    colla 
loro  proterva  lingua   pronunziate   ave- 
vano contro  la  madre  del  Signore, ^d 
effere  del   numero  dì  quelli  ,    a'  quali 
il  Salvatore  aveva  permelTo  d'entrare 
negli  animali  immondi.   E  fenza  dub- 
bio 
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bio  in  memoria  di  quello  fatto  fuole 
iì  Santo  dipingerfi  coi  Demonio  inca- 
tenato . 

In  fecondo  luogo  da  Innocenzo  III., 
che  allora  governava  la  Chiefa  di  Dio 
éon  quel  zelo,  che  ad  ognuno  è  ma- 
nifefto,  furongli  addoffate  pel  bene  de' 
Fedeli  varie,  e  difficili  imprefe,  dichia- 
randolo fuo  Delegato.    Così  deftinollo 
nel   1199.  per  mettj^re  in  pace  i  Par^ 
Tnitriani ,  e  i   Piacentini  ,    che    tra    fé 
guerreggiavano;  e  per  riformare  il  fa- 
mofo  Moniftero    di    S.  Colombano    di 
Bobbio,  che  molto  era  decaduto  dall' 
antica  oflervanza.  ScrifTegli  inoltre  quel 
gran  Pontefice  alcune  lettere,  e  di  lui 
fa    menzione    ancora   nel   e.    oliai  cau- 
fam  de  rcftìt.  fpoUatorum.   A  lui  fu  an- 
cora   appoggiato   lo   fradicare   il  bar- 
baro coftume,  che  regnava  nella  Lom- 
bardia, di  decidere  col  cieco  giudizio 
dell'armi  le  liti,  e  contefe ,   che    oc- 
córrevano j  e  di  fatto  riufci   al   Santo 
di  toglierlo ,  rome  fcrive  Tauiore  deli* 
anno  Cillercienfe . 


In 
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In  tanto  dovendo  il  Marchefe  Bo- 
nifazio paffare  in  Oriente  cogli  altri 
Crocelegnati ,  Occlerio  ,  ancorché  già 
grave  d'  anni ,  accompagnollo  ,  e  con 
lui  ritrovoffi  alla  prefa  di  Coftantino- 
poli ,  il  cui  impero  ottenuto  avrebbe 
il  Marchefe  ,  fé  contrarj  non  aveffe 
avuti  i  Veneziani.  Da  Baldoino  però, 
che  fu  eletto  Imperatore ,  ebbe  Boni- 
fazio il  Regno  di  Teflaglia,  dovef  por- 
tatofi  donò  al  noftro  Santo  il  Moni- 
ftero  di  S.  Maria  di  Coftacco,  ch'era 
flato  abbandonato  da'  Greci .  Egli  vi 
collocò  per  Abate  Gaufredo  Monaco 
di  Lucedio  ,  e  vi  flabilì  la  regola  di 
Ciftello  ,  avendo  dal  fuo  Moniftero 
chiamati  varj  altri  Religiofi.  Poco  pe- 
rò potè  ivi  foggiornare  ;  perchè  dal 
Sommo  Pontefice  fu  inviato  in  Arme- 
nia per  pacificare  le  difcordie,  che  re- 
gnavano in  quella  Corte,  Tanno  1205. 
Quali  foffero  in  tanti  viaggi  i  di- 
faftri ,  eh'  egli  fofFri ,  e  quanti  meriti 
egli  a  acquillafle  ,  a  Dio  folo  è  ma- 
nifefto,  ben  potendofi  ognuno  imma- 
ginare ,  che  ricca  dee  effere  la  corona 

del 
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del  Santo  ,  il   quale   in  si  lunga  car* 
yiera   d*  anni   Tempre   fu    in    laboriofi 
viaggi ,  e  tutta  la  vita  Tua  impiegò  a 
prò  della  Religione  ,  e  della  Chiefa  , 
Volle  però  il  Signore,  che  dopo  avere 
pafTati  tanti  pericoli  morifle   Occlerio 
pel  Tuo  nido .  E  di  fatti  reftituitofi  nell* 
anno  1207.  ^^1  ^^^  Monidero  di  Lu- 
cedio ,  ai  io.  di  Settembre  confurnato 
dagli  anni  ,  dalle  penitenze  ,    e  dalle 
fatiche,   dolcemente  fpirò  tra  le  lagri- 
me ,  e  nelle  braccia  de'  fuoi  difcepoli. 
Fu  il  fuo  corpo  feppellito  nel  Chio- 
flro  del  Moniftero ,  febbene  ora  a  ca- 
gione delle  calamità  ,   che    quello  ha 
patite ,  né  pure  fi  fa  ,  in   qual  parte 
ripofi.  E*  però  coftante  fama  tra'Mo* 
naci ,  che  fi  ritruovi  al  prefente  fotto 
l'Altare  Maggiore  della   loro  Chiefa  , 
avvegnaché  non  fi  fappia,  in  qual  tem- 
po ivi  fi^  ftato  riporto .  In  Lucedio  fi 
celebra ,  e  fi  fan  tifica  la  fu  a  fefta  nel   , 
giorno  di  lua  morte ,   venerandofi  co-  J 
me  Titolare  della  parrocchia,    e  prò-   ' 
tettore  del  luogo  .    In  Trino  ha  pari- 
iiiente  una  Chiefa  dedicata  a  fuo  ono* 

re. 
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re,  che  da'  Sommi  Pontefici,  e  anche 
dal  Pregnante  è  llata  arricchita  con  In- 
dulgenze .  Né  folamente  i  Vel'covi  di 
Cafale ,  nella  cui  Diocefi  è  la  Badia , 
lo  chiamarono  Santo  fino  ab  imme- 
piorabili ,  ma  ancora  tutti  i  Vifi[atori 
Appoftolici,  che  furono  colà  deilinati  ; 
e  come  di  Santo  ne  fanno  memoria 
tutti  quelli  ,  che  fcrivbno  de'  Cifter- 
cienfi  ,  come  il  Menologio  di  Citello, 
il  Martirologio  Monaftico'di  Ugone 
Menardo  ,  e  ancora  Ferdinando  Ughelli, 
e  Monfignor  della  Chiefa  »  .  Ritruo- 
vafi  parimente  nel  Catalogo  degli  Scrit- 
tori del  noftro  Paefe  .  Ed  è  comune 
opinione  ,  che  di  lui  fieno  quindici 
Sermoni  De  Cctna  Domini ,  che  in  va- 
rie edizioni  delle  opere  di  S.  Bernardo 
vanno  fotto  '1  nome  di  quefto  Santo  • 
Confervavanfi  quelle  omilie  manofcritte 
nella  Biblioteca  del  Moniftero  di  Staf- 
farda  ,  con  un  opufcolo  de  laudibus 
Maria  ;  ma  fu  poi  donato  quel  volu- 
me ai  Duchi  di.  Savoja  ,  che  lo  con- 
fervarono  nella  loro  Reale  Biblioteca, 
Tom,  IV,  Ce  ed 

ji  Stor.  Cronol.  pag.  3XV 


401      Del  B.  Occlerio 

ed  ora  efifte  tra'  Manofcritti  della  Bi* 
biioteca  dell'  Univerfità . 

Annotazioni, 

SI  dee  ojfervare  ,    che  alcuni  il  chia- 
mano  Oggerio^  altri  Oglerio  ,    al- 
tri Occlerio  . 

Maggiore  difficoltà  inforge  neW  ajfe^ 
gnare  il  tempo  di  fua  morte  :  imperoc» 
che  fé  neW  anno  1146.  già  era  Abate 
di  Lucedio  Pietro  da  Vercelli  ,  che  fu 
poi  Vefcovo  di  Pavia  ,  come  potremo 
penfare ,  che  S.  Occlerio  perfeverajfe  in 
cucila  dignità  injìno  aWanno  1107.,  che 
fu  quello  di  fua  morte  ì  E  che  quejlo 
Pietro  ,  il  quale  fu  il  quinto  di  tal  no- 
me fra  Vefcovi  di  Pavia^  foffe  Monaco^ 
ed  Abate  di  Lucedio ,  lo  ferirono  Mon-^ 
fignor  della  Chiefa  » ,  e  l'Abate  Ughelli  2. 
Fu  egli  coetaneo  di  S.  Bernardo ,  e  pri* 
ma  fuo  amico  ,  del  che  rendono  tejìimo' 
niania  due  lettere  a  lui  indirizzate  dal 
Santo  ,    e   fono   la  centejlma  trigtffìmA" 

•  quinta  ^ 
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iÈUÌnta  ,  e  trigejimafejla .  Aderì  poi  é 
Vittore  Antipapa  j  e  a  Federigo  Impe» 
ratore  ,  onde  fi  meritò  nel  Concilio  di 
Chiaromonte  da  Alejfandro  III.  quelle 
cenfare ,  delle  quali  a  noi  non  jl  afpetta 
di  parlare  .  Si  aggiunga  ancora  ,  che 
dopo  Pietro  ritroviamo  un  Raimondo ,  e 
pofcia  un  altro  Pietro  nel  1102.  nel  Cata* 
logo  degli  Abati  di  S.  Maria  di  Lucedio  . 
Onde  pare^  che  o  premorijfe  il  noflro  Occle- 
rio^  o  che  due  fojfero  nello  fiejfo  tempo 
gli  Abati .  Ma  quanto  alla  morte  ,  non 
Ji  può  dire^  che  fuccedeffe  prima  \  ficchi 
farei  piuttofio  di  parere  ,  che  il  nofiro 
Santo  ritenejfe  bensì  il  nome  d^  Abate  y 
ma  che  a  lui  fojfe  aggiunto  un  altro  col 
medefimo  titolo  ,  al  quale  nel  tempo  d^ 
viaggi  ,  che  fu  obbligato  di  fare  ,  ve» 
niffe  appoggiato  il  governo  del  Moni- 
fiero  ;  rimettendomi  però  a  pia  fano  giu- 
dizio . 

Dovrò  qui  ricordare ,  che  la  Badia  di 
S.  Maria  di  Lucedio  è  figlia  di  quella ,  che 
prima  portò  il  nome  di  S.  Michele  ,  e  poi  di 
S.  Gennaro^  parimente  di  Lucedio .  Fu 
Fondata  da  Bonifacio  Alar  chef  e  di  Mon'^ 
C  c  a  fer- 
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ferrato  circa  ranno  1050.,  e  abitata  da 
princìpio  da  Monaci  Benedettini  j  ma 
neW  anno  1123.  per  opera  di  S,  Ber" 
nardo  fu  donata  a'  Cijlercienfi ,  I  fuccef- 
fori  poi  di  Bonifa:^io  -,  e  fu  il  fecondo 
di  tal  nome^  f  arricchirono  con  tante  ren- 
dite ,  che  ancora  a!  noflri  giorni  è  delle 
pia  dovi:^iofe  del  Paefe .  Da  principio 
era  nella  Diocefi  di  Vercelli ,  ma  dappoi 
fu  data  a   Cafale , 

Recaci  motivo  di  dubitare^  fé  vera- 
mente  il  nojlro  Santo  vivejfe  fino  aW 
anno  1207.,  ^^^  ^^^^  ^^f^  converrebbe 
dire  ,  cA'  egli  foffe  più ,  che  di  cento 
anni ,  e  che  fino  al  fine  confervajje  tale 
robufle^^a  ,  Jìcchè  pochi  anni  prima  pò- 
tejfe  andare  in  Levante  ,  ed  ivi  opera» 
re ,  come  giovine .  Ciò  non  farebbe  fen^a 
efempio  -,  ad  ogni  modo  vedendo  ,  che 
r  Abate  Ughelli  ^  afcrive  all'  Abate  Pie- 
tro varie  co  fé  ,  le  quali  fi  attribuifcono 
dagli  autori  al  nojlro  Occlerio ,  come  a 
dire  r  avere  dato  il  voto  nella  elezione 
dell'  Imperatore  Baldoino ,  pare  ,  che  ci 
rejii  luogo  a  foCpettare ,  che  alcune  cofe 

fi 
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fi  ascrivano  al  Santo  ,  che  furono  ope- 
rate da  fuoi  fucceffori  nel  governo  della 
Badia  di  Lucedio .  E  forfè  la  ragione 
deW  equivoco  fu  ,  eh*  ejfendofì  ritrovato 
ne'  documenti  antichi  ,  avere  l  Abate  di 
Lucedio  fatto^  detto  ec.  ad  Occlerio^  che 
fu  il  pia  famofo,  vennero  afcritti  i  fatti ^ 
e  detti  de'  fuoi  fucceffori.  Quando  fi  prò- 
vajfe  ,  che  ad  O  ce  le  rio  f  off  ero  appog" 
giati  da  Innocen:^o  III.  que  negoy  ^  di 
quali  parliamo  nella  vita,  allora  non  fa- 
rebbe difficile  di  jciogliere  que  fio  nodo , 
Se  il  Canonico  Galli:^ia  aveffe  potuto 
leggere  una  dotta  differta:^ione  del  Ca- 
nonico Irico  fopra  S.  Oglerio,  preme ffa 
alla  fua  Storia  Tridinenfe ,  avrebbe  cer- 
tamente  pofla  da  parte  P  opinione  degli 
Scrittori  Piemonteji  ,  che  parlando  del 
S.  Abate  hanno  confufì  i  tempi  ,  e  gli 
atti  di  altri  Abati  ,  che  prima  di  lui 
governarono  quelt  infìgne  Badia  .  Impe- 
rocche  non  fu  Oglerio  il  primo  Abate , 
ma  bensì  P  undecima  ,  ed  avendo  prefo 
il  governo  della  Badia  neW  anno  iio^., 
fe^uitò  a  regole  ria  fino  al  1114.  Ond*  è^ 
the  quanto  vien  detto  de  fuoi  viaggi  in 
C  c   3  Orien- 
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{)riente^  della  liberazione   di  molti  inde" 
moniati  ,  e  di  varie  altre  a:zioni  ,    tutto 
Ji  dee  attribuire  a  Pietro  IL  di  tal  no- 
me Abate  di  Lucedìo  prima  di  S,  Ogle- 
rio  .    Opportunamente  però  riflette  il  fo- 
pra  lodato  Canonico  Irico^  che  per  la  molta 
filma ,    che  faceva  Pietro   delle  virtù  di 
Oglerio ,  e  per  efferfl  fervilo  di  lui  per 
compagno  ,    e  coadiutore  nelle  fue  princi- 
pali operazioni ,  quefle  in  appreffo  attribui- 
te furono  al  nojlro  Santo  ^  e  fi  confufero 
firanamente    le  memorie   dei  due  Abati , 
Merita    certamente    d*  effere    letta  quella 
differta:^ione ,  perchè  vi  fi  ricercano  con 
molta  diligen:za  i  principi  della  Badia  di 
Lucedio^  e  fi  dà  una  ferie  ben  diftinta 
degli  Abati  ,    che   la  governarono  ,    ap- 
poggiata a  documenti  amichi^  che  apèr- 
tamente y  e  ad  evideni^a  la  comprovano  ^ 
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D  I 

S.  FAVORINO 

ROMITO   VERCELLESE. 

NElla  vita  di  S.  Ugolina  Vergine 
Vercelieie  fi  legge  ,  che  quando 
abbandonata  la  caia  paterna  ritiroffi  in 
un  eremo  lontano  circa  un  miglio  dalla 
Città  ,  per  paflarvi  il  rello  di  Aia  vita, 
vicino  alla  Cliiefa  di  S.  Maria  di  Bet- 
lemme ,  abitò  una  celletta  ,  eh*  era 
{lata  di  S.  Favorino.  Ma  è  cola  molto 
difficile  il  parlare  di  quefto  Santo,  at- 
tefo  le  poche  memorie,  che  di  lui,  e 
de  fuoi  fatti  ci  hanno  lafciate  i  noftri 
maggiori.  Tuttavia  diremo  quel  poco, 
che  di  lui  fparfamente  abbiamo  Ietto 
qua  ,  e  là  ,  affinchè  del  tutto  non  fi 
fmarrifca  la  notizia  del  Sani*  uomo. 

Fu 
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Fu  Favorirlo  cittadino  Vercellefe,  il 
quale  paffata  la  prima  Tua  età  nell' efer- 
cizio  delie  Criiìiane  virtù  ,  fentiffi  a 
cofe  maggiori  infpirato,  come  fuoJe  ac- 
cadere' a  tutti  coloro,  che  danfi  daddo- 
vero  a  Dio  .  Per  fomentare  dunque , 
ed  appagare  la  propria  divozione  ,  fe- 
guitando  gl'impuliì  del  Signore  ,  por- 
toflì  in  Gerufalemme  ad  oggetto  di 
venerare  que'  luoghi  fanti ,  ne'  quali 
piacque  a  Dio  di  operare  Ja  noftra  fa- 
Iute;  il  che  avendo  efeguito  con  gran- 
de confolazione  del  fuo  fpirito  ,  riti- 
roffi  nella  Tebaide  ,  ed  in  compagnia 
de'  Romiti  ,  che  di  que'  tempi  fantifì- 
cavano  quelle  folitudini  ,  pafsò  molti 
anni  in  lunghe ,  e  dure  penitenze  ,  le 
quali  il  Signore  rendeva  al  buon  Ro- 
mito foavi  con  verfare  nel  fuo  cuore 
abbondanza  di  grazie . 

Non  è  venuto  a  noflra  notizia  il  mo- 
tivo, ch'egli  ebbe  d'abbandonare  il  de- 
ferto, e  ritornare  alla  patria.  Si  potreb- 
be conghietrurare,  che  ne  foflero  la  ca- 
gione le  fcorrerie  ,  dalle  quali  era  irfefìa- 
to  il  paefe,  o  il  defiderio  di  giovare  alla 

patria . 
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patria.  Al  certo  qualunque  foffe  il  mo- 
tivo ,  per  cui  egli  ripatriò,  non  (ì  dee 
dire ,  che  rimiralTe  addietro  dopo  aver 
polla  la  mano  ali*  aratro  ,  poiché  an- 
che ritornato  a  Vercelli ,  continuò  a 
vivere  in  folitudine  . 

ElelTe  a  queft'  effetto   un  luogo  ap- 
partato, che  in  que' tempi  era  ripieno 
di  bofcaglie  ;  ed  ivi  fabbricò  una  cella 
con  una  chiefetta  attigua  ,  che  per  la 
divozione  propria  chiamò  di  S.  Maria. 
Pafsò  quivi  molti  anni  in   grandi  afti- 
nenze ,  lunghe  orazioni  ,    e    continue 
mortificazioni ,  infìnchè  chiaro  per  mi- 
racoli ,    e   famofo    per  la  fantità  della 
vita  fu  chiamato  all'eterno  ripofo.  Id- 
dio   folito  rendere    più  gloriofo  ,    chi 
più  fugge  la  gloria  ,  difpofe    gli    ani- 
mi de'  popoli  in  guifa ,  che  fu  onore- 
volmente  fepolto    il    fuo   corpo    nella 
Chiefa  di  S.  Maria  di  Betlemme  vicin* 
alla   fua  cella .    Ma    perchè  a  fua  in- 
terceflìone   giornalmente    concedeva  il 
Signore  grazie  fegnalate  •   fu    dipoi  il 
iuo  corpo  levato  dal  pofto ,    ove  gia- 
ceva 9  e   collocato  in  un  reliquiario , 

che 
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che  ora  fi  conferva  con  venerazione  da'* 
Padri  Minori  Oflervanti,  cui  ad  iftan- 
za  di  S.  Bernardino  da  Siena  ivi  col- 
locarono i  Cittadini .  Nulla  potremo 
dire  del  tempo  della  morte  del  Santo. 
Si  dee  però  credere,  che  feguilTe  poco 
dopo  *1  1200.,  mentre  S.  Ugolina  an- 
dò ad  occupare  la  di  lui  cella  T  anno 
3253.  Ignoto  è  parimente  il  giorno, 
e  ciò,  che  più  fi  dee  compiangere,  Teroi- 
iphe  fue  azioni . 

Annotazioni. 

LA  Chiefa  di  Betlemme  ,  chiamata 
S,  Maria  di  Belliemme  dal  volgo^ 
f,  crede  fojfe  così  intitolata  da  S.  Favo- 
rirlo ver  la  divo:^ione^  cJi  egli  conservava 
ai  fanti  luoghi  da  lui  vijìtati  nella  Pa- 
leflina  .  ^Altri  fero  non  negando ,  che  il 
Santo  le  abbia  dato  principio ,  vogliono^ 
che  cosi  foJfe  chiamata  in  gra:^ia  di  un 
Vefcovo  di  Betlemme  ,  il  quale  ammini' 
flrava  la  Chiefa  di  Vercelli  a  nome  di 
Monjlgnor  Giovanni  Fiefchi  circa  t  an* 

né 
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no  1370.  Comunque  fiaji  incominciatm 
da  S.  Favo  ri  no ,  è  ora  ridotta  a  fcgno^ 
che  può  fiare  a  competenza  di  parecchie 
altre  Chiefe  di  quelC  Ordine  sì  heneme* 
rito  del  Crijlianejìmo . 


Il  Fine  del  Quarto  Tomo  . 
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